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Abstract della tesi

Questa tesi è l’edizione critica, con traduzione italiana e note di commento,
dell’opera alchemica di un autore bizantino, detto il 昀椀losofo Cristiano. Nella
parte introduttiva si esaminano le testimonianze dirette e indirette dell’ope-
ra, senza tralasciare l’analisi di alcuni problemi storici concernenti il nome
e la datazione del nostro autore. L’edizione critica, con traduzione a fron-
te in italiano, è il nucleo della tesi. Seguono alcuni capitoli sulle varianti
recenziori e le note di commento più estese, concernenti speci昀椀ci punti del-
l’opera. Concludono il presente lavoro le appendici e le tabelle riguardanti
l’ordinamento dei capitoli del Cristiano e la posizione dell’opera all’interno
del corpus alchemico greco, secondo i principali manoscritti.
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Capitolo 1

Questioni preliminari
all’edizione. Testimonianze e
contesto storico

Il presente lavoro è l’edizione critica, traduzione e commento dell’opera al-
chemica del cosiddetto 昀椀losofo Cristiano.

In estrema sintesi, si ritiene oggi che l’alchimia antica sia stata il frutto
dell’incontro tra il sapere tecnico tradizionale di varie professioni (metal-
lurgia, ore昀椀ceria, ecc.) e la 昀椀loso昀椀a naturale greca, avvenuto molto proba-
bilmente nel contesto dell’Egitto greco-romano.1 Il commento degli scritti
alchemici di questo periodo, per esempio il commento alle opere di Zosimo
di Panopoli (III-IV sec. d.C.), è quel che di speci昀椀co si trova negli scritti
alchemici del periodo tardo antico e bizantino. In generale, tali scritti com-
mentano e dunque preservano estratti di opere più antiche e, molto spesso,
si preoccupano di spiegarne le oscurità o le apparenti contraddizioni, mo-
strandone sia la funzione pedagogica (l’allenamento dell’intelligenza) sia la
funzione difensiva (la protezione dei segreti dalle persone indegne).2

1Cf. Lawrence M. Principe. The Secrets of Alchemy. Chicago-London: The University
of Chicago Press, 2013, p. 13.

2Cf. Cristina Viano. «Byzantine Alchemy or the Era of Systematization». In: The
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Tuttavia, in questa sede non si tenterà una ricostruzione della storia del-
l’alchimia bizantina o dell’alchimia antica tout court, né si recupererà, a
proposito dei manoscritti bizantini di carattere alchemico, tutto il dibattito
scaturito a seguito del noto lavoro di Paul Lemerle e della successiva e altret-
tanto celebre critica di Paolo Odorico.3 Basterà dire che anche per l’alchimia,
come per altri saperi tecnici, vi è probabilmente stato un periodo di raccolta,
selezione e riorganizzazione di tipo antologico della tradizione letteraria in
merito.4

In questo capitolo si esamineranno, dapprima, le testimonianze dirette
relative all’opera alchemica del 昀椀losofo Cristiano, alle quali seguiranno poi
brevi considerazioni circa i rapporti tra i manoscritti considerati. Questa
prima sezione 昀椀lologica si chiuderà dopo l’analisi dell’unica testimonianza
indiretta certa. A seguire, si aprirà una sezione riguardante, invece, i proble-
mi storico-昀椀loso昀椀ci. Da un lato, si indagherà sul nostro autore, partendo dal
nome e cercando di arrivare a una datazione. Dall’altro, si fornirà una sintesi
dei contenuti dei vari capitoli dell’opera, sottolineandone anche gli elementi
di unità o discontinuità strutturale.

Oxford Handbook of Science and Medicine in the Classical World. A cura di Paul T.
Keyser e John Scarborough. Oxford: Oxford University Press, 2018, pp. 943–964,
p. 958.

3Cf. Paul Lemerle. Le premiere humanism byzantine. Notes et remarques sur en-
seignment et culture à Byzance des origines au Xe siècle. Paris: Presses universitaires
de France, 1971; Paolo Odorico. «La cultura della ÅÇ½½Áµ±». In: ByzZ 83.1 (1990),
pp. 1–21; Paolo Odorico. «Cadre d’exposition / cadre de pensée : la culture du recueil».
In: Encyclopedic Trends in Byzantium? Proceedings of the International Conference held
in Leuven, 6–8 May 2009. A cura di Peter Van Deun e Caroline Macé. Leuven: Pee-
ters, 2011, pp. 89–107; Paul Magdalino. «Orthodoxy and History in Tenth-Century
Byzantine ‘Encyclopedism’». In: Encyclopedic Trends in Byzantium? Proceedings of the
International Conference held in Leuven, 6–8 May 2009. A cura di Peter Van Deun e
Caroline Macé. Leuven: Peeters, 2011, pp. 143–159.

4Matteo Martelli. L’alchimista antico. Milano: Editrice Bibliogra昀椀ca, 2019, pp. 100–
101.
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1.1 Testimonianze dirette
L’opera del Cristiano è contenuta nei principali manoscritti greci che tra-
smettono testi alchemici.5 I codici utilizzati per la presente edizione sono:

• Marcianus gr. Z. 299 (X/XI sec. d.C.)6 = M;

• Parisinus gr. 2325 (XIII sec. d.C.) = B;

• Parisinus gr. 2327 (1478 d.C. via colofone) = A;

• Laurentianus plut. 86.16 (1492 d.C. via colofone) = L;

• Vaticanus gr. 1174 (昀椀ne XIV sec. d.C.)7 = V.

Inoltre mi sono avvalso anche dei codici seguenti, in forme e modalità che
descriverò in seguito:

• Parisinus gr. 2275 (1465 d.C. via colofone) = C;

• Parisinus gr. 2249 (XVI sec. d.C.) = K;

• Parisinus gr. 2329 (XVII sec. d.C.) = E;

• Parisinus gr. 2251 (XVII sec. d.C.) = Lb.

Per una corrispondenza precisa tra le varie parti di questi manoscritti,
limitatamente all’opera del Cristiano, rimando alla tabella 6.2.

5Sulla tradizione manoscritta del Corpus alchemicum e sui rapporti stemmatici tra i
manoscritti, cf. Michèle Mertens. «Introduction historique». In: Zosime de Panopolis.
Mémoires authentiques. A cura di Michèle Mertens. Les Alchimistes grecs 4.1. Paris:
Les Belles Lettres, 2002, pp. XX–XLVII; Pseudo-Democrito. Scritti alchemici. Con il
commentario di Sinesio. A cura di Matteo Martelli. Paris-Milano: S.É.H.A.-ARCHÈ,
2011 (cit. come PsDSA), pp. 3–60.

6Cf. Giorgia Pausillo. «Un nuovo catalogo dei manoscritti alchemici greci delle
biblioteche italiane». Tesi di dott. Bologna, 2022, pp. 223–224.

7Cf. PsDSA, pp. 47–48.
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1.1.1 Mar. gr. Z. 299 (M)

Il ms. M è un codice del X/XI sec., dunque il più antico tra i manoscritti
alchemici conservati.8 L’opera del Cristiano è direttamente interessata dal
posizionamento scorretto, avvenuto durante una rilegatura del codice, di al-
cuni quaderni del manoscritto, la cui disposizione originaria è stata ricostruita
da Henri D. Sa昀昀rey.9 A questo accidente si lega anche l’analisi dell’indice
(o pinax) delle opere conservato a 昀昀. 2r–v di M; riporto in appendice la
traduzione di questo indice sia da parte di Berthelot-Ruelle sia da parte di
Michèle Mertens.10 Riporto in tabella 6.3 il testo greco dei titoli come da
me letti nel pinax iniziale,11 la numerazione di Mertens e la ricostruzione
dell’ordine attuale dei quaderni di M proposta da Sa昀昀rey e Mertens. La
cosa che più ci interessa in questa sede è rendere conto dell’ordine in cui i
capitoletti del Cristiano compaiono nel ms. M, comparandolo a quello che
si trova nell’indice iniziale del codice.12

8Per la descrizione, cf. Carlo O. Zuretti. Catalogue des manuscrits alchimiques grecs.
Les manuscrits italiens. A cura di Otto Lagercrantz et al. Vol. 2. Bruxelles: Union
Académique Internationale, 1927 (cit. come CMAG II), pp. 1–19; Mertens, «Introduc-
tion historique», pp. XXII–XXIX; PsDSA, pp. 5–10; Pausillo, «Un nuovo catalogo dei
manoscritti alchemici greci delle biblioteche italiane», pp. 223–232.

9Henri D. Saffrey. «Historique et description du manuscrit alchimique de Venise
Marcianus Graecus 299». In: Alchimie : art, histoire et mythe. Actes du 1er Colloque
international de la Société d’Étude de l’Histoire de l’Alchimie. A cura di Didier Kahn e
Sylvain Matton. Paris-Milano: S.É.H.A./Arché, 1995, pp. 1–10.

10Marcelin Berthelot e Charles-Émile Ruelle, cur. Collection des anciens alchimistes
grecs. Introduction : avec planches, 昀椀gures en photogravure, tables et index. Vol. 1. Paris:
G. Steinheil, 1888 (cit. come CAAG1), pp. 174–179; Mertens, «Introduction historique»,
XXIV–XXIX.

11Cf. CMAG II, pp. 20–22
12Uno dei due titoli del Cristiano conservati nell’indice di M è ΤÁῦ ³ὐÆÁῦ Â·Ã� ÉÃÇÅÁÂÁ»²³Ä

¼·È¯½³»³ ½ʹ (Del medesimo [Cristiano] trenta capitoli sulla fabbricazione dell’oro). Il ter-
mine ¼·È¯½³»Á¿, presente anche nei titoli nn. 12, 15, 30–32, 34, 38, 48, 52 dell’ indice di M
(tabella 6.3), può denotare non solo estratti non completi da un’opera ma anche un genere
letterario preciso; cf. Paul Géhin. «Les collections de kephalaia monastiques : naissance
et succès d’un genre entre création originale, plagiat et 昀氀orilège». In: Theologica Minora.
The Minor Genres of Byzantine Theological Literature. A cura di Antonio Rigo, Pavel
Ermilov e Michele Trizio. Turnhout: Brepols, 2013; Peter Van Deun. «Exploration
du genre byzantin des kephalaia : la collection attribuée à Théognoste». In: Theologica
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Anzitutto va fatto notare come, nella sua discussione in merito,13 Berthe-
lot riporti, al n. 33 della sua traduzione dell’indice di M, un «Du Chrétien,
sur l’eau divine» posto tra il n. 32 «Chapitres d’Hermès, Zosime, Nilus, Afri-
canus» e il n. 34 «Zosime le philosophe à Eusébie, sur l’art sacré et divin,
34 chapitres»; il titolo che Berthelot introduce al n. 33 non si trova però
attestato nel testo greco del pinax che apre il ms. M. Inoltre, Berthelot ri-
teneva che questo fantomatico titolo fosse da collegare al frammento da lui
pubblicato al capitolo III.xxv.14 I titoli che davvero si riferiscono al Cristiano
sono invece il n. 47 «Du Chrétien, sur la bonne constitution de l’or» e il n.
48 «Du même, sur la Chrysopée, 30 chapitres».

A ciò si aggiunga che Berthelot smembrò l’opera del Cristiano dissemi-
nandone i vari capitoli in sezioni di昀昀erenti della sua edizione. Egli agì pro-
babilmente sulla base di due fatti: da un lato, la confusione generata dalle
vicissitudini codicologiche del ms. M, ancora non ben ricostruite; dall’altro,
la testimonianza dei due mss. E e Lb in cui sono presenti ben cinquantatré
capitoli attribuiti al Cristiano. Sulla base della tabella 6.2, si può notare che
Berthelot e Ruelle misero i capitoli III.xxxi–xxxix, che nel ms. A seguono
quelli del Cristiano e nei mss. E e Lb sono esplicitamente attribuiti al nostro
autore (cap. 28/29–32), nella sezione III, dedicata a Zosimo. A questi si de-
vono aggiungere i cap. III.xi–xxix, non presenti nella mia tabella e attribuiti
da Mertens a Zosimo («Les Chapitres à Eusébie»),15 i quali sono classi昀椀cati
però nei mss. ELb come capitoli del Cristiano (cap. 33-53).

Tralascio in questa sede l’analisi della discussione di Berthelot sulla cor-
rispondenza tra il pinax di M, come da lui tradotto, e la collezione di cin-
quantatré capitoletti del Cristiano nei mss. E e Lb, per evitare ulteriori

Minora. The Minor Genres of Byzantine Theological Literature. A cura di Antonio Rigo,
Pavel Ermilov e Michele Trizio. Turnhout: Brepols, 2013.

13Cf. CAAG1, pp. 173–179.
14Marcelin Berthelot e Charles-Émile Ruelle, cur. Collection des anciens alchimistes

grecs. Traduction : avec notes, commentaire, tables et index. Vol. 3. Paris: G. Steinheil,
1888 (cit. come CAAG3), p. 381. Riporto la traduzione di Berthelot nella sezione 6.1.

15Mertens, «Introduction historique», pp. LVIII–LIX.
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complicazioni.16 Va comunque notato come dubbi su questo smembramento
non furono estranei a Berthelot stesso, che scriveva: «Il ne faut pas se dissi-
muler que cette répartition prête un peu à l’arbitraire».17 In nostro soccorso,
dopo la già menzionata analisi di Sa昀昀rey sul ms. M, è giunta la ricostru-
zione di Letrouit circa il corretto ordinamento dell’opera del Cristiano,18 un
ordinamento che si è sostanzialmente adottato nella presente edizione.

Ulteriori elementi sono stati aggiunti dal recente contributo di Alexandre
M. Roberts, nel quale si ricostruisce il dibattito tra Sa昀昀rey e Letrouit circa
l’affidabilità o meno del pinax di M (昀昀. 2r–v) come guida per ricostruire
l’ordinamento originale del contenuto del codice in questione.19 Letrouit in-
fatti ri昀椀utava questa possibilità sulla base della presenza di tredici testi in M
i quali non sono riportati nell’indice. Da parte sua, Roberts precisa meglio
i rapporti codicologici tra i quaderni del ms. M, in particolare i primi due
(昀昀. 1–15)20 Inoltre, Roberts risponde anche all’obiezione di Letrouit, sottoli-
neando come questi tredici testi siano o presenti nelle pagine preliminari, al
di fuori dunque del contenuto propriamente indicizzabile, oppure da conside-
rare inclusi in un altro dei testi riconducibili al pinax del codice.21 Roberts
propone in昀椀ne un nuovo ordine del quaderno preliminare (昀昀. 1–7).22

16Cf. CAAG3, p. 381.
17CAAG3, p. 382.
18Cf. Jean Letrouit. «Chronologie des alchimistes grecs». In: Alchimie : art, histoire

et mythe. Actes du 1er Colloque international de la Société d’Étude de l’Histoire de
l’Alchimie. A cura di Didier Kahn e Sylvain Matton. Paris-Milano: S.É.H.A./Arché,
1995, pp. 11–93, p. 62.

19Cf. Jean Letrouit. «Hermétisme et alchimie : contribution à l’étude du Marcianus
Graecus 299 (M) / Hermetism and alchemy: contribution to the study of Marcianus
Graecus 299 (M)». in: Magia, alchimia, scienza dal ’400 al ’700: l’in昀氀usso di Ermete
Trismegisto / Magic, alchemy and science: 15th-18th centuries: the in昀氀uence of Hermes
Trismegistus. A cura di Cis van Heertum e Carlos Gilly. Firenze: Centro Di, 2002,
pp. 85–112.

20Cf. Alexandre M. Roberts. «Framing a Middle Byzantine Alchemical Codex». In:
DOP 73 (2019).

21Roberts, cit., pp. 80–83
22Roberts, cit., pp. 83–85. Si veda anche la descrizione di Giorgia Pausillo, che divide

M in due unità codicologiche, A (昀昀. 1r-v, 3r-v, 4r-v) e B (昀昀. 2r-v, 5r-196v), Pausillo,
«Un nuovo catalogo dei manoscritti alchemici greci delle biblioteche italiane», p. 223.
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Per quel che concerne il Cristiano, Roberts erroneamente riporta che siano
solo due le attestazioni del nome ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ nei titoli del ms. M , ovvero in
corrispondenza dei nostri cap. 1 e 15; al contrario, il nome compare anche nel
titolo del nostro cap. 21 («ΤÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ ÅÐ¿ÁÊ»Ä, Æ²Ä @ ³?Æ²³ ÆῆÄ ÂÃÁ¼·»μ°¿¹Ä
ÅÇµµÃ³ÈῆÄ»). D’altro canto, Roberts correttamente sottolinea come in tre
casi, i nostri cap. 5, 6 e 10, non ci sia un vero e proprio titoletto rubricato
ma solo una linea vuota in cui forse era previsto.23

Un caso spinoso è il capitolo 18, che M riporta ai 昀昀. 102r–103v + 119r,
e che ho editato come un testo unico introdotto dal titolo «Ἡ ÆÁῦ μÇº»¼Áῦ
a¶³ÆÁÄ ÂÁ²¹Å»Ä» («La fabbricazione dell’acqua mitica»). Il f. 102r riporta
infatti solo il titoletto e la prima riga del testo, mentre il f. 102v è riempito,
da un’altra mano, con il disegno di un labirinto e dei versi in merito. Nella
sua analisi, Roberts considera come due capitoli separati quello del f. 102r,
con il titoletto menzionato sopra, e quello, senza titoletto, che inizia a f. 103r.
Se si accettasse tale ipotesi, il numero dei capitoli del Cristiano diverrebbe
trentuno, pur ammettendo che «it is easy to imagine how the person who
drew up the table of contents might have missed the unlabeled division on
103r (and thus have reported only “thirty chapters”), since it is found at the
top of a page and so does not stand out visually by way of a gap in the text
like the other divisions without headings».24

Di contro, questo spazio bianco presente nei 昀昀. 102r (circa otto righe in
fondo) e 102v (poi riempito dal disegno del labirinto e dai versi) potrebbe
essere dovuto anche ad altre ragioni, per esempio lasciare uno spazio per
illustrazioni e diagrammi. Dunque, l’eventuale lacuna potrebbe riguardare
un numero molto inferiore di righe. Da un punto di vista contenutistico, il
capitolo parla di come l’acqua divina sia una per genere e non per specie
o numero, a contrasto dei capitoli successivi che propongono argomenti per
l’unitarietà secondo specie o secondo numero; in alcune linee però sembrano

23Cf. Roberts, «Framing a Middle Byzantine Alchemical Codex», p. 93.
24Roberts, cit., p. 94, n. 145.
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esserci dei passaggi tecnici per la preparazione delle acque e ciò potrebbe
giusti昀椀care il titoletto «La fabbricazione dell’acqua mitica».

1.1.2 Par. gr. 2325 (B) e Par. gr. 2275 (C)

Il ms. B è un codice datato paleogra昀椀camente al XIII sec.,25 rovinato in
diversi punti da buchi o da perdita di inchiostro. A questi danni materiali
si rimedia in parte con la lettura del ms. C, datato 1465 e copia di B, del
quale preserva alcune parti mancanti.26

L’ordine interno dei testi di B di昀昀erisce da quello di M; rimando qui
alla discussione di Martelli circa la complessa questione dei rapporti tra i
due manoscritti.27 Per quel che ci concerne, l’opera del Cristiano si trova
ordinata in B (昀昀. 91r–116v; tabella 6.2) allo stesso modo che nella supposta
disposizione originale di M, pur in una posizione diversa in relazione alle
altre opere tramandate nei codici. In M infatti l’opera del Cristiano era
nella sezione 昀椀nale, dopo gli scritti di Zosimo e alcuni trattati tecnici; in B,
invece, il Cristiano si trova dopo Zosimo e alcuni trattati tecnici ma seguito
ancora da altri scritti di Zosimo.

Per quel che concerne i motivi di questa di昀昀erente disposizione, André-
J. Festugière individuava sinteticamente questa ragione: «Se si confronta M
con B, la di昀昀erenza è notevole. M lascia ancora ampio spazio alla teoria, B,
puramente pratico, è un manuale di laboratorio».28

25Per la descrizione, cf. Henri Lebègue. Catalogue des manuscrits alchimiques grecs.
Les Parisini. A cura di Joseph Bidez et al. Vol. 1. Bruxelles: Maurice Lamertin, 1924
(cit. come CMAG I), pp. 1–17; Mertens, «Introduction historique», pp. XXIX–XXXI;
PsDSA, pp. 11–13.

26Per la descrizione, cf. CMAG I, pp. 68–82; Mertens, «Introduction historique», p.
XXIX, XXXI, n. 61; PsDSA, pp. 13–14.

27PsDSA, pp. 14–32.
28André-J. Festugière. Ermetismo e mistica pagana. Genova: Il melangolo, 1991,

p. 196.
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1.1.3 Par. gr. 2327 (A) e Laur. 86.16 (L)

Il ms. A è datato 1478 e, insieme ai mss. MB, costituisce il nucleo fonda-
mentale del corpus alchemico.29 Al suo interno, l’opera del Cristiano si trova
ordinata esattamente come nei mss. M, nell’ordine dei quaderni sopra rico-
struito, e B; simile a quest’ultimo è anche la disposizione interna dell’opera
in relazione agli altri scritti tramandati nel codice (昀昀. 92v–109r). Le parti-
colarità dell’opera del Cristiano in A sono essenzialmente due: da un lato, si
trova al f. 298r una seconda versione del cosiddetto “giuramento alchemico”
(«aÃ¼ÁÄ», il nostro cap. 31); dall’altro sembrerebbero essere inclusi nell’o-
pera del Cristiano anche diversi capitoli (昀昀. 110r–112v) che nel pinax di M
sono in parte raccolti sotto il titolo «ἝÆ·Ã³ ¼·È¯½³»³ ¶»³ÈÏÃË¿ ÂÁ»¹Æῶ¿ Â·Ã�
ÉÃÇÅÁÂÁ»²³Ä» (136v–138r), mentre in B (昀昀. 116v–117v), pur seguendo i tren-
ta capitoli del Cristiano come in A, presentano alcune omissioni. Berthelot
e Ruelle li hanno raccolti nella sezione su Zosimo (cap. III.xxxi–xxxix). Si
rimanda alla consultazione della tabella 6.3 per i dettagli.

Il ms. L è datato 1492 e sembra essere molto vicino al testo tràdito dal
ms.A, benché non identico nei contenuti e nell’ordine dei testi.30 Nel caso
speci昀椀co del Cristiano, il testo è simile a quello di A sia per disposizione
interna che per lezioni, pur con qualche discrepanza grammaticale (昀昀. 99r–
120r; 昀昀. 120r–122v per i capitoli che i mss. B e A collocano dopo quelli del
Cristiano).

Va in昀椀ne menzionato il giudizio di Festugière, che considerava i tre ma-
noscritti MBA come tipologicamente distinti: «Il primo tipo, rappresentato
da M, […]: si presenta essenzialmente come una raccolta di opere dottrinali
recanti il nome dei loro autori e disposte secondo un ordine che per quan-
to arbitrario lascia comunque scorgere ancora il disegno del compilatore. Il

29Per la descrizione, cf. CMAG I, pp. 17–62; Mertens, «Introduction historique», pp.
XXXI–XXXVIII; PsDSA, pp. 32–34.

30Per la descrizione, cf. CMAG II, pp. 39–59; Mertens, «Introduction historique»,
pp. XXXVIII–XLIII; PsDSA, pp. 43–46; Pausillo, «Un nuovo catalogo dei manoscritti
alchemici greci delle biblioteche italiane», pp. 144–153.
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secondo tipo, rappresentato da B, è di carattere sostanzialmente pratico: la
parte delle opere 昀椀rmate qui è minima; le ricette prevalgono di molto; si
capisce che non si cerca più di istruirsi con la sola lettura, ma di operare,
di impiegare immediatamente il maggior numero possibile di segreti. Il ma-
noscritto A rappresenta, in昀椀ne, un tipo composito. Vi si ritrovano opere
dottrinali che compaiono in M (non tutte), e anche altre, molto preziose, che
M non possiede e la cui fonte è sconosciuta; non vi è però più alcun ordine
nella sistemazione degli scritti, le ricette puramente tecniche interrompono il
susseguirsi dell’esposizione mescolandovisi senza alcun piano evidente; sem-
bra che il copista abbia raccolto da ogni parte, a caso, tutto quel che poteva
servire all’arte sacra».31 Per i rapporti tra MBA, si rimanda nuovamente a
Martelli.32

1.1.4 Vat. gr. 1174 (V)

Il ms. V è stato recentemente datato da Pausillo su base paleogra昀椀ca alla 昀椀ne
del XIV sec. invece che al XVI sec. come proposto in precedenza.33 In V sono
presenti soltanto alcuni dei capitoli del Cristiano, nello speci昀椀co i nostri cap.
26 (f. 133r) e 27–29 (f. 130v), attestati nell’unità codicologica A e separati
da alcuni fogli bianchi (昀昀. 131r–132v).34 Per quel che concerne il Cristiano,
si condivide il giudizio generale di Martelli su V: «Sebbene il codice si mostri
simile a M, il suo rapporto con il Marciano non sembra ancora del tutto
chiaro».35 In particolare, non è chiaro il motivo del di昀昀erente ordinamento
dei testi rispetto a M, visto che la loro posizione nel quaderno 16 (昀昀. 127v–

31Festugière, Ermetismo e mistica pagana, p. 199.
32PsDSA, pp. 34–43.
33Per la descrizione, cf. CMAG II, pp. 61–68; PsDSA, pp. 46–54; Pausillo, «Un nuovo

catalogo dei manoscritti alchemici greci delle biblioteche italiane», pp. 111–117.
34«I testi contenuti nell’unità codicologica A si interrompono spesso bruscamente e sono

seguiti da numerosi fogli bianchi, aggiunti in un momento successivo rispetto alla copia»,
Pausillo, cit., p. 112.

35PsDSA, pp. 48–49.
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128r; si veda la tabella 6.3) non presenta problemi speci昀椀ci. Si riscontrano,
inoltre, alcune varianti testuali, come nell’esempio seguente:

cap. 26, l. 595 �È·²½·¿ ] MBAL et E : �È. ·A¿³» V et s. l. E1 :
ὀÈ·²½·» ·A¿³» Lb

Il ms. V presenta qui una lezione leggermente di昀昀erente da M (anche il ms.
K 15v segue M). Inoltre, la correzione su E sembra seguire la lezione di V.
Rimando alla successiva sezione 1.2 per altri esempi riguardanti il ms. E.

1.1.5 Par. gr. 2249 (K)

Il ms. K è datato al XVI sec.36 e sembra derivare in qualche modo da
A, presentando nei margini ampie varianti prese dalla tradizione di M. Il
Cristiano è presente nel consueto ordinamento ma in forma mutila: mancano
infatti i nostri capitoli 5–14 (昀昀. 5v–9r; 9r–16r). Non mi sono servito di
K per la constitutio textus ma, avendo riscontrato nel ms. una tradizione
mista,37 l’ho consultato all’occorrenza per veri昀椀care la stabilità testuale di
alcuni simboli alchemici, ovvero controllare che non vi fossero varianti fuori
da ogni altra tradizione.

1.1.6 Par. gr. 2329 (E) e Par. gr. 2251 (Lb)

Il ms. E è datato al XVII sec.38, così come il ms. Lb.39 I testi tràditi
da E sembrano vicini a quelli di A,40 pur con qualche aggiunta di scritti
assenti in quest’ultimo.41 La peculiarità di E è però la strati昀椀cazione di
correzioni sul testo e ai margini. Per semplicità, ho segnalato due sole mani:

36CMAG I, pp. 101–115
37Festugière, Ermetismo e mistica pagana, p. 200.
38CMAG I, pp. 85–101
39CMAG I, pp. 117–125
40Nelle note al testo, segnalo alcuni casi che mi fanno pensare a una dipendenza più dal

Laur. 86.16 (L) che da dal Par. gr. 2327 (A).
41Festugière, Ermetismo e mistica pagana, p. 201.

11



indico infatti con E1 l’autocorrezione dello scriba, pur essendo probabile che
si possano riconoscere diverse mani in queste correzioni; con E2 indico invece
le correzioni di una mano più facilmente individuabile, quella che appartiene
vorosimilmente al copista di Lb. La mia ipotesi di lavoro,42 in assenza di
studi speci昀椀ci su questi manoscritti, è che E sia stato usato come una sorta
di brogliaccio nel lavoro editoriale testimoniato da Lb; quest’ultimo, infatti,
si presenta come un’edizione dell’opera del Cristiano con traduzione latina
a fronte, della quale però sono state completate solo le prime pagine (pp.
0–18), corrispondenti a quasi l’intero cap. 1 della presente edizione. Allo
stato attuale, non mi è ben chiaro se vi siano più mani in Lb; per semplicità
ne ho individuata solo una.43

Secondo Berthelot, il Cristiano è presente in questi manoscritti in forma,
per così dire, ipertro昀椀ca: sia in E che in Lb gli verrebbero assegnati ben
cinquantatré capitoli.44 In realtà, in entrambi i manoscritti, i cui capitoli sono
spesso numerati, ve ne sono di aggiuntivi. Questi li ho già segnalati sopra, nel
paragrafo dedicato ad A;45 vista la situazione dubbia, ho preferito escluderli
dal presente lavoro. Nei capitoli dal trentatré al cinquantatré sono presenti i
testi editi da Berthelot e Ruelle ai capitoli III.xi–xxix, i quali sono classi昀椀cati
da Mertens come parte dei «Chapitres à Eusébie».46 Questi venti capitoli,

42Si veda già quanto scriveva Festugière su questi testimoni: «Si potrebbe quindi ipotiz-
zare che le varianti di E, presenti peraltro nei manoscritti coevi La, Lb, Lc, siano opera di
umanisti incaricati dall’editore di e昀昀ettuare una sorta di lavoro di revisione. Se si accetta
l’ipotesi, bisogna ammettere che i revisori si sono presi molte libertà rispetto all’originale,
non si sono infatti limitati a cambiamenti di dettaglio, ma, in taluni casi, hanno addirittu-
ra riscritto completamente il testo. Si potrebbero forse trovare dei paralleli a tale metodo
brutale nelle edizioni greche degli umanisti del XVI secolo», Festugière, cit., p. 203.

43Il testo greco delle pagine iniziali ha un inchiostro nero, apparentemente diverso da
quello marroncino della traduzione latina a fronte e delle correzioni al testo greco. Andando
più oltre, anche anche la mano del testo greco cambia; forse si tratta della stessa mano
dell’iniziale traduzione latina. Per un esempio, si veda Lb, p. 77.

44Questo si deduce dall’edizione di Berthelot, che segnala, per ogni capitolo del Cristiano,
la sua posizione nei codici E e Lb.

45Cf. Marcelin Berthelot e Charles-Émile Ruelle, cur. Collection des anciens alchi-
mistes grecs. Texte grec : avec variantes, notes et index. Vol. 2. Paris: G. Steinheil, 1888
(cit. come CAAG2), III.xxxi–xxxix.

46Tutti quanti a eccezione del trentanovesimo; Mertens, «Introduction historique»,
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pur avendo una numerazione continua con i precedenti, iniziano infatti con
il titolo «�ËÅ²μÁÇ ÆÁῦ Π³¿ÁÂÁ½²ÆÁÇ µ¿¹Å²³ µÃ³È� Â·Ã� ÆῆÄ @·ÃᾶÄ ¼³� º·²³Ä Æ°É¿¹Ä
ÆῆÄ ÆÁῦ ÉÃÇÅÁῦ ¼³� �ÃµÐÃÁÇ ÂÁ»±Å·ËÄ, ¼³Æ’ �Â»ÆÁμ�¿ ¼·È³½³»Ñ¶¹» («Zosime de
Panopolis. Écrit authentique. Sur l’art sacré et divin de la fabrication de
l’or e de l’argent. Abrégé sommaire»).47 Nella sua tabella riepilogativa circa
lo smembramento editoriale del Cristiano,48 anche in considerazione degli
accidenti codicologici di M all’epoca ancora non ben compresi, Berthelot
ipotizza tutta una serie di collegamenti tra i cinquantatré capitoli di ELb e
l’indice dei contenuti di M. Riporto sia la tabella di Berthelot (昀椀gura 1.1)
che, in appendice, la sua traduzione dell’indice; ambedue sono scarsamente
affidabili.

Le idee di Berthelot possono essere parzialmente comprese se, in primo
luogo, si tengono presenti le sue parole:

Entrons maintenant dans des détails plus circonstanciés sur
la compilation du Chrétien. La forme plus moderne et la plus
parfaite sous laquelle nous possédions cette compilation est celle
qui existe dans le manuscrit Lb (2251 de Paris), copié vers le
milieu du XVIIe siècle ; en vue, ce semble d’une publication qui
n’a pas eu lieu. Le copiste a pris comme base le manuscrit E
(2329 de Paris), un peu plus ancien, qu’il a d’abord complété
par des additions marginales ; il a fait subir ensuiteaux textes des
remaniements considérables, qui le plus souvent ne sont pas des
améliorations ; en昀椀n il a complété la compilation du Chrétien, en
y intercalant des morceaux qui n’en font pas partie avec pleine
certitude dans les autres manuscrits (sauf E).49

LIV–LX.
47CAAG2, III.xi, p. 145, ll. 17–20. In Lb sono successivamente presenti anche i nomi

di Democrito (p.153) e Maria (p.321).
48Cf. CAAG3, p. 380.
49CAAG3, p. 379.
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Figura 1.1: Tabella dei capitoli del Cristiano secondo l’edizione Berthelot-
Ruelle
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Considerando dunque il ms. Lb come, in un certo senso, il miglior testo,
Berthelot non avrà potuto non dare peso a quanto si trova scritto nell’ul-
tima pagina del capitolo cinquantatré di Lb, ovvero «Æ°½ÁÄ ÆÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ»
(conclusione [dell’opera] del Cristiano).50

Per quel che riguarda la presente edizione, pur avendo collazionato com-
pletamente i due manoscritti, non li ho utilizzati per l’apparato critico se
non in casi eccezionali, per aiutarci nell’interpretazione di punti particolar-
mente oscuri, oppure per i simboli alchemici. Quest’ultima scelta è dovuta
alla “fragilità testuale” di un simbolo alchemico; si pensi infatti a quello per
la crisocolla (H) e a quello per l’oro (a), i quali di昀昀eriscono per un solo ele-
mento, oppure a quello per l’argento (c) e quello per il mercurio (b), i quali
di昀昀eriscono nel loro orientamento. Inoltre, mentre E mantiene ancora i sim-
boli, Lb li scioglie e ciò consente anche di capire come venissero interpretati
dagli editori del testo. Nei casi in cui Lb sciolga un simbolo in modo anoma-
lo, ci si può dunque chiedere se non vi sia qui un simbolo incerto e se questo
non possa dirci qualcosa sulla tradizione testuale.

1.1.7 Una trasmutazione 昀椀lologica

Mi riallaccio al problema della “fragilità testuale” dei simboli alchemici per
segnalare un curioso caso di trasmutazione non tanto alchemica quanto,
per così dire, 昀椀lologica. All’inizio del nostro cap. 8, troviamo una curiosa
sequenza di simboli nell’apparato critico:

cap. 8, l. 206 ½·Ç¼�¿ ] coni. BeRu : R M : S B : a AL et E :
ÉÃÁÇÅÁῦ leg. Lb.

Ci troviamo così di fronte a un simbolo non chiaro in M, un simbolo non
chiaro in B e un simbolo noto – quello dell’oro – in A. A una prima analisi, la
forma del simbolo in B farebbe pensare a uno stato intermedio tra quello di
M e quello di A. Cercando degli esemplari anche vagamente simili nelle liste

50La frase compare solo nel ms. Lb p. 347 (= E 88r).
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di simboli alchemici riportati dai codici principali – in particolare M (7r–v),
B (1v), A (17r), L (3v–r; 5r) – non ho trovato corrispondenze convincenti.
Ho trovato, invece, nuovi fraintendimenti consultando la descrizione dei ma-
noscritti nel Catalogue des manuscrits alchimiques grecs. Qui viene riportato
«Ἄ½½Á» ¶� �Å´°ÅÆῳ μÏ¿ῃ ½·Ç¼ῇ �ÉÃ±Å³¿ÆÁ ÂÃ�Ä Æ�¿ ÅῆÊ»¿» e, dunque, il simbolo di
B (S) è sostituito da «½·Ç¼ῇ», senza ulteriori spiegazioni.51 Successivamente,
viene commesso un altro errore e il simbolo del ms. B riappare: descrivendo
un testo attribuito allo Ps.-Democrito nel ms. C, viene stampato un simbolo
coincidente a quello di B.52 Consultando i mss. B (12r) e C (9v) rispetto a
quest’ultimo passo, non vi è traccia di un simbolo simile a quello di B (S)
ma si trova semplicemente il simbolo dell’oro (a).53

Ritornando al congetturale ½·Ç¼�¿ della l. 206, che parrebbe essere la so-
luzione più sensata per la comprensione del testo, si deve dire che ciò sarebbe
possibile solo assumendo che in M l’usuale segno bizantino per l’abbrevia-
zione -¹¿ sia stato in un qualche modo fagocitato dal simbolo per ½·Ç¼�Ä (I).
Se questa ipotesi fosse vera, si potrebbe allora supporre una dipendenza tra
questo simbolo di M (R) e il simbolo di B (S), il secondo forse un maldestro
tentativo di copiare un simbolo non chiaro o di cui lo scriba aveva sott’occhio
almeno due versioni discordanti, I e a per esempio, quest’ultimo speci昀椀co
della tradizione di A, in cui andrebbero inclusi allora anche L, E e Lb.

La questione rimane senz’altro aperta e questa mia ricostruzione è al-
tamente congetturale; ritengo però che tale piccolo esempio sia motivo suf-
昀椀ciente per non invalidare la scelta di considerare anche i mss. E e Lb
nell’apparato critico, relativamente ai simboli alchemici.

51Cf. CMAG I, p. 7.
52Cf. CMAG I, p. 84.
53Per il passo, cf. PsDSA, p. 190, l. 95.
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1.2 Alcune annotazioni 昀椀lologiche circa i mss.
considerati

I rapporti tra i manoscritti esaminati, limitatamente alla porzione contenente
il testo del Cristiano, non mi sembrano di昀昀erire, in linea generale, dall’analisi
e dai problemi rilevati da Mertens e Martelli. Aggiungo comunque delle
osservazioni, non esaustive, le quali potrebbero meglio precisare tali rapporti.

Ci sono diversi casi che farebbero propendere per l’ipotesi che il copista
del ms. L legga il ms. A solo dopo le correzioni (A1 e A2), oppure che
abbia sotto mano un altro ms. che le includa o da cui derivino. Inoltre,
sembrerebbe che il ms. E legga da A2 o da L. Ecco alcuni esempi:54

apparato critico) cap. 1, l. 4 #ÅÆ» ¶� ÆÁῦÆÁ ] M : om. BA : add.
#Æ» µ�Ã ÆÁῦÆÁ s. l. A2 : #Æ» µ�Ã ÆÁῦÆÁ L

varianti recenziori) cap 1, l. 4 #ÅÆ» ¶� ÆÁῦÆÁ: E1Lb : �ÅÆ� ¶� µ�Ã
ÆÁῦÆÁ E.

Il µ�Ã in E mi fa pensare che il copista legga da A corretto o da L, invece
che da M, in cui manca il µ�Ã o da B, in cui la frase è omessa. La frase
viene poi corretta in E da una seconda mano, che identi昀椀co con quella di Lb,
seguendo la lezione di M e dunque rimuovendo il µ�Ã.

Un altro esempio:

cap 1, l. 11 Æ·ÆÇÉ±¼³μ·¿ ] mg. E2 et Lb : Æ·Æ¯É³μ·¿ MBA :
Æ·ÆÐÉ³μ·¿ A1L et E.

Qui si vede come M e B abbiano la stessa lezione, così come anche A, il
cui copista poi corregge in Æ·ÆÐÉ³μ·¿. Il copista di L riprende questa lezione
di A1; il ms. E riprende anch’esso la lezione di A1L, per poi essere cor-
retto, probabilmente solo da un punto di vista grammaticale, da E2Lb, che
assumiamo essere appunto più editori che portatori di lezione genuine.

54Per le regole di edizione e le sigle, si rimanda alla sezione 2.1 in merito.
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Questa natura editoriale è evidente anche nell’esempio successivo:

a. c.) cap 1, l. 18 �μ·»¶�Ä ] B et fort. A : �μ¹¶�Ä M : �μ·»µ�Ä A1L

v. r.) cap 1, l. 18 �μ·»¶�Ä: �μ»µ�Ä E : �μ³ÇÃ�¿ mg. E2 et Lb.

Assumendo sia valida la correzione che individuo nella lezione di A e al
netto delle varianti ortogra昀椀che, anche questo esempio va nella direzione dei
precedenti. La correzione in �μ³ÇÃ�¿ mi pare indichi, molto probabilmente,
una scelta editoriale, ovverosia la tentata sostituzione di un termine con un
sinonimo meno raro.

Un altro esempio che mostra come L abbia sott’occhio le correzioni atte-
state in A:

cap. 1, l. 43 ¶·¶Áμ°¿Á¿ ] MBA : post ¶·. add. #¿Ëº·¿ s. l. A2 et
L.

Qui il termine #¿Ëº·¿, assente in MBA, è presente solo come correzione di
seconda mano in A e tale lezione è inclusa nel testo di L. Un altro esempio
simile è quello alle ll. 210–211: per spiegare il termine Â³Ã³μÁ¿»μÑÆ·ÃÁ¿, la
seconda mano di A aggiunge a margine ´·´³»ÏÆ·ÃÁ¿, usando due punti sopra
il ‘μÑ’ di Â³Ã³μÁ¿»μÑÆ·ÃÁ¿ come richiamo. Il copista di L, in questo caso, non
integra la correzione nel testo come al solito – l. 212 ¼½·»¶²ῳ ] MBA : post
¼½. add. �Ä Ø mg. A2 et L – ma lascia l’annotazione a margine, compresi i
due puntini di rimando sopra il ‘μÑ’.

Ancora, sul rapporto tra il ms. E e gli altri:

a. c.) cap. 1, l. 55 Æῷ ÅÑμ³Æ» ] MBA : Æ� ÅÑμ³Æ³ L

v. r.) cap. 1, l. 55 Æῷ ÅÑμ³Æ»: E1Lb : Æ� ÅÑμ³Æ³ E.

Il cambio di caso della lezione è attestato solo nei mss. L ed E. Si potrebbe
assumere un errore del copista di L, implicando così che il copista di E veda
questa tradizione; nulla però esclude che questa sia l’unica tradizione che il
copista di E veda.

Non sempre il copista di L adotta le correzioni della seconda mano di A:
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a. c.) cap. 4, l. 165 μ·μ¿¹μ°¿Á» ] MBL : fort. μ·μ»µ·μ°¿ÁÄ A :
μ·μ»µμ°¿Á» A2

v. r.) cap. 4, l. 165 μ·μ¿¹μ°¿Á»: μ·μ»µμ°¿Á» E : μ·μ»µμ°¿³ Lb.

In questo caso la correzione di A2 viene adottata in E mentre il ms. L
sembrebbe divergere anche dalla stessa tradizione di A, se la mia lettura è
corretta.

Inoltre, sembrerebbe che il copista di E non legga dalla tradizione dei
mss. MB:

a. c.) cap. 2, ll. 69–70 ¼³Æ� Æ�¿ º·ÅÂ°Å»Á¿--ÉÁÃ�¿ ] MB : om. AL

v. r.) cap. 2, ll. 69–70 ¼³Æ� Æ�¿ º·ÅÂ°Å»Á¿--ÉÁÃ�¿: mg. E2 et Lb
: om. E,

La lezione mancante in AL, pur presente in MB, è altresì assente dal ms.
E, se non per la successiva aggiunta della seconda mano, che individuiamo
con il copista di Lb.

Simile all’esempio precedente:

a. c.) cap. 2, ll. 102–103 �Å³ÐÆËÄ--D½»ÁÄ ] M : om. BAL

v. r.) cap. 2, ll. 102–103 �Å³ÐÆËÄ--D½»ÁÄ: mg. E2 et Lb : om.
E.

In più, vi è qui anche l’evidenza della divergenza tra la tradizione di M e
quella di BA, la quale si evince anche da questo esempio signi昀椀cativo:

l. 62 ÅÇµµ°¿·»³¿2 ] BAL : om. M

Il termine ÅÇµµ°¿·»³¿2 non compare nel ms. M, in cui vi è solo «Æ�¿ ÂÃ�Ä
#½½¹½³», e non è strettamente necessario, poiché riprende l’identico Æ�¿ ÂÃ�Ä
#½½¹½³ ÅÇµµ°¿·»³¿ del rigo precedente. Dunque la ripetizione del secondo ÅÇµ-
µ°¿·»³¿ potrebbe anche essere un errore meccanico dei copisti della tradizione
BAL.

Concludo questa breve rassegna con un altro errore che ritengo signi昀椀ca-
tivo per i rapporti tra M, B e A:
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cap. 15, l. 264 ¼³Æ·ÉÏμ·¿Á» ] BL : post ¼³. add. Â·ÂÁ»±¼³Å»¿ MA
: del. A1

Il Â·ÂÁ»±¼³Å»¿ dei mss. M e A mi sembra sia un errore di anticipazione della
l. 267, facente parte del capitolo successivo. Probabilmente, lo scriba di M si
confonde a causa della vicinanza del termine ÅÇμÂ³º·²ᾳ e del simile ÅÇμÂ¯º·»³¿,
presenti nelle linee considerate. Lo scriba di A si accorge dell’errore e cancella
visibilmente la lezione; sembrerebbe dunque che il copista di A stia leggendo
da un qualche discendente di M, poiché un errore identico indipendente di M
e A mi pare sia improbabile. Inoltre, il ms. B non riporta questo Â·ÂÁ»±¼³Å»¿.
Sembrerebbe dunque che B non stia leggendo un ms. della famiglia di M o
A, oppure che ne stia leggendo uno già corretto. In secondo luogo, si noti
come gli editori/copisti di E e Lb si attengano alla lezione originale di M,
spostandola però in fondo alla frase e provando a darle un senso. Viene da
chiedersi se avessero o meno il ms. B a disposizione.

1.3 Testimonianze indirette
Nell’ambito della storia dell’alchimia, il 昀椀losofo Cristiano sembra aver rive-
stito un ruolo non secondario, vista la sua presenza nei manoscritti alchemici
più importanti e anche l’erudizione che traspare dai contenuti. Nonostante
ciò, ci sono pervenute sul suo conto pochissime informazioni. In M, il nome
del nostro autore, ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ, viene menzionato solo una volta nel vecchio
indice (tabella 6.3) e tre volte nei titoletti (tabella 6.1), i quali potrebbero
essere non originali ma frutto del copista di M o di qualche altra raccolta di
testi alchemici precedente.

Proprio a questo tipo di raccolte anteriori a M sembra portare l’ultima
attestazione del nome del nostro autore nel corpus degli alchimisti greci.
Infatti, integrato alla 昀椀ne di un testo di Zosimo di Panopoli, si trova il passo
seguente, l’epilogo di un 昀氀orilegio, con una dedica 昀椀nale («�¿·º°μ¹¿ ÅÁ», Æῷ
¶·ÅÂÏÆῃ μÁÇ»):
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Ἡ ¶� ÂÁÅÏÆ¹Ä Â³Åῶ¿ Æῶ¿ @μ·Ãῶ¿ ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä Â·Ã»²ÅÆ³Æ³» ·?Ä @μ°Ã³Ä
Ã»�, ¼³º�Ä �ÑÅ»μÁÄ ¼³� ΧÃ»ÅÆ»³¿�Ä ¼³� ΣÆ°È³¿ÁÄ #È³Å³¿. Ἐµ� ¶� �¼ Â¯¿-
ÆË¿ �Å·� μ°½»ÅÅ³ ¼³½ῶÄ �¿³½·À¯μ·¿ÁÄ ¼³� �¼ ÂÁ½½ῶ¿ �¿º°Ë¿ ÅÆ°È³¿Á¿
Â½°À³Ä, �¿·º°μ¹¿ ÅÁ», Æῷ ¶·ÅÂÏÆῃ μÁÇ. ἙÀῆÄ ¶° ÅÁ» ¼³� Æ� �Ãµ³½·ῖ³ ὑÂÁ-
º±ÅÁμ³» Á@¯Â·Ã ·?Å²¿. ἜÃÃËÅº· �¿ ΧÃ»ÅÆῷ C¹ÅÁῦ Æῷ �·ῷ @μῶ¿ Â¯¿ÆÁÆ·
¿ῦ¿ ¼³� �·� ¼³� ·?Ä ÆÁ�Ä ³?ῶ¿³Ä Æῶ¿ ³?Ñ¿Ë¿. Ἀμ±¿.

La durée totale de l’opération s’élève à 110 jours, comme l’ont
dit Zosime, le Chrétien et Stéphanos. Quant à moi, ayant joli-
ment butiné de tous côtés à la façon d’une abeille, et tressé une
couronne à partir d’une foule de 昀氀eurs, je vous l’ai dédiée, mon
maître. Par la suite, je vous ferai aussi un exposé sur la nature
des instrumentes. Portez-vous bien dans le Christ, Jésus, notre
Dieu, en tout temps, maintenant et toujours, et pour les siècles
des siècles. Amen.55

Per Mertens, «ces lignes sont manifestement l’œuvre d’un compilateur
et constituaient sans doute l’épilogue de quelque collection primitive».56 Ci
troviamo di fronte dunque a una compilazione e昀昀ettuata tra la stesura de昀椀ni-
tiva delle opere del Cristiano e di Stefano e la redazione del ms. M. Per quel
che ci riguarda più da vicino, sembrerebbe essere confermato lo strano nome
del nostro autore, su cui ci so昀昀ermeremo più avanti. Infatti, le attestazioni
del nome nell’indice e nei titoletti di M, non essendo questi vere e proprie
parti del testo, si sarebbero potute rivelare come un’invenzione scribale per
meglio de昀椀nire un autore altrimenti anonimo. Questo passo ci attesta invece
che il nome ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ era in qualche modo presente nella tradizione alche-
mica precedente alla stesura di M. Inoltre, in modo molto più congetturale,
potremmo vedere la posizione intermedia del nostro autore, posto tra Zosi-
mo e Stefano, come rivelatrice di un più o meno consapevole ordinamento

55Zosime de Panopolis. Mémoires authentiques. A cura di Michèle Mertens. Les
Alchimistes grecs 4.1. Paris: Les Belles Lettres, 2002 (cit. come ZosMA), IX, p. 33, ll.
74–81

56ZosMA, p. 206, n. 16
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cronologico; a tal proposito, va infatti ricordato che «il 昀椀losofo Cristiano non
menziona mai Stefano di Alessandria nella sua opera, tanto che si potrebbe
forse supporre che sia a lui contemporaneo. Spesso sono citati, invece, autori
più antichi, quali Ostane, Democrito, Maria, Zosimo, a volte interpretati alla
luce di passi del Nuovo Testamento o di citazioni di autori non alchemici, da
Esiodo a Galeno».57

1.4 Problemi storici: il nome

La letteratura secondaria sul nostro autore è praticamente assente. Recen-
temente questo vuoto è stato in parte colmato da un articolo di Gerasimos
Merianos che, tra le altre cose, si so昀昀erma anche sull’origine dell’inusuale
nome del nostro autore.58 Le considerazioni seguenti vogliono integrare e
precisare meglio, ove possibile, quanto scritto da Merianos.

Il nome del nostro autore è problematico sotto numerosi aspetti. Prima di
tutto, va fatto notare l’ovvio, ossia che ‘ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ’ non è un nome teoforico,
come potrebbe essere ‘ΧÃ»ÅÆÏ¶ËÃÁÄ’ per esempio, né un nome tout court, bensì
un aggettivo latino grecizzato.59 Inoltre, usato come nome proprio, presenta
pochissime attestazione letterarie o documentarie.

Inoltre, non si deve pensare che il termine in sé sia molto di昀昀uso nella
Bibbia: vi sono infatti solo tre passi del Nuovo Testamento in cui questo è
usato. Nel primo, si dice che i discepoli di Gesù Cristo vennero denominati
con il termine ‘cristiani’ per la prima volta ad Antiochia.60 Nel secondo, il
termine è usato da re Erode Agrippa II nel corso del suo dialogo con San
Paolo.61 Nel terzo, San Pietro invita i fedeli a non vergognarsi di so昀昀rire in

57Martelli, L’alchimista antico, pp. 111–112.
58Gerasimos Merianos. «The Christianity of the Philosopher Christianos». In: ARYS

20 (2022), pp. 271–322, pp. 273–275.
59Tim Hegedus. «Naming Christians in Antiquity». In: SR 33.2 (2004), pp. 173–190,

p. 184, n. 4.
60At, 11: 26.
61At, 26: 28.
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quanto ‘cristiani’.62 Il minimo comun denominatore di queste attestazioni
sembrerebbe dunque essere l’estraneità del termine ‘ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ’ rispetto al-
la comunità dei discepoli e dei fedeli: «On s’accorde à reconnaître dans ce
terme le nom donné aux adeptes du Christ par les gens du dehors. Ce genre
de dérivés de noms propres est en e昀昀et utilisé pour dénommer commodément
les partisans de tel ou tel leader. Les disciples du Christ sont appelés chré-
tiens comme les tenants d’Hérode sont appelés Hérodiens ; c’est une simple
étiquette sociale».63 L’aggettivo sembrerebbe dunque, in origine, far parte
dell’insieme degli appellativi/epiteti utilizzati in modo blandamente denigra-
torio per identi昀椀care gli appartenenti a una fazione politico-religiosa. Inoltre,
tutto ciò mostra anche il bisogno di distinguere i cristiani da altre formazioni
religiose ebraiche e la percezione progressiva della loro diversità da queste.64

Questo dunque pare essere il senso del termine nel noto passo di Tacito sui
cristiani.65

Probabilmente aiutato dalla naturale vicinanza etimologica con il rituale
religioso dell’unzione (ÉÃῖÅμ³), il nome ‘ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ’ potè essere assimilato e
fatto proprio dalla comunità cristiana, entrando nell’uso corrente dei fedeli
già nei periodi immediatamente successivi (II–III sec. d.C.). In questo modo,
tale nome poteva essere percepito come se indicasse non tanto una faziosi-
tà nei confronti del movimento ispirato dalla 昀椀gura di Gesù Cristo, quanto
l’appartenenza spirituale a un gruppo religioso, a seguito di un rituale.66 Un

621Pt, 4: 16.
63Max-Alain Chevallier. «Condition et vocation des chrétiens en diaspora : remar-

ques exégétiques sur la 1re Épı̂tre de Pierre». In: RSR 48.4 (1974), pp. 387–400, pp. 392–
393.

64Thomas S. Caulley. «The Title Christianos and Roman Imperial Cult». In:
Restoration Quarterly 53.4 (2011), pp. 193–206, p. 196.

65«Ergo abolendo rumori Nero subdidit reos et quaesitissimis poenis adfecit quos per
昀氀agitia invisos vulgus Christianos appellabat. Auctor nominis eius Christus Tiberio impe-
ritante per procuratorem Pontium Pilatum supplicio adfectus erat; repressaque in praesens
exitiabilis superstitio rursum erumpebat, non modo per Iudaeam, originem eius mali, sed
per urbem etiam quo cuncta undique atrocia aut pudenda con昀氀uunt celebranturque», Tac.
ann. XV, 44.

66Hegedus, «Naming Christians in Antiquity», p. 184, n. 5.
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ottimo esempio di questo attaccamento a tale nome si trova nel racconto
del martirio di Carpo, Papilo e Agatonica, menzionati anche da Eusebio di
Cesarea:67

Ἐ¿¶¹μÁῦ¿ÆÁÄ ÆÁῦ �¿ºÇÂ¯ÆÁÇ �¿ Π·Ãµ¯μῳ ÂÃÁÅ±Éº¹Å³¿ ³ὐÆῷ Á@ μ³¼¯Ã»-
Á» �¯ÃÂÁÄ ¼³� Π³ÂÐ½ÁÄ, μ¯ÃÆÇÃ·Ä ÆÁῦ ΧÃ»ÅÆÁῦ. ὁ ¶� �¿ºÐÂ³ÆÁÄ ÂÃÁ¼³-
º²Å³Ä #È¹· Τ²Ä ¼³½·ῖ; ὁ ¶� μ³¼¯Ã»ÁÄ #È¹· Τ� ÂÃῶÆÁ¿ ¼³� �À³²Ã·ÆÁ¿ `¿Áμ³
ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ, ·? ¶� Æ� �¿ Æῷ ¼ÏÅμῳ ¸¹Æ·ῖÄ, �¯ÃÂÁÄ.

While the proconsul was in residence in Pergamum there were
brought before him the blessed Carpus and Papylus, witnesses
of Christ. The Proconsul took his seat and said: «What is your
name?» The saint answered: «My 昀椀rst and most distinctive name
is that of Christian; but if you want my name in the world, it is
Carpus».68

Il senso di questa dichiarazione va interpretato alla luce di un fatto: «During
the long period that lies between the beginning of Christianity and the Con-
stantine era, Christians had continued to use pagan names unconcernedly.
It was not until the second half of the 3rd century A.D. that a change began
to take place and that Christians gave their children names of martyrs or
from the Scriptures».69 A quanto pare, la forza d’inerzia della tradizione
onomastica greco-romana non poteva rendere la pienezza descrittiva, per un
seguace di Gesù Cristo, del nome-aggettivo ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ.70

Per quel che riguarda invece il successivo mutamento nelle abitudini ono-
mastiche cristiane, Roger S. Bagnall ha indagato i documenti papirologici
del periodo, de昀椀nendo per di più cinque categorie nelle quali classi昀椀care i

67Cf. Eus. HE, IV, 15, 48.
68Herbert Musurillo, cur. The Acts of Christian Martyrs. Oxford: Oxford University

Press, 1972, p. 22, ll. 1–7.
69Hans G. Kippenberg. «Name and Person in Ancient Judaism and Christianity». In:

Concepts of Person in Religion and Thought. A cura di Hans G. Kippenberg, Yme B.
Kuiper e Andy F. Sanders. Berlin-New York: de Gruyter, 1990, p. 116.

70Kippenberg, cit., pp. 117–118.
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nomi cristiani attestati.71 I dati mostrano come i cristiani potessero dare
nomi pagani ai 昀椀gli, mentre il contrario sembra essere stato estremamente
improbabile, almeno nel contesto sociale in oggetto.72 Usato come nome pro-
prio, ‘ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ’ potrebbe rientrare nella quarta categoria di «names based
on abstract nouns and adjectives of theological content» oppure nella quinta
categoria di «names of saints and martyrs».73 Abbiamo infatti l’esempio di
un martire bambino chiamato ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ, sicuramente inteso come nome pro-
prio. Infatti non può essere un appellativo derivante da vicende particolari
di vita, data la giovane età, e nel racconto Cristiano è presentato insieme al
fratello Ciriaco, il quale ha un nome che non suscita particolari perplessità.
L’attestazione si trova nel martirologio di San Melezio Stratelate (il gene-
rale), il cui martirio avvenne probabilmente sotto Antonino Pio (138–161
CE). Nel martirio, oltre a molti soldati – Melezio era comandante militare
in Galazia – e altre 昀椀gure, vengono coinvolti anche due fanciulli, Cristiano
(ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ) e Ciriaco.74 Il nome inusuale del martire potrebbe ricadere a sua
volta nella quarta categoria di Bagnall e dunque eventualmente fungere da
nome-modello di martire per la quinta.

Per quel che riguarda i testi non letterari, abbiamo rarissime attestazioni
del nome proprio in questione e solo nella variante ΧÃ¹ÅÆ»³¿ÏÄ, la quale po-
trebbe sia essere una variante ortogra昀椀ca per itacismo, sia forse avere una

71Cf. Roger S. Bagnall. «Religious Conversion and Onomastic Change in Early By-
zantine Egypt». In: BASP 19.3–4 (1982), pp. 105–124; Roger S. Bagnall. «Conversion
and Onomastic: A Reply». In: ZPE 69 (1987), pp. 243–250. Sul rapporto tra cristiane-
simo e onomastica si vedano anche Lincoln Blumell. Lettered Christians: Christians,
Letters, and Late Antique Oxyrhynchus. Leiden: Brill, 2012, pp. 237–276 e Jean-Michel
Carrié. «Le nombre des chrétiens en Égypte selon les données papyrologique». In: Le
probleme de la christianisation du monde antique. A cura di Hervé Inglebert, Sylvain
Destephen e Bruno Dumézil. Paris: Picard, 2010, pp. 147–157.

72Cf. Mark Depauw e Willy Clarysse. «How Christian was Fourth Century Egypt?
Onomastic Perspectives on Conversion». In: VChr 67.4 (2013), pp. 407–435, pp. 425–427,
insieme a Mark Depauw e Willy Clarysse. «Christian Onomastics: A Response to
Frankfurter». In: VChr 69.3 (2015), pp. 327–329.

73Bagnall, «Religious Conversion and Onomastic Change in Early Byzantine Egypt»,
pp. 110–111

74AASS, V, 5, pp. 440–442.
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qualche radice etimologica in ÉÃ¹ÅÆÏÄ (utile, buono) e dunque essere un nome
separato. In ogni caso, la variante ortogra昀椀ca dell’aggettivo, usato nel senso
religioso abituale, è attestata nei papiri.75

Tra queste attestazioni vi è un’iscrizione proveniente da Afrodisia in Ca-
ria. Si tratta di un frammento di sarcofago, forse molto più antico dell’i-
scrizione stessa, che presenta la scritta, datata provvisoriamente al IV sec.
d.C.,76 «ΧÃ¹Å[Æ»]³¿Áῦ», a indicare il nome proprio dell’occupante. Vi è in昀椀ne
un ostracon di VII sec. d.C., il quale presenta due varianti copte del nome
ΧÃ¹ÅÆ»³¿ÏÄ, ovverosia ⲭⲣⲏⲥⲧⲓⲁⲛⲉ e ⲭⲣⲉⲥⲓⲁⲛⲏⲥ.77

Vista la rarità di attestazioni e la stranezza del termine usato come nome
proprio “civile”, benché fosse reputato il nome adatto a ogni fedele di Cristo,
non resta che considerare l’eventualità di un suo utilizzo come epiteto per il
nostro alchimista. Merianos sottolinea infatti due punti interessanti a tale
riguardo. Il primo è che, nel contesto del ms. M, «his name is accompanied
by the article ÆÁῦ (ÆÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ), which is typically rendered as “the”. This
means that the form ÆÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ is used as an epithet. These remarks,
along with the fact that no other author’s name in the table of contents
is preceeded by an article when it is mentioned for the 昀椀rst time, in all
likelihood, con昀椀rm that he was an anonymous philosopher, designated as “the
Christian” rather than named “Christian”».78 A questa prima osservazione,
Merianos fa poi seguire un paragone con il caso di Cosma Indicopleuste, del
quale molti manoscritti della Topographia Christiana non riportano il nome
proprio ma designano soltanto come «un cristiano» (ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ).79 In linea di
massima, condivido il giudizio di Merianos nel primo caso, pur non potendosi
escludere che un iniziale nome proprio, a causa della sua estrema rarità, sia

75Cf. Hegedus, «Naming Christians in Antiquity», pp. 180–181.
76IAph2007, 15.350 = SEG LVII, 1014. L’immagine è disponibile all’indirizzo: https:

//insaph.kcl.ac.uk/insaph/iaph2007/iAph150350.html.
77O. Frangé., 805, ll. 10–11, 12–13 (TM 220335). La pagina Trismegistos del nome è:

https://www.trismegistos.org/nam/detail.php?nam_id=26763.
78Merianos, «The Christianity of the Philosopher Christianos», p. 273.
79Merianos, cit., pp. 274–275.
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stato poi sentito dagli autori o dai copisti successivi come un epiteto. Al
secondo caso, aggiungerei invece alcune ulteriori precisazioni.

Esiste un’opera, del genere contra Iudaeos, la quale è una sorta di pole-
mica dialogica – a colpi di passi biblici estrapolati e commentati– tra l’ebreo
Aquila e il cristiano Timoteo, il quale cerca di convertire il primo alla fede
cristiana. Il punto saliente è che ben presto, nel corso del testo del dialogo,
i due nomi propri si perdono e gli interventi hanno la forma seguente:

ὁ ΧÃ»ÅÆ»³¿�Ä ·AÂ·¿· Æ� `¿Áμ³ Æ� ¼³»¿Ï¿, Æ� ·ὐ½Áµ¹μ°¿Á¿ �Â� ÆῆÄ µῆÄ, �-
¿Áμ¯Åº¹ ὑÂ� Æῶ¿  µ²Ë¿ μ³º¹Æῶ¿ ÆÁῦ ÅËÆῆÃÁÄ @μῶ¿ C¹ÅÁῦ ΧÃ»ÅÆÁῦ,
�¿ ÂÃÑÆÁ»Ä �¿ Ἀ¿Æ»ÁÉ·²ᾳ, ¼³º�Ä µ°µÃ³ÂÆ³» �¿ Æ³ῖÄ ÂÃ¯À·Å»¿ Æῶ¿ �ÂÁ-
ÅÆÏ½Ë¿, aÆ» �ÉÃ¹μ¯Æ»Å³¿ ÂÃῶÆÁ¿ �¿ Ἀ¿Æ»ÁÉ·²ᾳ ¼³½·ῖÅº³» ÆÁ�Ä μ³º¹Æ�Ä
ΧÃ»ÅÆ»³¿ÁÐÄ.

The Christian said: The new name that is blessed upon the earth
was given to the holy disciples by our savior Jesus Christ. It was
昀椀rst given in Antioch, as it is written in the Acts of the Apostles:
«The disciples were called Christians 昀椀rst in Antioch».80

Il contenuto di ciò che Timoteo – anzi, il Cristiano – dice è stato preceden-
temente discusso. Ritengo questo dialogo signi昀椀cativo per ri昀氀ettere invece su
un altro punto: se di quest’opera ci fosse rimasta solo la cospicua parte in cui
non vengono usati i nomi propri dei due protagonisti, noi oggi riterremmo
questo un dialogo tra due anonimi, identi昀椀cati solamente con i loro epiteti.
Come si vedrà, non mi pare vi sia alcuna traccia di una struttura dialogica
in quel che ci è giunto dell’opera alchemica del 昀椀losofo Cristiano, benché in
alcuni punti il nostro autore interloquisca direttamente con il lettore-allievo.
Inoltre il nome-epiteto del 昀椀losofo Cristiano non compare mai direttamente
nell’opera, come invece nel caso di Timoteo e Aquila, ma solo nei titoletti.

80William Varner, cur. Ancient Jewish-Christian Dialogues. Athanasius and Zac-
chaeus, Simon and Theophilus, Timothy and Aquila. Lewiston-Queenston-Lampeter: The
Edwin Mellen Press, 2004, 50.17, pp. 264–265
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Quale che sia la verità dei fatti, pare evidente che nel dialogo tra Timoteo
e Aquila i due epiteti servano a distinguere i due protagonisti, quanto e più dei
nomi propri. Ci si potrebbe dunque chiedere se il 昀椀losofo Cristiano si chiami
così per sottolineare una sua diversità rispetto a 昀椀loso昀椀, ovvero alchimisti,
meno (o per nulla) cristiani.81 A questa domanda legittima, la cui risposta
molto dipende anche dalla datazione del nostro autore,82 vorrei però replicare
con un contro-esempio, ovverosia l’attestazione di un individuo di VIII sec.
d.C., chiamato ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ come nome proprio ma esplicitamente individuato
come apostata – verso quale religione, non è chiaro – della fede cristiana.83

Ce ne parla Teofane nella sua cronaca,84 in data AM 6256 (763/4 d.C.):

¼³Æ·ÅÉ°º¹ ¶� ¼³� ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ, �Â� ΧÃ»ÅÆ»³¿ῶ¿ μ³µ³Ã²Æ¹Ä ¼³� ÂÃῶÆÁÄ Æῶ¿
Σ¼³μ¯ÃË¿, _¿ �¿ Æῷ μÑ½ῳ ÆÁῦ  µ²ÁÇ �Ëμᾶ É·»ÃÁ¼ÁÂ±Å³¿Æ·Ä ¼³� ÂÁ¶Á-
¼ÁÂ±Å³¿Æ·Ä C¿·µ¼³¿ ÆÁ�Ä ?³ÆÃÁ�Ä ¼³� ÆÁῦÆÁ¿ �¿°Æ·μÁ¿ ¸ῶ¿Æ³ �Â� D´¹Ä
$ËÄ ÆÁῦ ºÑÃ³¼ÁÄ ÂÃ�Ä Æ� ¼³Æ³¿ÁῆÅ³» Æ�¿ ÆÁῦ �¿ºÃÑÂÁÇ ¼³Æ³Å¼·Ç±¿·
¼³� ÁaÆËÄ ³ὐÆ�¿ Æῷ ÂÇÃ� Â³Ã°¶Ë¼³¿.85

Also arrested was Christianos, a renegade from the Christian
faith and leader of the Skamaroi. They amputated his arms and
legs at the pier of St Thomas and, in the presence of physicians,
dissected him alive from the genitals to the chest so as to compre-
hend the construction of the human body. Then they consigned
him to the 昀椀re.86

81Merianos, «The Christianity of the Philosopher Christianos», p. 275, n. 12.
82Per esempio, la conquista islamica dell’Egitto avviene negli anni ’40 del VII sec. CE.
83Ralph-Johannes Lilie et al. s.v. ΧÃ»ÅÆ»ανόÄ. 2013. url: https://www.degruyter.

com/database/PMBZ/entry/PMBZ12170/html.
84Sulla Cronaca di Teofane, cf. Leonora Neville. Guide to Byzantine Historical

Writing. Cambridge: Cambridge University Press, 2018, pp. 61–71.
85Theoph I.II, p. 436, ll. 16–21.
86Cyril Mango, Roger Scott e Geo昀昀rey Greatrex, cur. The Chronicle of Theophanes

Confessor. Byzantine and Near Eastern History. AD 284–813. Oxford: Oxford University
Press.
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In questo caso l’epiteto, più che essere solo distintivo, assume anche, a mio
parere, un carattere ironico, una sorta di nomignolo scherzoso forse asse-
gnatogli dai compagni di (s)venture. In alternativa, si può supporre che
ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ avesse davvero tale nome proprio e l’apostasia fosse solo un caso
di nomen omen particolarmente ironico.

1.5 Problemi storici: la datazione

Il periodo storico in cui è vissuto il 昀椀losofo Cristiano non è ben de昀椀nito,
oscillando secondo gli studiosi tra il VI e l’VIII sec. d.C.87 Come vedremo,
l’argomento cronologico più tranchant si deve a Letrouit.88

Per quel che vale, Berthelot datò il Cristiano al V/VI secolo d.C. sia sulla
base dell’identi昀椀cazione del Sergio citato dal Cristiano89 come Sergio di Re-
shaina (morto nel 536) sia per un motivo teologico, ovverosia «par le opinions
relatives à la nécessité de la grâce divine».90 Se l’identi昀椀cazione del Sergio
menzionato è molto speculativa, si possono invece precisare meglio alcuni ele-
menti per quanto riguarda il tipo di cristianesimo che emerge dall’opera del
Cristiano. Infatti, secondo Merianos, si tratta di un cristianesimo calcedonia-
no91 e la formula del 昀椀glio «�ÆÃ°ÂÆËÄ �¿³¿ºÃËÂ±Å³Ä» («che immutabilmente

87Edmund O. von Lippmann. Entstehung und Ausbreitung der Alchemie. Vol. 1. Berlin:
Julius Springer, 1919, p. 102; André-J. Festugière. La Révélation d’Hermés Trismégi-
ste. L’astrologie et les sciences occultes. Paris: Les Belles Lettres, 1944, p. 240; Robert
Halleux. Les textes alchimiques. Turnhout: Brepols, 1979, p. 62; Michèle Mertens.
«Graeco-Egyptian Alchemy in Byzantium». In: The Occult Sciences in Byzantium. A cu-
ra di Paul Magdalino e Maria Mavroudi. Geneva: La pomme d’or, 2006, pp. 205–230,
p. 209; Cristina Viano. «Anonymous Alchemist “Christianus” (500–800 CE?)». In: The
Encyclopedia of Ancient Natural Scientists. The Greek Tradition and Its Many Heirs. A
cura di Paul T. Keyser e Georgia Irby-Massie. London-New York: Routledge, 2008,
pp. 87–88; Viano, «Byzantine Alchemy or the Era of Systematization», p. 945; Mar-
telli, L’alchimista antico, pp. 111–112; Merianos, «The Christianity of the Philosopher
Christianos», p. 303.

88Letrouit, «Chronologie des alchimistes grecs», p. 62.
89Si veda infra, l. 256.
90CAAG3, p. 379.
91Il concilio di Calcedonia, quarto concilio ecumenico, è del 451.
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si è incarnato», l. 631) si trova nell’Inno di Giustiniano, una professione
di fede piuttosto sintetica e molto di昀昀usa.92 Teofane pone esplicitamente in
data AM 6028 (535/6 d.C.) l’indicazione da parte di Giustiniano di cantare
quest’inno nelle chiese.93 Grazie a queste indagini, abbiamo dunque un primo
terminus post quem (TPQ) per la data del nostro autore. Alle considerazio-
ni di Merianos aggiungo che ho trovato dei riferimenti a Romano il Melode
(tardo V sec.–metà VI sec. d.C.) in alcune linee del 昀椀losofo Cristiano. Ecco
i passi:

Cristiano, riferimento n. 1: «¼³� ÁB¯ Æ· Â¹µ�¿ �°¿³Á¿ �¿ μ°Åῳ Â³-
Ã³¶·²ÅÁÇ ´½Ð¸ÁÇÅ³¿ ÂÏÆ»μÁ¿ ¿¯μ³ ¼³� µÏ¿»μÁ¿ Æῷ Â³¿Æ� É³Ã»¸Áμ°¿¹¿»
(cap. 1, ll. 14–15)

Romano, parallelo al riferimento n.1: «Π¹µῆÄ �·¿¯ÁÇ ÆῆÄ �¿ Æῷ
Â³Ã³¶·²Åῳ
Æ� ¿¯μ³Æ³ `¿ÆËÄ ·?Ä ÂÁÆ³μÁ�Ä ¶»³»ÃÁῦ¿Æ³»»94

Cristiano, riferimento n. 2: «¼³� Æ� �μ·»¶�Ä ÆῆÄ ¿Ç¼Æ�Ä �È³¿²¸ÁÇÅ³¿,
Â½¹Å»È³ῶ¿ Æῶ¿ ¶²Å¼Ë¿ $Â³¿Æ³ ÆÁῦ @½»³¼Áῦ ÅÆ¹Å³μ°¿¹¿ ÈËÆÏÄ» (cap.
1, l. 18)

Romano, primo parallelo al riferimento n. 2: « �À �μ·»¶�Ä @ ÈÐÅ»Ä
@ �μ±, ¼³� ÂῶÄ �À ³ὐÆῆÄ ½¯μÊ·» ὁ D½»ÁÄ;»95

Romano, secondo parallelo al riferimento n. 2: « Ð¼Æ³ ?È¯¿»Å·
Æ�¿ �μ·»¶ῆ ¼³� #¶·»À· μ·Å¹μ´Ã²³¿ Æ� Âᾶ¿ ¼³Æ¹Ðµ³Å· Æ�¿ Á?¼ÁÇμ°¿¹¿ Æ�
�¿°ÅÂ·ÃÁ¿ ÈῶÄ, C¹ÅÁῦÄ ὁ ÅËÆ�Ã @μῶ¿»96

92Flavius Iustinianus. Scritti teologici ed ecclesiastici di Giustiniano. A cura di Mario
Amelotti e Livia Migliardi Zingale. Milano: Giu昀昀rè, 1977, Troparium, p. 44, l. 6. Cf.
Merianos, «The Christianity of the Philosopher Christianos», pp. 289–290.

93Theoph I.II, p. 216, ll. 23–24.
94Romanus Melodus. Sancti Romani Melodi cantica. Cantica genuina. A cura di

Paul Maas e Constantine A. Trypanis. Vol. 1. Oxford: Oxford University Press, 1963
(cit. come Rom 1), 53, 6, ll. 1–2.

95Rom 1, 37, 11, l. 1.
96Rom 1, 6, 16, ll. 1–2.
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Se la mia individuazione è corretta, si avrebbe qui una conferma del TPQ
dato dall’inno giustinianeo, ovvero grosso modo la seconda metà del VI se-
colo. Ciò renderebbe l’attribuzione della dedica a Sergio di Reshaina non
impossibile ma molto al limite.

D’altro canto, Letrouit propone un TPQ molto più alto, posteriore alla
conquista islamica dell’Egitto (primi anni ’40 del VII secolo), basandosi sulla
menzione della «lacca» da parte del Cristiano.97 L’argomento riposa da un
lato sul fatto che «Chrétien désigne les sécrétions résineuses de Kerria lacca
à l’aide de mots ½¯É³ et ½¯É»Á¿, cf. l’arabe lakk. Tous ces termes dérivent
du sanscrit lākshā»;98 dall’altro sull’assunto che la conoscenza tecnica della
tintura derivata dall’insetto Kerria lacca, di origine indiana, non possa essere
precedente i rapporti del Cali昀昀ato dei Rāshidūn, oppure quello omayyade,
con l’area geogra昀椀ca indiana.

A questa ipotesi si può contrapporre il fatto che questo materiale tintorio
sia già citato nello Ps.-Democrito come «½³¼É¯»,99 benché Martelli esprima
dei dubbi se poter identi昀椀care o meno questo termine con un’altra sostan-
za tintoria, l’#µÉÁÇÅ³ (Alkanna tinctoria).100 Per di più, Merianos riporta
alcuni recenti articoli che discutono di come vi sia evidenza archeologica a
favore della presenza del colorante tratto dalla Kerria lacca già nella tarda
età imperiale.101

A tutto ciò, vorrei aggiungere due brevi ma decisive considerazioni. In-
nanzitutto, vi sono molti studi che mostrano come il commercio tra Mediter-
raneo e subcontinente indiano fosse sviluppato già a partire dall’inizio dell’età
imperiale, grazie a tutta una serie di fattori;102 basta poi in e昀昀etti sfogliare il

97Si veda infra, ll. 551–552.
98Letrouit, «Chronologie des alchimistes grecs», p. 62, n. 215.
99PsDSA, p.180–182, ll. 16, 18, 19, 29; inoltre, cf. PsDSA, pp. 276–277, n. 23.

100PsDSA, pp. 262–264, n. 7.
101Cf. Merianos, «The Christianity of the Philosopher Christianos», p. 276.
102«The development of Indo-Mediterranean trade in large volumes via the Red Sea route

in the Augustan period was the result of a combination of at least four main factors: (1)
the creation of overland routes between the Nile and the Red Sea, obviating the need for
ships to beat all the way up the Red Sea to the Gulf of Suez against strong northerly
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Periplus Maris Erythraei (probabilmente I sec. d.C.) per trovar menzionato,
tra i prodotti importati dall’India, il «½¯¼¼ÁÄ ÉÃËμ¯Æ»¿ÁÄ»103 ovverosia «lac
dye».104. L’importazione di una tale sostanza tintoria confermerebbe quanto
detto da Ctesia di Cnido (昀氀. V sec. BCE) sull’alta qualità del prodotto, qua-
lora si accetti la sua identi昀椀cazione con la Kerria lacca.105 La seconda è che
un papiro del II sec. d.C. ci ha restituito l’inventario (Å¼·ÇÁµÃ³È²³) dei beni
domestici di una certa Tertia Ancharenia, stilato per la vendita degli stes-
si. In questo inventario appaiono, tra i vari oggetti, anche «Å¼ÁÐÆ½»³ ÀÐ½»¿³
½·½³¼¼Ëμ°¿³» («piatti lignei laccati»).106 Mi sembra dunque che l’argomento
di Letrouit non regga e si possa tornare al nostro TPQ della seconda metà
del VI secolo d.C.

Per quanto riguarda il terminus ante quem (TAQ), va sottolineato come il

winds;(2) the discovery of the monsoon winds, enabling a more direct passage to and from
India; (3) the transfer of Mediterranean shipbuilding techniques to the Red Sea, allowing
the construction of ships that could carry a burden of several hundred tons and ride out
the high seas in monsoon conditions, thus enabling the exploitation of those monsoons;
and (4) the incorporation of Egypt into the Roman Empire after Actium, which plugged
these long-distance eastern trade routes into a vast pan-Mediterranean market under a
single political control and with increasingly – though not entirely – convergent legal and
昀椀nancial institutions. The 昀氀ourishing of this trade for several centuries under the Roman
Empire relied on e昀昀ective protection of these routes», Andrew Wilson. «Red Sea Trade
and the State». In: Across the Ocean: Nine Essays on Indo-Mediterranean Trade. A cura
di Federico De Romanis e Marco Maiuro. Leiden-Boston: Brill, 2015, pp. 13–32, p. 13.
Sull’argomento, cf. Federico De Romanis. Cassia, cinnamomo, ossidiana. Uomini e merci
tra Oceano Indiano e Mediterraneo. Roma: L’Erma di Bretschneider, 2006; Matt Gibbs.
«Manufacture, trade, and the Economy». In: The Oxford Handbook of Roman Egypt. A
cura di Christina Riggs. Oxford: Oxford University Press, 2012; Raoul McLaughlin.
The Roman Empire and the Indian Ocean. The Ancient World Economy and the Kingdoms
of Africa, Arabia, India. Barnsley: Pen & Sword Military, 2014.

103Peripl.M.Rubr. 6, l. 61.
104Lionel Casson, cur. The Periplus Maris Erythraei. Princeton: Princeton University

Press, 1989, p. 55. Nel commento al testo, viene esplicitamente identi昀椀cata come «Coccus
lacca», un sinonimo di Kerria lacca, Casson, cit., p. 114.

105Felix Jacoby. Die Fragmente der griechischen Historiker. Berlin-Leiden: Weidmann-
Brill, 1923–1958 (cit. come FGrH), 3c, 688, F45, ll. 360–372 (= 47a, l. 36–48b , l.
3)

106P. Lond., II, 191, l. 10 (TM 19963). Cf. Robert Beekes e Lucien van Beek.
Etymological Dictionary of Greek. 2 voll. Leiden-Boston: Brill, 2010, s.v. ½¯¼¼ÁÄ 2.
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Cristiano non citi mai Stefano o autori posteriori a quest’ultimo. Il dubbio di
Berthelot circa una possibile menzione di Stefano da parte del Cristiano,107

su cui lo stesso chimico francese era scettico, è de昀椀nitivamente tramontato
da quando si è iniziato a far ordine nei capitoli attribuibili al Cristiano; il
capitolo in questione è ora attribuito a Zosimo, o meglio a una collezione di
estratti di questo autore.108 Un primo TAQ può essere invece dato dal fatto
che un autore alchemico successivo a Stefano, ovvero il cosiddetto 昀椀losofo
Anepigrafo (VIII–IX sec.),109 consideri come acquisito uno speci昀椀co risultato
elaborato dal Cristiano, ovverosia che esistono centotrentacinque possibili
classi delle fabbricazioni alchemiche.110

Resta un ultimo elemento cronologico da riconsiderare, la dedica a un
certo Sergio di cui abbiamo accennato sopra. Accantonando l’ipotesi di Sergo
di Reshaina, bisogna valutare quella del patriarca Sergio I di Costantinopoli
(610–638 d.C.), proposta da Sa昀昀rey.111 Senza addentrarci troppo nei dettagli
storici, occorre ricordare che il regno dell’imperatore Eraclio (610–641 CE)
fu attraversato da notevolissimi sconvolgimenti politico-militari, ai quali si
intrecciò una paralizzante crisi 昀椀nanziaria dello stato:

«Yet the rump of the empire in Anatolia and southern Thrace,
raided by the Persians and Avars and isolated from its faraway
western possessions, had sunk so low as to tempt its enemies to
aim at its total destruction. Because the empire had lost almost
half of its land, even paying state salaries at half the old rate
was straining the treasury. Again and again the Byzantine army
had retreated after failing to repel the enemy. In order to show

107CAAG3, p. 379. La notizia è ripresa da Henri D. Saffrey. «Presentation». In:
Traités des arts et métiers. A cura di Robert Halleux. Vol. IX.1. Les Alchimistes grecs.
Paris: Les Belles Lettres, 2021, p. XIV.

108CAAG2, III.xvi, pp. 159–167; cf. Mertens, «Introduction historique», LX, n. 168.
109Letrouit, «Chronologie des alchimistes grecs», p. 63.
110Cf. infra, l. 466. Per il passo dell’Anepigrafo, CAAG2, VI.xv, p. 433, ll. 13–14.
111Saffrey, «Historique et description du manuscrit alchimique de Venise Marcianus

Graecus 299», p. 6.

33



both the Byzantines and their enemies that the empire could be
saved, Heraclius desperately needed to take the o昀昀ensive agains
this strongest adversary, the Persians.

Heraclius understood and acted. He obtained the necessary money
from the patriarch of Constantinople Sergius, who lent the state
a great mass of the Church’s gold and silver for the duration of
the war. This plate the government melted down into coins. The
proceeds allowed the treasury to clear its arrears, recruit new
troops, hire mercenaries, and meet payrolls for several years.
Even bronze statues and ornaments were coined, though they
must have been used to pay for military supplies, because soldiers
drew pay in precious metal. After gaining this much 昀椀nancial
relief, Heraclius turned to reorganizing the army».112

Questo stretto rapporto tra capacità politico-militari e disponibilità di metalli
preziosi da coniare per i pagamenti necessari ricorda, a parti invertite, il
famoso passo della Suda su Diocleziano:

«aÆ· ¶� ¼³� Æ� Â·Ã� É¹μ·²³Ä �ÃµÐÃÁÇ ¼³� ÉÃÇÅÁῦ ÆÁῖÄ Â³½³»ÁῖÄ ³ὐÆῶ¿
µ·µÃ³μμ°¿³ ´»´½²³ ¶»·Ã·Ç¿¹Å¯μ·¿ÁÄ #¼³ÇÅ· ÂÃ�Ä Æ� μ¹¼°Æ» Â½ÁῦÆÁ¿ �?-
µÇÂÆ²Á»Ä �¼ ÆῆÄ ÆÁ»³ÐÆ¹Ä Â·Ã»µ²¿·Åº³» Æ°É¿¹Ä μ¹¶� ÉÃ¹μ¯ÆË¿ ³ὐÆÁ�Ä
º³ÃÃÁῦ¿Æ³Ä Â·Ã»ÁÇÅ²ᾳ ÆÁῦ ½Á»ÂÁῦ ῬËμ³²Á»Ä �¿Æ³²Ã·»¿.»

«After seeking out the books written by the ancient [Egyptians]
concerning the alchemy of gold and silver, he burned them so that
the Egyptians would no longer have wealth from such a technique,
nor would their surfeit of money in the future embolden them
against the Romans».113

112Warren Treadgold. A History of the Byzantine State and Society. Stanford:
Stanford University Press, 1997, p. 293. Cf. ChronPasch, 706; Theoph I.II, 303

113Suda. s.v. Δ»ο¼½ηÆ»ανόÄ (¶ 1156 Adler). Trad. da Ross Scaife. url: http://www.
stoa.org/sol-entries/delta/1156. Cf. JoAntR, 10, 248.
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Per illuminare meglio i rapporti tra amministrazione statale e conoscenze
alchemiche, può essere utile rifarsi a una situazione simile, benché di gravità
nettamente inferiore, avvenuta durante la vita del noto studioso Michele Psel-
lo (1018–c.1078 CE).114 Stando alle sue parole, Psello si dedicò alla stesura di
un trattatello alchemico – Su come fabbricare oro – a seguito della richiesta
del patriarca Michele I Cerulario (1043–1059 CE). Benché la visione di Psello
sull’arte alchemica fosse più ampia e 昀椀loso昀椀camente informata,115 al patriar-
ca premeva essenzialmente capire come produrre arti昀椀cialmente oro.116 Gli
interessi del patriarca ricalcano in e昀昀etti quanto si trova scritto nella Suda
per de昀椀nire l’arte alchemica («É¹μ·²³»): «@ ÆÁῦ �ÃµÐÃÁÇ ¼³� ÉÃÇÅÁῦ ¼³Æ³Å¼·Ç±»
(«[Meaning] the preparation of silver and gold»).117

A mio parere, questo interesse di Cerulario per la produzione arti昀椀ciale di
metallo prezioso può essere dovuto al fatto che, durante il regno di Costantino
IX Monomaco (1042–1055 CE), l’impero si trovasse in un altro periodo di crisi
昀椀nanziaria e forte svalutazione monetaria.118 In particolare, la svalutazione
non avvenne per tosatura o coniando monete più leggere, senza alterarne
la purezza metallica. Si ridusse invece il quantitativo di oro presente nella

114Su tutto questo argomento, cf. Marco Bellini. «Psellos’ Petri昀椀ed Root: Transmu-
tations and Natural Wonders from Classical Antiquity to Byzantine Times». In: Physis
LV.1–2 (2020), pp. 223–241, pp. 223–225.

115Joseph Bidez. Catalogue des manuscrits alchimiques grecs. Michel Psellus : Épı̂tre
sur la chrysopée, Opuscules et extraits sur l’alchimie, la météorologie et la démonologie.
A cura di Joseph Bidez et al. Vol. 6. Bruxelles: Union Académique Internationale, 1928
(cit. come CMAG VI), p. 30, l. 19–p. 32, l. 5.

116CMAG VI, p. 32, ll. 5–9.
117Suda. s.v. Χημεία (É 280 Adler). Trad. da Ross Scaife. url: http://www.stoa.

org/sol-entries/chi/280.
118Cf. Alan Harvey. «The Economy». In: The Oxford Handbook of Byzantine Stu-

dies. A cura di Elizabeth Jeffreys, John Haldon e Robin Cormack. Oxford: Oxford
University Press, 2008, pp. 636–637; Eurydike Georganteli. «Numismatics». In: The
Oxford Handbook of Byzantine Studies. A cura di Elizabeth Jeffreys, John Haldon e
Robin Cormack. Oxford: Oxford University Press, 2008, p. 166. Cf. Cécile Morris-
son. «La dévaluation de la monnaie byzantine au XIe siècle: Essai d’interprétation». In:
TM 6 (1976), pp. 3–47; Michael Hendy. Studies in the Byzantine Monetary Economy.
Cambridge: Cambridge University Press, 1985.
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moneta, mantenendone però invariato il peso.119

In sintesi, sia durante il regno di Eraclio – il quale è peraltro incluso
tra gli autori alchemici menzionati nel vecchio indice del ms. M –120 sia
durante quello di Costantino IX vi furono delle difficoltà 昀椀nanziarie. Nel
primo caso vi fu esplicitamente l’aiuto del patriarca di Costantinopoli, il
quale, de-tesaurizzando i metalli accumulati nelle chiese, fu elemento centrale
nella strategia d’emergenza di Eraclio. Nel secondo caso, non mi pare sia
attestato un coinvolgimento esplicito nelle politiche di Costantino IX ma,
visti i ruoli politici sia di Psello che di Cerulario, non mi sembra irragionevole
ipotizzarlo. Di esplicito c’è sicuramente la richiesta del patriarca a Psello, il
più grande intellettuale del periodo, di un recupero della conoscenza tecnica
riguardante la produzione arti昀椀ciale di oro. Sappiamo inoltre che, almeno sin
dal tempo di Diocleziano, era chiara la connessione tra capacità di produzione
arti昀椀ciale dell’oro e capacità di coniazione di moneta (per guerre, ribellioni
o altro).

Tutte queste considerazioni mi spingono, in modo cauto e provvisorio, a
propendere per l’identi昀椀cazione del Sergio menzionato dal Cristiano con il
patriarca Sergio I. Non vi sono argomenti forti a sostegno di questa identi-
昀椀cazione e quello per analogia ha un valore limitato, anche considerando i
secoli che passano tra Diocleziano ed Eraclio e tra quest’ultimo e Costantino
IX. Nonostante ciò, mi sembra che questo sia, al momento, il massimo grado
di precisione possibile per avere un TAQ più circoscritto ai decenni e non ai
secoli.

119Cf. Treadgold, A History of the Byzantine State and Society, pp. 503, 578, 595.
120«ἩÃ³¼½·²ÁÇ ´³Å»½°ËÄ Â·Ã� É²μ¹Ä ÂÃ�Ä �Ï¶·ÅÆÁ¿ @·Ã¯ÃÉ¹¿ ÆῆÄ  µ²³Ä ÂÏ½·ËÄ» («Di Eraclio im-

peratore, Sull’ “alchimia”, a Modesto, patriarca della Città Santa»); si veda la tabella 6.3.
Il testo non è conservato.
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1.6 Problemi 昀椀loso昀椀ci: i contenuti dell’opera
del Cristiano

Dal punto di vista dei contenuti di natura alchemica e 昀椀loso昀椀ca, l’opera del
Cristiano può essere descritta come il tentativo, da parte del nostro autore,
di mettere ordine negli scritti degli antichi maestri dell’arte, risolvendone le
apparenti contraddizioni e classi昀椀cando in modo comprensivo la pletora di
specie e procedure menzionate in tali scritti. In vista di ciò, il 昀椀losofo Cristia-
no riporta e discute molte opinioni di autori precedenti, come Ps.-Democrito,
Maria o Zosimo, rientrando in tal modo nel 昀椀lone dei commentatori alchemici
tardo antichi e bizantini.121

Resta un problema aperto se da questi trentun capitoli o estratti, ovvero-
sia Sul perfetto equilibrio dell’oro e i Trenta capitoli, si possa ricavare o meno
un qualche indizio sulla struttura originaria delle opere del Cristiano. Come
pura ipotesi di lavoro, si potrebbe forse assumere che i tre blocchi individua-
ti dalla presenza del nome «ΧÃ»ÅÆ»³¿ÏÄ» nel titolo, ovverosia i nostri capitoli
1–14, 15–20 e 21–31, possano essere traccia di tre insiemi coerenti a livello di
contenuti. Qualora fosse così, questi tre titoli («ΤÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ Â·Ã� ·ὐÅÆ³º·²³Ä
ÆÁῦ ÉÃÇÅÁῦ», «ΤÁῦ �ÇÆÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ, Â·Ã� ÆÁῦ º·²ÁÇ a¶³ÆÁÄ· ÂÏÅ³ Æ� ·?¶¹ ÆÁῦ µ·¿»-
¼Áῦ º·²ÁÇ a¶³ÆÁÄ ¼³� Æ²Ä ὁ �Â� ÆῆÄ Æ»Æ¯¿ÁÇ ¼³� Æ²¿³ ÆÁÐÆË¿ ·?Å� Æ� ὀ¿Ïμ³Æ³» e «ΤÁῦ
ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ ÅÐ¿ÁÊ»Ä, Æ²Ä @ ³?Æ²³ ÆῆÄ ÂÃÁ¼·»μ°¿¹Ä ÅÇµµÃ³ÈῆÄ») potrebbero riman-
dare, sempre in via ipotetica, a una precedente strati昀椀cazione rispetto ai due
titoli del pinax di M («ΤÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ Â·Ã� ·ὐÅÆ³º·²³Ä ÆÁῦ ÉÃÇÅÁῦ», «ΤÁῦ ³ὐÆÁῦ
Â·Ã� ÉÃÇÅÁÂÁ»²³Ä ¼·È¯½³»³ ½ʹ»), strato nel quale potrebbe magari essere meglio
preservato un qualche ordine originario dell’opera del Cristiano. Procedere-
mo ora a una breve sintesi dei contenuti; per riferimenti puntuali a concetti,
sostanze o autori, si rimanda all’apparato di note di commento.

121Per un orientamento generale, cf. Viano, «Byzantine Alchemy or the Era of
Systematization».
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1.6.1 Contenuti dei capitoli 1–14

Il Cristiano sembra riferirsi esplicitamente al nostro primo capitolo come al
proemio del suo «trattato sull’oro e sull’argento» (l. 13IT), paragonando i
metodi di (Ps.-)Democrito e Ostane ai propri e citandone altresì la famosa
formula «la natura si compiace della natura; così la natura vince la natura
e la natura domina la natura». Sono introdotte nel discorso, da subito, so-
stanze alchemiche fondamentali, quali il mercurio, l’acqua di zolfo/divina e
il cosiddetto corpo della magnesia. Zosimo viene presentato come commen-
tatore dello Ps.-Democrito e diviene a propria volta oggetto del commento
metodologico del Cristiano, il quale precisa come il Panopolite sia in accordo
con la saggezza biblica, la quale insiste nel reputare la conoscenza un dono
di Dio. Le oscurità dei testi alchemici, in particolare la molteplicità delle
specie da ricondurre a un’unità generale, servono infatti anche a esercitare
gli intelletti, in modo che questi comprendano, appunto, come la conoscenza
sia sempre un dono ricevuto dall’alto e che, per riceverla, fossero necessarie
intenzioni pure. In conclusione, il Cristiano sembra fare una dichiarazione di
intenti, ovverosia cercare la specie unica che renda “divine” le sostanze affini;
si intende qui, probabilmente, la creazione di oro arti昀椀ciale tramite l’acqua
divina/di zolfo, la cui ricetta – a base di zolfo e calce viva – è attestata già nei
papiri alchemici.122 Questo programma non è qui esplicitato, se non alla 昀椀ne
del nostro secondo capitolo. Nei successivi capitoli di questa prima sezione
(capp. 1–14) ci si occupa, in e昀昀etti, di metodi e sostanze, tra cui la calce
viva, che potrebbero essere intesi come preliminari alla successiva selezione
di capitoli (capp. 15–20), che esplicitamente tratta dell’acqua divina. Tutto
ciò, dunque, potrebbe essere un segno di una qualche unità tra Sul perfetto
equilibrio dell’oro e i Trenta capitoli.

Nel secondo capitolo, il Cristiano fa vedere come le varie procedure al-
chemiche, quali triturazione o calcinazione, o le varie specie alchemiche siano

122Robert Halleux, cur. Papyrus de Leyde, papyrus de Stockholm, fragments de recettes.
Vol. 1. Les Alchimistes grecs. Paris: Les Belles Lettres, 1981, P. Leid. 104, ll. 481–486.
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come parti organiche di un tutto, ovverosia l’arte alchemica in generale. Si
parla per la prima volta di un catalogo dei liquidi o delle specie come di uno
degli strumenti fondamentali dell’arte alchemica e, in昀椀ne, viene dichiarato
in modo piuttosto esplicito come l’obiettivo 昀椀nale sia la creazione di oro non
naturale. Nel terzo capitolo si passa a una discussione più tecnica e si men-
ziona anche l’estrazione del mercurio dal cinabro, sia naturale che arti昀椀ciale.
Vi sono sia citazioni da autorità note, quali Ps.-Democrito o il Libro delle
chiavi di Zosimo, sia da alcuni non meglio identi昀椀cati oracoli di Apollo. Il
Cristiano accenna in昀椀ne alla questione del rame ombreggiato, chiamando in
causa Maria; sappiano che il mercurio era utilizzato in questo tipo di proce-
dura di sbiancamento del rame.123 Nel quarto capitolo, si dà conto di una
procedura di昀昀erente da quella del capitolo precedente, con un curioso gioco
di parole tra ‘za昀昀erano’ e ‘tuorlo’. Viene citato Petasio e si chiude la sezione
dei capp. 1/2–4, in questo modo: «L’esperienza è insegnamento. Stai bene
nel Signore». Questa potrebbe essere una cesura signi昀椀cativa ma, allo stato
attuale, non è ben chiaro se si debba considerare l’insieme dei capp. 1–4
come unitario.

Dal quinto al quattordicesimo capitolo si parla, in modo tecnico e piut-
tosto oscuro, della cosiddetta «calce viva degli antichi», riportando di昀昀erenti
procedure volte a un medesimo scopo, probabilmente riguardante una tec-
nica di tintura stabile dei metalli, e citando di昀昀erenti autorità alchemiche,
quali Ermete, Agatodemone o Zosimo. Riguardo i dettagli tecnici riporta-
ti, in particolare le interessanti di昀昀erenze metodologiche tra varie correnti o
scuole di alchimia, si auspica qui un futuro approfondimento della questione.
In conclusione del quattordicesimo capitolo, il 昀椀losofo Cristiano cita Zosimo e
dice, in accordo con il Panopolite, che l’esperienza pratica – per gli assennati
che hanno meditato sulle opere scritte degli alchimisti precedenti – è la più
grande maestra. Immediatamente dopo, il nostro autore scrive: «State be-
ne, amici e servi di Cristo nostro Dio»; tale proposizione è chiaramente una

123Cf. PsDSA, p. 298, n. 43.
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formula di saluto a conclusione di uno scritto (libro, epistola, ecc.). Questa
cesura interna del testo sembrerebbe corroborare l’ipotesi dei tre blocchi da
me descritta sopra, pur dovendo tenere presente la precedente formula di
saluto alla 昀椀ne del quarto capitolo.

1.6.2 Contenuti dei capitoli 15–20

Il quindicesimo capitolo inizia con la già menzionata dedica a Sergio e sembra
essere la parte iniziale di un trattato introduttivo sull’acqua di zolfo/divina.
La prima preoccupazione del Cristiano è, infatti, quella di giusti昀椀care l’ap-
parente disaccordo degli alchimisti precedenti circa quest’acqua. Tale con-
fusione, unita all’oscurità del linguaggio, sarebbe stata, indubbiamente, una
delle prime difficoltà di qualsiasi neo昀椀ta e, dunque, uno dei primi argomenti
da a昀昀rontare, a 昀椀ni pedagogici, in un’opera apparentemente introduttiva.

Il sedicesimo capitolo spiega, appunto, le ragioni metodologiche dell’o-
scurità di molti scritti alchemici, svelando come questa sia una forma di
protezione dei risultati ottenuti contro le persone in qualche modo non degne
di ottenerli. Questo metodo premia, infatti, coloro i quali umilmente e con
intelligenza si affidano ai libri dei maestri, anche qualora si trovino in diffi-
coltà, per esempio vedendo che una singola procedura alchemica è occultata
sotto molte procedure o che una singola sostanza lo è sotto molte sostanze.
Dunque, viene qui ripreso il tema della conoscenza come dono di Dio, già
visto nel primo capitolo. Il Cristiano conclude spiegando che l’acqua oggetto
di questo trattato è in e昀昀etti una sola, richiamando così la ricerca dell’unità
vista alla 昀椀ne del nostro primo capitolo.

Nel diciassettesimo e nel diciottesimo capitolo si illustra la procedura di
quest’acqua divina. Purtroppo, è presente una lacuna testuale signi昀椀cativa
dopo le prime righe del diciottesimo e ciò rende difficile sia la comprensione
puntuale della parte iniziale del capitolo sia il suo collegamento con il prece-
dente. In ogni caso, il Cristiano si so昀昀erma qui nella spiegazione 昀椀loso昀椀ca di
cosa signi昀椀chi essere uno per genere, per specie e per numero; questo serve a
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chiarire, infatti, se l’acqua divina sia una sola per genere, per specie o per nu-
mero. Nel diciannovesimo capitolo si esaminano le posizioni di chi sostiene,
sempre sotto forma di un commento agli scritti dei maestri, che quest’acqua
sia una per specie. In modo analogo, nel ventesimo capitolo si esaminano le
posizioni di chi la ritiene una per numero.

1.6.3 Contenuti dei capitoli 21–31

All’inizio del ventunesimo capitolo, le parole del Cristiano sembrano intro-
durre il lettore a un nuovo trattato, che apparentemente segue altri lavori
alchemici precedenti del nostro autore e dedicati al medesimo pubblico. Tra
il ventunesimo e il ventitreesimo capitolo, il Cristiano, classi昀椀cando ogni so-
stanza in una delle quattro parti dell’uovo – probabilmente equivalenti ai
quattro elementi terra, acqua, aria, fuoco – produce una disamina combina-
toria di ogni possibile operazione alchemica, giacché ogni possibile sostanza
formata da uno a quattro degli elementi di base (guscio, membrana, bian-
co, giallo) può essere trattata in tre modi di昀昀erenti (con fuoco, senza fuoco,
composito) e tale prodotto può avere tre stati 昀椀sici di昀昀erenti (liquido, secco,
intermedio).124 Nel ventiquattresimo, si propone una sorta di visualizzazione
geometrica, non del tutto chiara, di tali classi昀椀cazioni; addirittura, stando al
testo, se ne dava anche una raffigurazione schematica. I diagrammi esistenti
in alcuni manoscritti – nel ms. M non sono conservate tali 昀椀gure – potreb-
bero essere non tanto una derivazione dall’originale, quanto un’integrazione
dei copisti. In ogni caso, quest’uso del calcolo combinatorio applicato all’arte
alchemica è una delle principali novità dell’opera del Cristiano.

Il venticinquesimo capitolo, particolarmente lungo, parla della ragioni a
motivo dell’oscurità degli scritti alchemici; il tema, già trattato precedente-
mente, è forse un altro indizio che in questi trentun capitoli, complessivamen-

124Sull’in昀氀uenza di Meteorologica IV su questa descrizione degli stati 昀椀sici, cf. Via-
no, «Anonymous Alchemist “Christianus” (500–800 CE?)», p. 88; Viano, «Byzantine
Alchemy or the Era of Systematization», p. 953.
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te, siano raccolti estratti da più opere. In ogni caso, il Cristiano, spiegando
tali ragioni, sembra qui prestare maggiormente attenzione alle di昀昀erenze dia-
croniche tra gli antichi maestri, in qualche modo discriminando tra l’opera
di Petasio e Sinesio, più esegetica, e quella degli alchimisti a loro precedenti.
Tuttavia, Cristiano ritiene che essi non siano stati del tutto chiari e provvede
a fare egli stesso, in breve, un’esegesi di alcune oscurità nelle loro opere. In
e昀昀etti, come in e昀昀etti suggerisce il titolo del ventunesimo capitolo, sembra
che questa sia una sintesi retrospettiva delle precedenti opere del Cristiano. Il
venticinquesimo capitolo appare come l’inizio vero e proprio («[…] siamo arri-
vati alla presente esposizione, cominciando il comprendio di tutte le pratiche
[…]», ll. 668–669IT), in particolare viene scritto: «Dunque, dopo l’esposizione
da divisione delle classi per mezzo di prove diairetiche, […] raccoglieremo le
classi in昀椀nite per numero all’identità delle specie […]» (ll. 707–712IT). Mi
sembra esserci qui un’anticipazione dei contenuti successivi dell’opera, con-
tenuti che, tuttavia, appaiono molto simili a quelli dei precedenti capitoli
21–24. Potremmo avere a che fare, dunque, con una selezione di estratti
che non preserva l’ordinamento originario dell’opera del Cristiano. L’ultima
parte del venticinquesimo capitolo è una lunga citazione, attribuita a Ermete
Trismegisto, in cui si trattano i capisaldi dell’arte alchemica: argento, oro,
perle e pietre preziose e, in昀椀ne, porpora. I capitoli dal ventiseiesimo al venti-
novesimo, piuttosto brevi, trattano di speci昀椀ci argomenti tecnici, forse legati
a questi capisaldi.

A tutto ciò segue, nel trentesimo capitolo, una disamina su quali siano
i caratteri morali necessari a un alchimista. In conclusione, il trentunesimo
capitolo è un vero e proprio giuramento, in cui l’autore garantisce che quanto
è stato scritto è vero e completo, per quanto possibile. La formula di chiusura
昀椀nale, se non interpolata, fa pensare che si tratti, in e昀昀etti, delle parole
conclusive di un’opera. Si dovrà ulteriormente indagare, in futuro, se queste
parole siano la conclusione dei Trenta capitoli o di questa terza sezione qui
ipoteticamente individuata.
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Capitolo 2

Premessa all’edizione

2.1 Regole di edizione

Per quanto possibile, si è fatto riferimento al volumetto di Jean Irigoin per
le regole di edizione e le abbreviazioni usate.1

L’ordine di massima dell’apparato prevede la lezione quanto più a sinistra
e le sigle dei mss. quanto più a destra. Faccio alcuni esempi:

cap. 1, l. 9 ¼³�--¿»¼ᾷ ] MB : om. A : ante ÁaÆË transp. s. l. A2

et L.

Questa formulazione indica che la lezione da ¼³� a ¿»¼ᾷ si trova così attestata
nei mss. MB, mentre è assente dal ms. A. Una seconda mano in A ha
riportato la lezione in oggetto, supra lineam, prima di ÁaÆË. Similmente
nel ms. L la lezione è riportata prima di ÁaÆË ma non sopra il rigo; fosse
anch’essa sopralineare, si troverebbe scritto in apparato ‘ante ÁaÆË transp.
s. l. A2L’. Questo esempio mi permette appunto di spiegare l’utilizzo di ‘et’
nell’apparato. L’altro utilizzo che ne faccio è per separare le lezioni dei mss.

1Cf. Jean Irigoin. Règles et recommandations pour les éditions critiques. Paris: Les
Belles Lettres, 1972.
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MBALV dalle congetture editoriali, nelle quali generalmente includo anche
i ms. ELb, o da altre tradizioni, come quella biblica.

Un altro esempio:

cap. 1, l. 45 ½³μ´¯¿·Æ· ] MB et E : ½³μ´¯¿·Æ³» AL : ras. Lb :
¶Áº±Å·Æ³» ὑμῖ¿ Lb2 et NTgr.

Con questa formulazione si intende che la lezione ½³μ´¯¿·Æ· è presente nei
mss. MB e anche nel ms. E, separato dai primi per sottolinearne la natura
più di editore che di testimone. La lezione ½³μ´¯¿·Æ³» è presente nei mss.
AL. Nel ms. Lb è presente una rasura e, in questo caso, sfugge quale fosse
la lezione presente. Una seconda mano scrive in Lb la lezione ¶Áº±Å·Æ³» ὑμῖ¿,
la quale è identica a quella del Nuovo Testamento.

Poiché la quantità di correzioni e varianti nei mss. ELb è molto alta,
ho preferito non appesantire l’apparato e trascrivere molte di queste in un
capitolo separato. A livello di constitutio textus, gran parte di queste varianti
è infatti irrilevante, in quanto molto probabilmente si tratta di congetture
editoriali per migliorare, almeno nelle intenzioni, la leggibilità del testo. La
loro importanza risiede da un lato nelle possibili varianti genuine di termini
rari o tecnici oppure di simboli alchemici; a tal proposito, il ms. Lb scioglie
gran parte di questi simboli e non sempre in modo ovvio. Faccio un esempio
di tali varianti:

apparato critico) cap. 2, l. 73 ¼³� Æ� ] MB : ¼³� �ÇÆ� AL

varianti recenziori) cap. 2, l. 73 ¼³� Æ�: ·?Ä Æ� E : ¼³� �ÇÆ� Æ� s. l.
E1 : ·?Ä �ÇÆ� Æ� mg. E2 et Lb.

In sostanza l’apparato critico registra le due varianti in MB e AL, mentre
nel capitolo sulle varianti recenziori si legge che nel ms. E la lezione è ·?Ä Æ�,
corretta sopra il rigo in ¼³� �ÇÆ� Æ� dalla stessa mano del copista di E. Questa
viene corretta in ·?Ä �ÇÆ� Æ� nel margine di E da una seconda mano e appare
così nel ms. Lb.

44



Altra particolarità è la presenza in apparato di varianti ortogra昀椀che, nor-
malmente non rilevanti, per alcuni termini tecnici. In aggiunta, per i sim-
boli alchemici sono riportate in apparato le lezioni di tutti i mss. consi-
derati (MBALVELb). Inoltre sono a volte riportate varianti ortogra昀椀che
speci昀椀che del ms. M.

2.2 Abbreviazioni, sigle e note

• Per le edizioni di papiri e ostraca, si è utilizzato Checklist of Editions
of Greek, Latin, Demotic, and Coptic Papyri, Ostraca, and Tablets.2

• Per i classici, si sono utilizzate le abbreviazioni del Thesaurus Linguae
Graecae3 e del Thesaurus linguae latinae.4

• Per gli autori di età bizantina, si è utilizzato il Lexikon zur byzantini-
schen Gräzität.5

• Per la Bibbia, ci si è serviti dell’edizione SBL Greek New Testament
(NTgr)6 e delle traduzioni italiane della CEI.7 La sigle bibliche sono
quelle del Catechismo della Chiesa Cattolica.8

• Le abbreviazioni per i titoli di riviste seguono le indicazioni de L’année
philologique.9

2https://papyri.info/docs/checklist.
3http://stephanus.tlg.uci.edu/lsj/01-authors_and_works.html.
4https://thesaurus.badw.de/tll-digital/index/a.html.
5http://stephanus.tlg.uci.edu/lbg/lbg_abbreviations.html.
6https://sblgnt.com/about/introduction.
7https://www.bibbiaedu.it.
8https://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/ccc-it_sigle-abb_it.

html.
9http://www.aristarchus.unige.net/CIAPh/it-it/Database/Siglario.
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• Il repertorio di simboli alchemici più completo resta il volume di Zu-
retti.10

• Tra gli editori del testo, oltre a Berthelot (BeRu),11 sono stati consi-
derati anche i contributi di De Falco (DeF48)12 e Zuretti (Zur31).13

Per quanto riguarda le note, nel testo italiano si dividono tra brevi com-
menti strettamente legati al testo greco o ai manoscritti (in numeri arabi, a
piè di pagina), indicazione dei loci similes (in numeri romani, a pie di pagi-
na) e note di commento più ampie (testo in grassetto), che si trovano in un
capitolo apposito e si riferiscono al testo italiano indicandone il numero di
linea (diverso da quello del testo greco, per es. ‘l. 29IT’).

Segnalo, in昀椀ne, che la traduzione rimane quanto più possibile vicina al
testo greco, risultando non sempre di facile lettura. Ritengo, infatti, che così
si possa portare meglio alla luce la complessità, non sempre decifrabile, del
testo originale.

10Carlo O. Zuretti. Catalogue des manuscrits alchimiques grecs. Les manuscrits ita-
liens. A cura di Joseph Bidez et al. Vol. 8. Bruxelles: Union Académique Internationale,
1932 (cit. come CMAG8).

11CAAG1; CAAG2; CAAG3.
12Vittorio De Falco. «Proposte di correzioni a testi alchimistici». In: Athenaeum

XXVI (1948), pp. 96–109.
13Carlo O. Zuretti. «Proposte di letture alla Collection des anciens alchimistes grecs

publiée par M. Berthelot». In: RIL LXIV (1931), pp. 197–204. Cf. Carlo O. Zuretti.
«Proposte di letture a passi della Collection des anciens alchimistes grecs publiée par M.
Berthelot». In: Mélanges Paul Thomas. Recueil de mémoires concernant la philologie
classique. Bruges: Imprimerie Sainte Catherine, 1930.
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Capitolo 3

Testo greco e traduzione
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3.1 Capitolo 1 del Cristiano = CAAG VI.i
• Mar. gr. Z. 299 (M), 昀昀. 110r–111v • Par. gr. 2325 (B), 昀昀. 91r–94r • Par. gr. 2327

(A), 昀昀. 92v–94r • Laur. 86.16 (L), 昀昀. 99r–101r • Par. gr. 2329 (E), 昀昀. 5r–7v • Par.

gr. 2251 (Lb), pp. 1–13

ΤÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ Â·Ã� ·ὐÅÆ³º·²³Ä ÆÁῦ ÉÃÇÅÁῦ.
«ΤῆÄ ¶·ÇÆ°Ã³Ä ÂÃ³µμ³Æ·²³Ä #ÃÆ» Æ�¿ ½ÏµÁ¿ Â·ÂÁ»¹μ°¿ÁÄ, ¼³� Æῶ¿ ½²ºË¿ Æ�Ä μ·-

ºÏ¶ÁÇÄ �ÈºÏ¿ËÄ �¼º°μ·¿ÁÄ, �Â� Æ�¿ ÆÃ²Æ¹¿ D¼Ë ÂÃ³µμ³Æ·²³¿, ÂÃÁ¶»¹µÁÐμ·¿ÁÄ Æ» ÉÃ±-
Å»μÁ¿ Æῇ µÃ³Èῇ· #ÅÆ» ¶� ÆÁῦÆÁ. Τ� º·»Ñ¶¹ ὑÂ� Æῶ¿ º·»Ë¶ῶ¿ ¼Ã³ÆÁῦ¿Æ³», ¼³� Æ� ὑµÃ�

5 ὑÂ� Æῶ¿ ¼³Æ³½½±½Ë¿ ὑµÃῶ¿». ΤÁῦÆÁ μ�¿ Æ� ÂÃÁÁ²μ»Á¿ ὁ �À Ἀ´¶±ÃË¿ ÅÁÈ»ÅÆ�Ä �¿
Æῇ Æ·Æ¯ÃÆῃ Æ°º·»¼·¿ ÂÃ³µμ³Æ·²ᾳ, ¶·»¼¿�Ä aÆ» ³ὐÆÏ �ÅÆ»¿ ¼³� ὑµÃ�¿ ¼³� ¼³Æ¯½½¹½Á¿
ὑµÃ�¿ ¼³� º·»ῶ¶·Ä· aÆ» Æ� ¼¹Ã²Á¿ ÆῆÄ Á?¼Á¿Áμ²³Ä Æ� ¼Ã³Æ·ῖÅº³» Æ� º·»Ñ¶¹ ὑÂ� Æῶ¿
º·»Ë¶ῶ¿, ¼³� Æ� ὑµÃ� ὑÂ� Æῶ¿ ¼³Æ³½½±½Ë¿ ὑµÃῶ¿. Ἡ µ�Ã ÈÐÅ»Ä Æῇ ÈÐÅ·» Æ°ÃÂ·Æ³»·
ÁaÆËÄ ¼³� @ ÈÐÅ»Ä Æ�¿ ÈÐÅ»¿ ¿»¼ᾷ, ¼³� @ ÈÐÅ»Ä Æ�¿ ÈÐÅ»¿ ¼Ã³Æ·ῖ, ¼³º�Ä ³ὐÆÏÄ Æ· ¼³� Ὀ-

10 ÅÆ¯¿¹Ä ὁ ¶»¶¯Å¼³½ÁÄ #È³Å³¿. Ἡμ·ῖÄ ¶�, Æ³ῖÄ �¼·²¿Ë¿  ÂÏμ·¿Á» Â³Ã³¶ÏÅ·Å»¿, Æῷ ³ὐÆῷ
ÂÃÁÁ»μ²ῳ ÆῆÄ Â·Ã� ÉÃÇÅÁῦ ¼³� �ÃµÐÃÁÇ ÂÃ³µμ³Æ·²³Ä Æ·ÆÇÉ±¼³μ·¿· Áὐ¼ �½½ÁÆÃ»Áῦ¿-

1 ÉÃÇÅÁῦ ] add. C¯¼Ë´ÁÄ ὁ º·ÏÂ¿·ÇÅÆÁÄ· �¿Æ�Ä ÆÁῦ ½ÏµÁÇ ·ὑÃ²Å·»Ä. �·ῖ µ»¿ÑÅ¼·»¿ aÆ» ὁ ��´ �¿ Æῇ
Â½·µῇ �ÂÁ²¹Å·¿ #Æ¹ ¸ʹ aμ»Å·». mg. A et post ÉÃÇÅÁῦ L 3 D¼Ë ] BAL : ·?¼Ë M 4 #ÅÆ» ¶�
ÆÁῦÆÁ ] M : om. BA : add. #Æ» µ�Ã ÆÁῦÆÁ s. l. A2 : #Æ» µ�Ã ÆÁῦÆÁ L 5 Ἀ´¶±ÃË¿ ] BAL
: Ἀ´¶·²ÃË¿ M 5 ÅÁÈ»ÅÆ�Ä ] M : om. BAL 7 Æ� ¼¹Ã²Á¿ ] M : ¼ÐÃ»Á¿ Æ� BAL 7 Æῶ¿ ]
MBAL1 : Æ�¿ L 9 ¼³�--¿»¼ᾷ ] MB : om. A : ante ÁaÆË transp. s. l. A2 et L 9 Æ�¿
ÈÐÅ»¿ ] BAL : Æῇ ÈÐÅ·» M 9 ¼Ã³Æ·ῖ ] MBA : ¼Ã³Æ�¿ L 11 ÉÃÇÅÁῦ ] leg. Lb : a MBAL
et E 11 �ÃµÐÃÁÇ ] leg. Lb : c MBAL et E 11 Æ·ÆÇÉ±¼³μ·¿ ] mg. E2 et Lb : Æ·Æ¯É³μ·¿
MBA : Æ·ÆÐÉ³μ·¿ A1L et E
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3.1 Capitolo 1 del Cristiano. Traduzione, no-
te di commento e loci similes.

Del Cristiano,i sul perfetto equilibrio dell’oro.
«Completato ora il discorso del secondo trattato e spiegati senza invidia i

metodi delle pietre, sono giunto 昀椀no al terzo trattato, descrivendo prima ciò
che è utile per lo scritto. Si tratta di questo: Le cose solforose sono dominate
dalle solforose e le cose liquide dalle liquide corrispondenti».1,ii Invero, il 5it

saggio di Abdera ha posto questo proemio nel quarto trattato, mostrando
che la stessa cosa sono sia la liquida, sia la liquida corrispondente e la solfo-
rosa. Che il “favo” della procedura [consiste nel fatto che] le cose solforose
sono dominate dalle solforose e le cose liquide dalle liquide corrispondenti.
Infatti la natura si compiace della natura; così la natura vince la natura e 10it

la natura domina la natura,iii come dicevano egli stesso e il maestro Ostane.

1In Lb p. 1, ll. 8–10 viene aggiunto ai margini: «Paganus, p. 67 ; Anos p.73 ; 273–275 ;
V. Lulle, livre des mercures, chap. de l’animation des êtres, p. 261». Il richiamo di pagine
interne equivale a Marcelin Berthelot e Charles-Émile Ruelle, cur. Collection des
anciens alchimistes grecs. Texte grec : avec variantes, notes et index. Vol. 2. Paris: G.
Steinheil, 1888 (cit. come CAAG2), III.xxv, pp. 185, l. 10–186, l. 9. Berthelot aggiunge:
«Dans Bibliotheca chemica t. I, p. 824 et suiv.», CAAG2, p. 395.

iZosime de Panopolis. Mémoires authentiques. A cura di Michèle Mertens. Les
Alchimistes grecs 4.1. Paris: Les Belles Lettres, 2002 (cit. come ZosMA), IX, p. 33, ll.
75–76. iiCAAG2, I.iii, p. 20, l. 9, III.xxv, p. 186, ll. 8–9; ZosMA, IX, p. 32, ll. 55–56.
iiiPseudo-Democrito. Scritti alchemici. Con il commentario di Sinesio. A cura di
Matteo Martelli. Paris-Milano: S.É.H.A.-ARCHÈ, 2011 (cit. come PsDSA), p. 186, ll.
61–63, p. 224, ll. 15–16; CAAG2, I.iii, p. 20, l. 6, I.v, p. 22, ll. 4–6, I.xiii, p. 30, ll.
18–19, I.xiiibis, p. 34, ll. 26–27, II.iv, p. 102, l. 16, IV.i, p. 259, ll. 12–13, IV.xxii, p. 304,
l. 26, p. 307, ll. 16–17, V.vii, p. 359, l. 3.
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Æ·Ä ³ὐÆῶ¿ Æῶ¿ Æ·ÅÅ¯ÃË¿, CÆÁ» Æῶ¿ a½Ë¿ ´»´½²Ë¿ ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä, ÆÁῦÆÁ µ�Ã �¶Ð¿³ÆÁ¿,
�½½’ �¿ μ°Åῳ ³ὐÆ� º°¿Æ·Ä ¼ÇÃ»ÑÆ·ÃÁ¿ �ÂÁ¶·²ÀÁμ·¿ ÁB¯ Æ· ¼°¿ÆÃÁ¿ ¼Ð¼½ÁÇ Æ�Ä ·ὐº·²-
³Ä µÃ³μμ�Ä ὑÂ� Æ�¿ #ÅË Â·Ã»È°Ã·»³¿ ?Å³ ÂÁ»Áῦ¿, ¼³� ÁB¯ Æ· Â¹µ�¿ �°¿³Á¿ �¿ μ°Åῳ

15 Â³Ã³¶·²ÅÁÇ ´½Ð¸ÁÇÅ³¿ ÂÏÆ»μÁ¿ ¿¯μ³ ¼³� µÏ¿»μÁ¿ Æῷ Â³¿Æ� É³Ã»¸Áμ°¿¹¿, ¼³� ÁB¯ Æ· D-
½»Á¿ μ·Å¹μ´Ã»¿�¿ �¿ μ·ÅÁÇÃ³¿±μ³Æ» `¿Æ³  ¿� Æῶ¿ Æ·ÅÅ¯ÃË¿ ¼°¿ÆÃË¿ #¿·Ç Å¼»ᾶÄ $Â³¿
Æ� ὑÂ�Ã µῆ¿ @μ»ÅÈ³²Ã»Á¿ ¼³Æ³Çµ¯¸Á¿Æ³ C Å·½±¿¹¿ �Ä ³aÆËÄ Æ�¿ ὑÂ’ Á`Ã³¿Á¿ ¼³Æ³-
½¯μÂÁÇÅ³¿, ¼³� Æ� �μ·»¶�Ä ÆῆÄ ¿Ç¼Æ�Ä �È³¿²¸ÁÇÅ³¿, Â½¹Å»È³ῶ¿ Æῶ¿ ¶²Å¼Ë¿ $Â³¿Æ³
ÆÁῦ @½»³¼Áῦ ÅÆ¹Å³μ°¿¹¿ ÈËÆÏÄ. Ἄ¿·Ç µ�Ã Æῶ¿ ὑµÃῶ¿ ÆÁῦ È»½ÁÅÏÈÁÇ Æ·½·Åºῆ¿³² Æ»

20 Æῶ¿ ÂÁºÁÇμ°¿Ë¿ �μ±É³¿Á¿. Ἀ½½’ �Â� ¼³»ÃÁῦ, Æῶ¿ ½ÏµË¿ ÆῆÄ ÂÃÑÆ¹Ä ³ὐÆÁῦ Æ¯À·ËÄ
μ¿¹Åº¹ÅÏμ·º³, ¼³� #Â·»Æ³ ¼³� @μ·ῖÄ Æ³ῖÄ �¿¿Á²³»Ä �¼·²¿ÁÇ Â·»ºÏμ·¿Á», ¼³� _ ¶’ !¿ �¼»¿±-
º¹μ·¿, �ÃÁῦμ·¿. «�³´�¿», È¹Å�¿, «ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿, ÂῆÀÁ¿ Æῷ ÆῆÄ μ³µ¿¹Å²³Ä ÅÑμ³Æ»,
A Æῷ ÆÁῦ CÆ³½»¼Áῦ ÅÆ²μμ·ËÄ ÅÑμ³Æ», A º·²ῳ �ÂÐÃῳ, A �ÈÃÁÅ·½±¿ῳ, A Æ»Æ¯¿ῳ ὀÂÆῷ,

12 ³ὐÆῶ¿ ] BAL : ³ὐÆῷ M 13 ³ὐÆ� ] BAL : ³ὐÆῷ M 13 �ÂÁ¶·²ÀÁμ·¿ ] MB : ὑÂÁ¶·²ÀÁμ·¿
AL 14 ÂÁ»Áῦ¿ ] scr. : ÂÁ»ÁῦÅ»¿ MBAL et E : ÂÁ»·ῖ E2Lb 14 ÁB¯ ] BAL : ÁA¯ M 14
Â¹µ�¿ ] BAL : Â¹µ� M 15 É³Ã»¸Áμ°¿¹¿ ] s. l. E1 : É³Ã»¸Ïμ·¿Á» MBAL et E : É³Ã²¸·Æ³»
Lb 15–16 D½»Á¿ ] leg. BeRu : H MBAL et E : a mg. E1 : D½»ÁÄ leg. Lb 17 C
Å·½±¿¹¿ ] scr. : C c M et E1 : C fi BA : D fi L : @ fi E : C @ Å·½±¿¹ leg. Lb : @ Å·½±¿¹
leg. BeRu 17 �Ä ³aÆËÄ ] MB : �Ä Å³ÐÆËÄ AL 17 ὑÂ’ Á`Ã³¿Á¿ ] MB : ὑÂ’ ÁὐÃ³¿»ῶ¿ AL
17–18 ¼³Æ³½¯μÂÁÇÅ³¿ ] BAL : ¼³Æ³½¯μÂÁÇÅ³ M 18 �μ·»¶�Ä ] B et fort. A : �μ¹¶�Ä M :
�μ·»µ�Ä A1L 18 ¿Ç¼Æ�Ä �È³¿²¸ÁÇÅ³¿ ] BAL : @Ã �È³¿²¸ÁÇÅ³ M : add. C ἭÃ³Ä s. l. A2 et
ἭÃ³Ä s. l. L 18 Â½¹Å»È³ῶ¿ ] MB : Â½¹Å»È³¿ῶ¿ AL 19 @½»³¼Áῦ ] BAL : a �¼ÁÇ M 19
ÅÆ¹Å³μ°¿¹¿ ] scr. : ÅÆ¹Å³μ°¿¹ MB : ÅÆ¹Å³μ°¿ÁÇ AL 19 Æ·½·Åºῆ¿³² ] BAL : Æ·½·Çºῆ¿³» M
20 Æῶ¿ ½ÏµË¿ ] BAL : Æ�¿ ½ÏµÁ¿ M 21 ¼³�2 ] M : om. BAL 21 ¼³� _ ¶’ !¿ ] coni. BeRu
: ~ὁ ¶�¿ M : _ #¿ ·?Â·ῖ¿ BAL 22 ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿ ] leg. Lb : b MBAL et E 23 Æῷ ÆÁῦ
CÆ³½»¼Áῦ ] MBA : Æ� Ác ?½³½»¼Áῦ L : Æ� ÆÁῦ CÆ³½»¼Áῦ L1 23 ÅÆ²μμ·ËÄ ] leg. BeRu : ÅÆ±μμ·ËÄ
M : ÅÆ²μ·ÁÄ BAL 23 �ÈÃÁÅ·½±¿ῳ ] leg. BeRu : �ÈÃÁc BAL et E1 : �ÈÃÁc(ÁÇ) E :
�ÈÃÁÅ·½±¿ῃ leg. Lb
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Noi dunque, seguendo le dottrine di quelli, con il medesimo proemio abbiamo
composto il trattato sull’oro e sull’argento, non spogliando[lo] dei quattro,
cioè di tutti quanti i libri dell’arte – poiché ciò è impossibile – ma, avendo
posto nel centro ciò, dimostreremo [che ciò è] il più importante,2 come il 15it

centro del cerchio produce3 in modo uguale linee rette dall’interno alla cir-
conferenza, e anche come la fonte inesauribile zampilla al centro del
Paradiso,iv o昀昀rendo4 al tutto acqua bevibile e feconda, e anche come il sole
di mezzogiorno, quando è a un punto meridiano in uno dei quattro centri,
illumina senza ombra tutto l’emisfero sopra la terra, oppure parimenti la 20it

luna,5 che splende da sotto il cielo e rimuove la malinconia della notte,v

durante le piene luci dei dischi, quando arresta6 tutto quanto della luce
solare.7 Infatti, senza i liquidi del 昀椀losofo, è impossibile che alcuna cosa

2In E, con la speci昀椀ca «addo ad sensum», e Lb viene aggiunto: «aÆ» �¿ ÆÁÐÆῳ Æῷ ÂÃÁÁ»μ²ῳ
CµÁÇ¿ �¿ ÆÁῖÄ º·»Ñ¶·Å», ¼³� �¿ ÆÁῖÄ ὑµÃÁῖÄ, ÅÇ¿²ÅÆ³Æ³» Æ� Âᾶ¿ ÆῆÄ a½¹Ä ÂÃ³µμ³Æ·²³Ä» («che in que-
sto proemio, ovvero nelle solforose e nelle liquide, consiste il tutto dell’intero trattato»).
3Propongo di emendare in ÂÁ»Áῦ¿, poiché è possibile che tale lezione congetturale sia stata
intesa non come participio nominativo/accusativo neutro singolare ma come presente indi-
cativo attivo terza persona plurale (bizantinismo) e ipercorretta da un copista. 4Propongo
di emendare seguendo il ms. E, vista la possibilità di una confusione tra l’abbreviazione di
-¹¿ e -Á». 6Propongo la correzione, considerando il verbo transitivo, per mantenere l’ac-
cusativo assoluto delle altre frasi precedenti. Per gli usi astronomici di ?ÅÆ¹μ», cf. Arat.,
865 e Sen. nat. I, 12, 1. 7In E, con la speci昀椀ca «ad sensum», e Lb viene aggiunto:
«ÁaÆË ¼³� Æ³ῦÆ³ Æ� ῥ±μ³Æ³, CµÁÇ¿ Æ� º·»Ñ¶¹ ὑÂ� Æῶ¿ º·»Ë¶ῶ¿ ¼Ã³ÆÁῦ¿Æ³», ¼³� Æ� ὑµÃ� ὑÂ� Æῶ¿
¼³Æ³½½±½Ë¿ ὑµÃῶ¿, ·?Å� ¼°¿ÆÃÁ¿, ¼³� Â¹µ�, ¼³� ÈῶÄ, Â¯Å¹Ä ÆῆÄ Æ°É¿¹» («così anche queste parole,
ovvero “le solforose sono vincolate dalle solforose e i liquidi dai liquidi corrispondenti”,
sono il centro, e sorgente e luce, di tutta l’arte»).

ivRomanus Melodus. Sancti Romani Melodi cantica. Cantica genuina. A cura di Paul
Maas e Constantine A. Trypanis. Vol. 1. Oxford: Oxford University Press, 1963 (cit.
come Rom 1), 53, 6, ll. 1–2; Gn, 2: 10. vRom 1, 37, 11, l. 1, 6, 16, ll. 1–2.
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A ÅÆÇÂÆ¹Ã²ᾳ Æῇ �Â� �±½ÁÇ, A �Ä �Â»¿Á·ῖÄ». ΤÁÐÆË¿ �¼¹¼Á�Ä ὁ º·ÅÂ°Å»ÁÄ �ÑÅ»μÁÄ
25 ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿ μ°¿ÆÁ» º·ῖÁ¿ a¶ËÃ Â³Ã·µÃ¯È¹ Æ� �¿ Æ³ῖÄ ´ÁÐ¼½³»Ä �ÂÁÆ»º°μ·¿Á¿· Åῶμ³

¶� μ³µ¿¹Å²³Ä �¿Æ�Ä ¼³Æ’ �¿°Ãµ·»³¿ ¼°¼½¹¼·¿ Æ� Á?¼Á¿Áμ¹º�¿ ½·Ç¼�¿ ÅÐ¿º·μ³, ÅÆ²μμ·»
¶� Æῷ CÆ³½»¼ῷ, ¼³� �Å´°ÅÆῳ, ¼³� ÅÆÇÂÆ¹Ã²ᾳ Æῇ �Â� �±½ÁÇ, ¼³� Æ� ½Á»Â�. «“Τῷ º·²ῳ
a¶³Æ» �µ�”, È¹Å�¿, “�¿¿Áῶ”· ÅÇ½½±´¶¹¿ ¶� Â·Ã� Â¯Å¹Ä ÆῆÄ Æ¯À·ËÄ ·?Ã¹¼·¿ ÁaÆËÄ. Ἐ¿
Æῇ �ÃÉῇ Æ� Â°Ã³Ä ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä �Â°¶·»À·¿». ΠÃ�Ä _¿ �ÃÁῦμ·¿· Æ²Ä @ ³?Æ²³ ÆÁῦ ½ÏµÁÇ;

30 ÈÃ¯ÅÁ¿, ¶»¶¯Å¼³½·· Æ²¿ÁÄ É¯Ã»¿, ÆÁῦ È»½ÁÅÏÈÁÇ ½°µÁ¿ÆÁÄ �¿ Æῇ ÂÃÑÆῃ Æῶ¿ ³ὐÆÁῦ
Æ¯À·Ë¿· «�³´�¿ ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿, ÂῆÀÁ¿ Æῷ ÆῆÄ μ³µ¿¹Å²³Ä ÅÑμ³Æ»», Å� ½°µ·»Ä aÆ» Æῷ
½Ïµῳ Æ� Â°Ã³Ä ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä �¿°È¹¿·¿; Τ² ¶± ÂÁÆ· Áb¿ ÆÁÅ³ῦÆ³» ´²´½Á» ¼³� ¶³»μÁ¿Á¼½¹-
Å²³», ¼³� ¼³μ²¿Ë¿ ¼³� ὀÃµ¯¿Ë¿ ¼³Æ³Å¼·Ç³� ÆÁῖÄ Â³½³»ÁῖÄ �¿·µÃ¯È¹Å³¿, Â¯¿ÆË¿ Æῶ¿,
�Ä Å� ÈῆÄ, `¿ÆË¿ ῥᾳ¶²Ë¿ Æ· ¼³� ÅÇ¿ÆÏμË¿; «ΠÁ½½¯¼»Ä», ·AÂ·¿, «� ÈÁ»Æ¹Æ� Æῶ¿ �¹-

35 μÁ¼Ã»Æ·²Ë¿ ½ÏµË¿, Æ¯É³ @¿³ ὑμῶ¿ µÇμ¿¯Åῃ Æ�Ä ÈÃ°¿³Ä». Ὁ ¿ÁῦÄ µ�Ã ��¿ ·aÃῃ ὁ¶�¿,
 ³ÇÆ�¿ È¯¿³», Â¯¿Æ³ µ»¿ÑÅ¼·» ¼³Æ� μ·ÆÁÉ�¿, Áὐ¼ �¼ ÈÐÅ·ËÄ. Οὐ µ¯Ã �ÅÆ»¿ #¿ºÃË-
ÂÁÄ ÈÐÅ·» º·�Ä, �½½� ·?¼�¿ ÆÁῦ ·?ÂÏ¿ÆÁÄ º·Áῦ ÂÃ�Ä Æ�¿ Ç@�¿ ¼³� Æ� Â¿·ῦμ³ Æ� $µ»Á¿·
«ΠÁ»±ÅËμ·¿ #¿ºÃËÂÁ¿ ¼³Æ’ ·?¼Ï¿³ @μ·Æ°Ã³¿ ¼³� ¼³º’ ὁμÁ²ËÅ»¿». «Τ² µ�Ã #É·»Ä _ Áὐ¼
#½³´·Ä;» È¹Å�¿ ὁ ÆῆÄ ·ὐÅ·´·²³Ä ¼±ÃÇÀ, ὁ �ÂÏÅÆÁ½ÁÄ Π³ῦ½ÁÄ «�? ¶� ¼³� #½³´·Ä, Æ² ¼³ÇÉᾶ-

25 ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿ ] leg. Lb : b MBAL et E 25 Â³Ã·µÃ¯È¹ ] M : Â³Ã·µµÃ¯È·» BAL 26
�¿Æ�Ä ] MBAL : f. l. �¿ Æῷ coni. BeRu 26 ÅÐ¿º·μ³ ] M : ÅÐ¿º¹μ³ BAL 26 ÅÆ²μμ·» ]
scr. : ÅÆ±μμ·ËÄ M : ÅÆ²μμ·ÁÄ BAL et E : ÅÆ²μμ» E1Lb : ÅÆ²μμ·ËÄ coni. BeRu 27 Æῷ ]
M : om. BAL 28 a¶³Æ» ] post a¶³Æ» fort. a¶³Æ» ras. A 28 �¿¿Áῶ ] MBAL : �¿¿ÏË scr.
BeRu 28–29 Ἐ¿ Æῇ �ÃÉῇ ] ML : om. BA : add. mg. A2 30 ÈÃ¯ÅÁ¿ ] BAL : ÈÃ¯Å³» M
31 ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿ ] leg. Lb : b MBAL et E 32–33 ¶³»μÁ¿Á¼½¹Å²³» ] M : º·Á¼½¹Å²³» BAL :
¶¹μÁ¿Á¼½¹Å²³» scr. BeRu 33 Æῶ¿ ] M : om. BAL 34 Å� ] M : om. BAL 34 ÈῆÄ ]
MBAL : È¹Å²¿ s. l. A1 34 ÈÁ»Æ¹Æ� ] M : ÈÁ»Æ¹Æ³� BAL 34–35 �¹μÁ¼Ã»Æ·²Ë¿ ] Lb :
�¹μÁ¼Ã»Æ²Ë¿ M et E : �¹μÁ¼Ã²ÆË¿ BAL : �¹μÁ¼Ã²ÆÁÇ mg. E2 36  ³ÇÆ�¿ ] MBAL et E :
ÂÃ�Ä Æ�  ³. suppl. Lb : f. l. ὁ¶�¿  ³ÇÆÁῦ coni. BeRu 38 µ�Ã ] MBAL : ¶� NTgr 39–40
¼³ÇÉᾶÅ³» ] M et NTgr : ¼³ÇÉᾷ BAL
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tra le desiderate sia portata a perfezione. Comunque, al momento opportu-
no, faremo menzione dei discorsi della prima classe8 di quello e in seguito, 25it

anche noi persuasi dalle sue concezioni, altresì9 diremo ciò che siamo stati
mossi a dire. «Prendendo», egli disse, «il mercurio 昀椀ssalo col corpo della
magnesia o col corpo della stibnite d’Italia o con zolfo incombusto o con
spuma d’argento o con calce arrostita o con allume di Melo o come ritie-
ni».10,vi Avendo compreso ciò, il divino Zosimo, tuttavia, ha scritto accanto 30it

a ‘mercurio’ l’annotazione ‘acqua di zolfo che si deposita nei recipienti’;vii

invece, dentro Sull’azione, ha chiamato ‘corpo della magnesia’ il composto
bianco processato, però con stibnite d’Italia,viii sia con calce viva, sia con
allume di Melo e il resto. «“Io ho in mente ‘con acqua di zolfo’”, egli dice.
Così, in sintesi, ha parlato (scil. Democrito) riguardo ogni classe. All’inizio 35it

[dei suoi libri] ha dimostrato il compimento dell’arte». Gli risponderemo:
qual è il motivo del discorso? Spiega, maestro. Per quale ragione, avendo
il 昀椀losofo detto nella prima delle classi dello stesso «prendendo del mercu-
rio, 昀椀ssa col corpo della magnesia», tu dici che nel discorso ha mostrato il

8Da tenere presente anche il signi昀椀cato alternativo di ‘ricetta’. 9Nel ms. M 110v, l.
11 in margine e segnalato sopra il simbolo ~ (che si trova anche in M 119r l. 23) pare
esserci, scritto da una seconda mano, il simbolo a (sole/oro). 10Nel ms. E 6r, ll. 3–4 in
margine viene aggiunto «C �ÃÅ·¿»¼ῷ» («oppure orpimento»), esattamente come nel passo
dello Ps.-Democrito.

viCAAG2, II.i, 4, pp. 43, l. 25–44, l. 2. viiCAAG2, III.vii, p. 140, l. 15, III. xi, p. 147,
l. 3, III.xvi, p. 165, l. 16, III.xlix, p. 235, l. 13 e ZosMA, II, p. 13, l. 31, VII, p. 25, l.
50. viiiCAAG2, II.iii, p. 69, ll. 3–4.
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40 Å³», �Ä μ� ½³´�¿;». ΟBÏ¿ Æ»¿» ÅÇ¿Ï¶ῳ ÈÃ¯¸Ë¿, ¼³� ὁ C¯¼Ë´ÁÄ ὁ º·ÏÂ¿·ÇÅÆÁÄ #½·µ·¿·
«ΠᾶÅ³ ¶ÏÅ»Ä �µ³º�, ¼³� Âᾶ¿ ¶ÑÃ¹μ³ Æ°½·»Á¿ #¿Ëº°¿ �ÅÆ»¿, ¼³Æ³´³ῖ¿Á¿ �Â� ÆÁῦ Â³-
ÆÃ�Ä Æῶ¿ ÈÑÆË¿», ¼³º� ¼³� ³ὐÆ�Ä ὁ Æῶ¿ a½Ë¿ º·�Ä ¼³� ¼ÐÃ»ÁÄ @μῶ¿ ¼³� ¶»¶¯Å¼³½ÁÄ
C¹ÅÁῦÄ ὁ ΧÃ»ÅÆ�Ä ¶»¶¯Å¼Ë¿ @μᾶÄ ½°µ·»· «Οὐ¶�¿ ¶Ð¿³Åº· �È’  ³ÇÆῶ¿ ½³´·ῖ¿ ��¿ μ� ᾖ
¶·¶Áμ°¿Á¿ ὑμῖ¿ �¼ ÆÁῦ Â³ÆÃ�Ä ÆÁῦ �¿ ÁὐÃ³¿ÁῖÄ». �·ῖ ÆÁ²¿Ç¿ @μᾶÄ ³?Æ·ῖ¿ Â³Ã� º·Áῦ ¼³�

45 ¸¹Æ·ῖ¿ ¼³� ¼ÃÁÐ·»¿, @¿³ ½¯´Ëμ·¿. «�?Æ·ῖÆ·», µ�Ã È¹Å�¿ ὁ º·ῖÁÄ ÉÃ¹Åμ�Ä, «¼³� ½³μ´¯¿·-
Æ·, ¸¹Æ·ῖÆ· ¼³� ·ὑÃ±Å·Æ·, ¼ÃÁÐ·Æ· ¼³� �¿Á»µ±Å·Æ³» ὑμῖ¿. ΠᾶÄ µ�Ã ὁ ³?Æῶ¿ ½³μ´¯¿·», ¼³�
ὁ ¸¹Æῶ¿ ·ὑÃ±Å·», ¼³� Æῷ ¼ÃÁÐÁ¿Æ» �¿Á»µ±Å·Æ³»». ὉÃᾶ¿ ¶� ÉÃ� ÆῆÄ �³ÇÆÁῦ ÂÁ½»Æ·²³Ä
$μ³ ¼³� ÂÃÁº°Å·ËÄ $¼³ÅÆÁ¿ Æ� �¼¹ÃÏÆ³ÆÏ¿ Æ· ¼³� ÆῆÄ ³?Æ±Å·ËÄ #À»Á¿ ÂÃÏ¶ÃÁμÁ¿,
@¿³ Â·Â³ÃÃ¹Å»³Åμ°¿ËÄ ³?Æῶ¿ μ� �ÅÆÁÉ±Åῃ, aÂËÄ μ� μ¯Æ¹¿ Â³Ã³¼³½�¿. ἘÃ·ῖ µ�Ã

50 Æ� º·ῖÁ¿ ½Ïµ»Á¿· «Ἐ�¿ μ� @ ¼³Ã¶²³ @μῶ¿ ¼³Æ³µ»¿ÑÅ¼ῃ @μῶ¿, Â³ÃÃ¹Å²³¿ #ÉÁμ·¿ ÂÃ�Ä
Æ�¿ º·Ï¿». �³� Â¯½»¿· «�?Æ·ῖÆ·, ¼³� Áὐ ½³μ´¯¿·Æ·, ¶»ÏÆ» ¼³¼ῶÄ ³?Æ·ῖÅº·, @¿³ �¿ Æ³ῖÄ
@¶Á¿³ῖÄ ¶³Â³¿±Å¹Æ· ³ὐÆ�, μÁ»É³½²¶·Ä». �·ῖ Áb¿ @μᾶÄ �¿ ¼³º³Ãᾷ ÅÇ¿·»¶±Å·» ¼³� ÂÃ¯À·»

40 ΟBÏ¿ ] M : � BAL 40 ÅÇ¿Ï¶ῳ ] coni. BeRu : ÅÇ¿Á¶³ M : ÅÇ¿Ë¶� BAL 40 ὁ1 ] M
: om. BAL 41 ¼³Æ³´³ῖ¿Á¿ ] B et NTgr : ¼³Æ³´³²¿Ë¿ MAL 41 �Â� ÆÁῦ ] M et NTgr
: �¼ ÅÁῦ ÆÁῦ BAL 43 ὁ ] M : om. BAL 43–44 Οὐ¶�¿--ÁὐÃ³¿ÁῖÄ ] MBAL : Οὐ ¶Ð¿³Æ³»
#¿ºÃËÂÁÄ ½³μ´¯¿·»¿ Áὐ¶� "¿ ��¿ μ� ᾖ ¶·¶Áμ°¿Á¿ ³ὐÆῷ �¼ ÆÁῦ ÁὐÃ³¿Áῦ NTgr 43 ¶Ð¿³Åº· ] B :
¶Ð¿³Åº³» MAL 43 ᾖ ] MB : C¿ AL 44 ¶·¶Áμ°¿Á¿ ] MBA : post ¶·. add. #¿Ëº·¿ s.
l. A2 et L 44 ὑμῖ¿ ] M : om BAL 45 �?Æ·ῖÆ· ] MB et NTgr : �?Æ·ῖÆ³» AL 45–
46 ½³μ´¯¿·Æ· ] MB et E : ½³μ´¯¿·Æ³» AL : ras. Lb : ¶Áº±Å·Æ³» ὑμῖ¿ Lb2 et NTgr 46
·ὑÃ±Å·Æ· ] MB et NTgr : ·ὑÃ²Å·Æ³» AL 46 ¼ÃÁÐ·Æ· ] MB et NTgr : ¼ÃÁÐ·Æ³» AL 46–
47 ¼³� ὁ ¸¹Æῶ¿ ·ὑÃ±Å·» ] M : om. BAL et E 47 ·ὑÃ±Å·» ] coni. BeRu : ·ὑÃ±Å¹ M : ·ὑÃ±Å¼·»
mg. E1 et Lb : ·ὑÃ²Å¼·» NTgr 48 $μ³--ÂÃÏ¶ÃÁμÁ¿ ] M : $¼³ÅÆÁÄ $μ³ Æ· ¼³� ÂÃÁº°Å·ËÄ Æ�
�¼¹ÃÏÆ³ÆÁ¿ ¼³� Æ� #À»Á¿ ÂÃÏ¶ÃÁμÁ¿ ÆῆÄ ³?Æ±Å·ËÄ BAL 48 $¼³ÅÆÁ¿ ] ELb : $¼³ÅÆÁÄ MBAL
49–50 μ�--¼³Æ³µ»¿ÑÅ¼ῃ @μῶ¿ ] M : μ� ¼³Æ³µ»¿ÑÅ¼ῃ @μῶ¿ BAL 49 Â³Ã³¼³½�¿ ] M : Â³Ã³¼³½ῇ
E2Lb et scr. BeRu 50 Æ� º·ῖÁ¿ ½Ïµ»Á¿ ] M : ὁ º·ῖÁÄ ½ÏµÁÄ Lb 50 μ� ] M : ante ¼³Æ.
transp. μ� Lb et NTgrRP 50 #ÉÁμ·¿ ] M et NTgr : #ÉËμ·¿ BAL 51 �?Æ·ῖÆ· ] MB et
NTgr : �?Æ·ῖÆ³» AL 51 ³?Æ·ῖÅº· ] MB et NTgr : ³?Æ·ῖÅº³» AL 52 ¶³Â³¿±Å¹Æ· ] MB :
¶³Â³¿±Å¹Æ³» AL 52 ³ὐÆ�, μÁ»É³½²¶·Ä ] scr. BeRu : ³ὐÆ� μÁ»É³½½²¶·Ä et ante μÁ. add. ¼³� s.
l. Μ : ³ὐÆ� μÁ»É³½²Å» BAL : ³ὐÆ� ¼³� μÁ»É³½²Å» ELb : μÁ»É³½²¶·Ä NTgrWH, Treg, NIV : �Á»ÉÁ�
¼³� μÁ»É³½²¶·Ä NTgrRP
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compimento dell’arte? Perché mai dunque tanti libri e invocazioni al de- 40it

moneix e costruzioni di fornaci e strumenti sono registrate a [nome degli]
antichi, essendo tutto – come tu dici – facile e conciso? «Spesso», disse, «o
discepolo dei discorsi democritei, affinché presto esercitiate i vostri intellet-
ti». La mente infatti, qualora trovi la via, dice a se stessa che tutte le cose
conosce per partecipazione,x non per natura. Un uomo infatti non è Dio 45it

per natura, ma immagine di Dio, che ha detto al Figlio e allo Spirito Santo:
«Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza».xi «Infatti cos’hai che
non hai ricevuto?» dice l’araldo della retta fede, l’apostolo Paolo «e, se l’hai
ricevuto, perché ti vanti come se non lo avessi ricevuto?».xii Come diceva,
parlando a un certo sinodo, anche Giacomo l’ispirato da Dio: «Ogni buon 50it

dono e ogni regalo perfetto è dall’alto, poiché discende dal Padre delle lu-
ci»,xiii e secondo lo stesso Dio degli universi e nostro signore e maestro Gesù

ixJacques-Paul Migne, cur. Patrologiae cursus completus. Vol. 86.1. Paris: Imprimerie
Catholique, 1860 (cit. come PG86), p. 1636, ll. 39–40. xArist. Metaph. 1030a13, Ph.
Leg. all. I, 22, l. 8 (p. 66 Cohn). xiGn, 1: 26. xii1Cor, 4: 7. xiiiGc, 1: 17
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¼³� ÆÃÏÂῳ Æ�¿ º·�¿ @¼·Æ·Ð·»¿. Τ³ῦÆ³ ÆÁῦ È»½ÁÅÏÈÁÇ �ËÅ²μÁÇ ½°µÁ¿ÆÁÄ, ¼³� ¼³½ῶÄ
@μᾶÄ ¿ÁÇº·Æ±Å³¿ÆÁÄ, ÆῆÄ ¸¹Æ±Å·ËÄ �¿º·ÀÏμ·º³, Æ² �ÅÆ»¿ ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁÄ ¼³� Æ² Æ� Åῶ-

55 μ³ ÆῆÄ μ³µ¿¹Å²³Ä· Æ� µ�Ã #½½³ Â¯¿Æ³ Æ³ὐÆ� Æῷ ÅÑμ³Æ» ÆῆÄ μ³µ¿¹Å²³Ä· Æ�¿ µ�Ã C
¶»³¸·Ç¼Æ»¼�¿ ÅÐ¿¶·ÅμÁ¿ �¿Æ³ῦº³ Â³Ã³½¹ÂÆ°Á¿ �¿Æ� ÆÁῦ ¼³� ÅÇμÂ½·¼Æ»¼Áῦ ÅÇ¿¶°ÅμÁÇ,
�Ä ÆÃ·ῖÄ A ·ʹ A ¸ʹ E¿, �Ä ·A¿³» ÂᾶÅ³» ÆῆÄ Å±Ê·ËÄ, ÂÃ�Ä Æ� ÆÁῦ �¹μÁ¼Ã²ÆÁÇ »·ʹ, ¼³-
º¯ È¹Å»¿ ὁ º·ÅÂ°Å»ÁÄ �ÑÅ»μÁÄ �¿ Æῷ Â·Ã� º·²Ë¿ ὑ¶¯ÆË¿ ½Ïµῳ, aÆ» «Æ� ¶ÐÁ º·ῖ³ $¿
�ÅÆ» ÅÐ¿º·μ³». �ÐÁ ÆÁ²¿Ç¿ `¿ÆË¿ Æῶ¿ ὑ¶Ã³ÃµÐÃË¿ ¼³� ÅËμ¯ÆË¿, �μ¯ÉËÄ Æ� ½·Ç¼�¿

60 ÅÐ¿º·μ³ ¼³� Æ� a¶ËÃ ÆÁῦ º·²ÁÇ Æ³ὐÆÏ¿ �ÅÆ»¿, �Ä ¼³� ³ὐÆῷ �¹μÁ¼Ã²Æῳ ¶Á¼·ῖ ½°µ·»¿.
Τ� µÁῦ¿ º·ῖÁ¿ º·²ῳ μ»µ�¿ º·²³Ä ÂÁ»·ῖ Æ�Ä ÁὐÅ²³Ä, ÂÁ½½�¿ �ÉÏ¿ÆË¿ Æ�¿ ÂÃ�Ä #½½¹½³
ÅÇµµ°¿·»³¿. �? ¶� ¼³� Æ³ῦÆ³ ÂÁ½½�¿ #ÉÁÇÅ»¿ Æ�¿ ÂÃ�Ä #½½¹½³ ÅÇµµ°¿·»³¿, ¶ῆ½Á¿ �Ä
ÆῆÄ  ³ÇÆÁῦ ·?Å» ÈÐÅ·ËÄ· ·? ¶� ÆῆÄ ³ὐÆῆÄ ·?Å» ÈÐÅ·ËÄ, ·`¶¹½Á¿ �Ä μ°Ã¹ μÏ¿Á¿ ·?Å� ÆÁῦ
Â³¿Æ�Ä, CÆÁ»  ¿�Ä ÅÇ¿º°μ³ÆÁÄ. Οὐ¼Áῦ¿ ¼³� ¸¹Æ±ÅËμ·¿ Æ² !¿ ·?¹ Æ� "¿ Ác μ°Ã¹ Æ� ¶ÐÁ

65 º·ῖ³, A º·»Ñ¶¹ ὑµÃ�, A ¼³Æ¯½½¹½³ ὑµÃ� ÆÇµÉ¯¿Á¿Æ³.

54 ¿ÁÇº·Æ±Å³¿ÆÁÄ ] M : ¿ÁÇº·ÆÁῦ¿ÆÁÄ BAL 54 �¿º·ÀÏμ·º³ ] M : �¿º·ÀÑμ·º³ BAL 54
ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁÄ ] leg. Lb : b M : c BAL et E : b E2 54 Æ� ] MB : om. AL 55 Æ� µ�Ã #½½³ ]
M : ¼³� Æ� #½½³ BAL 55 Æ³ὐÆ� ] coni. BeRu : Æ³ῦÆ³ MBAL 55 Æῷ ÅÑμ³Æ» ] MBA : Æ�
ÅÑμ³Æ³ L 55–56 Æ�¿ µ�Ã C ¶»³¸·Ç¼Æ»¼�¿ ] BAL : Áὐ µ�Ã Æ�¿ Ἢ M 56 Â³Ã³½¹ÂÆ°Á¿ ] BAL :
Â³Ã³½·»ÂÆ°Á¿ Æ�¿ M 56 ÅÇμÂ½·¼Æ»¼Áῦ ÅÇ¿¶°ÅμÁÇ ] BAL : ¶»³¸·Ç¼Æ»¼Áῦ M 57 ÆÃ·ῖÄ ] MBA
: add. Ń s. l. A2 : Ń L et E : ÆÃ�³ leg. Lb 57 ÂÃ�Ä--»·ʹ ] MB : ÂÃ�Ä Æ� �¹μÁ¼Ã²ÆÁ¿ »·ʹ AL
57–58 ¼³º¯--�ÑÅ»μÁÄ ] M : ¼³º� È³Å» ¼³� Á@ È»½ÏÅÁÈÁ» BAL 59 ὑ¶Ã³ÃµÐÃË¿ ] leg. Lb : bb

MBAL et E 60 ¼³� ] M : om. BAL 61 �ÉÏ¿ÆË¿ ] BAL : #ÉÁ¿Æ³ M 62 ÂÁ½½�¿ ] M :
om. BAL 62 ÅÇµµ°¿·»³¿2 ] BAL : om. M 64 Ác ] M2 : Áὐ MBA : Áὑ L
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Cristo che, istruendoci, dice: «Niente potete prendere da voi stessi, qualora
non vi sia dato dal Padre che sta nei cieli».xiv Dunque è necessario che noi
chiediamo presso Dio e cerchiamo e bussiamo, affinché riceviamo. «Chiede- 55it

te», dice infatti il responso divino, «e ricevete, cercate e troverete, bussate e
a voi sarà aperto. Infatti ognuno che chiede riceve e chi cerca trova e sarà
aperto a chi bussa».xv Ciascuno deve considerare, del governo di se stesso e
insieme anche dell’intento, che la premessa sia purissima e anche degna della
richiesta, affinché, chiedendo con troppa libertà di parola, non si sbagli, per 60it

non pregare invano. Dirà infatti la parola divina: «Se il nostro cuore non ci
biasima, abbiamo libertà di parola presso Dio».xvi E di contro: «Chiedete
e non ricevete poiché chiedete male, per spenderle nei piaceri, infedeli!».xvii

Conviene dunque che noi supplichiamo Dio con coscienza, atti e modi puri.
Poiché il 昀椀losofo Zosimo dice queste cose,xviii e ci consiglia bene, per- 65it

sisteremo nella ricerca di cosa sia il mercurio11 e il corpo della magnesia.12

Infatti tutti gli altri corpi13 sono equivalenti al corpo della magnesia – infatti
la congiunzione disgiuntiva ‘o’ qui è da preferire alla congiunzione
copulativa ‘e’,xix come ‘tre o cinque o sette’ era, in quanto tutti [i giorni]
della putrefazione, rispetto al quindici di Democrito – come dice il divino 70it

11Si noti dall’apparato come, in questo punto, il simbolo oscilli nei mss. tra mercurio e
argento. 12In Lb a margine c’è un rimando interno a p. 5 , corrispondente alla nostra
l. 22; probabilmente vuole indicare la frase «�³´�¿ ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿, ÂῆÀÁ¿ Æῷ ÆῆÄ μ³µ¿¹Å²³Ä
ÅÑμ³Æ»». 13Ovverosia quelli che lo Pseudo-Democrito elenca dopo la magnesia.

xivGv, 3: 27. xvMt, 7: 7–8, Lc, 11: 9–10. xvi1Gv, 3: 21. xviiGc, 4: 3. xviiiCAAG2,
II.iv, p. 90, ll. 14–16, III.xxxix, p. 209, ll. 9–20, III.li, p. 244, ll. 17–20. xixD.L., VII, 72
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Zosimo nel discorso sulle acque di zolfoxx, che «le due solforose14 sono un
solo composto».xxi Essendo dunque due i mercurii e i corpi, incontesta-
bilmente il composto bianco e l’acqua di zolfo sono la medesima cosa, come
anche sembra dire lo stesso Democrito. Appunto lo zolfo, mescolato a zolfo,
rende divine le sostanze, che hanno molta affinità reciproca.15,xxii Se infatti 75it

queste cose hanno molta affinità reciproca, è evidente come siano della na-
tura dello stesso (scil. zolfo); infatti, se sono della medesima natura, è ben
chiaro come siano solo parti del tutto, ovvero di un solo composto. Ebbene
cerchiamo anche cosa sia l’uno del quale sono parti le due cose divine16 o le
cose liquide solforose o qualunque liquida corrispondente. 80it

14Nel ms. M 111v, ll. 18–19, sopra il termine c’è un’annotazione, di una seconda mano,
che sembrerebbe essere il simbolo dell’oro. 15Nel ms. Lb, in margine, si rimanda a
«Paganus pag. 67» e «V lul. libro 8 pag. 260 261». 16Oppure «i due zol昀椀».

xxCAAG2, III.xxi, l. 23, p. 175. xxiCAAG2, III.xii, p. 153, l. 2, III.xvi, p. 163, l. 17,
III.xxv, p. 184, l. 6 xxiiCAAG2, III.xvii, p. 168, l. 15–p. 169, l. 2; CAAG2, III.xxi, p.
175, ll. 4–11.
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3.2 Capitolo 2 del Cristiano = CAAG IV.vi
• M, 昀昀. 96r–97v • B, 昀昀. 94r–95v • A, 昀昀. 94r–95v • L, 昀昀. 101v–102v • E, 昀昀. 8r–10r

• Lb, pp. 15–23

aÆ» ÅÐ¿º·ÆÁ¿ ¼³� ÁὐÉ  Â½Áῦ¿ Æ� ·A¶ÁÄ ¼³� Æ²Ä @ Á?¼Á¿Áμ²³.
ΠÏÆ·ÃÁ¿  Â½Áῦ¿ �ÅÆ»¿ A ÅÐ¿º·ÆÁ¿, A μ°ÃÁÇÄ ÈÐÅ·ËÄ @ Æ°É¿¹ @ Â³Ã� ÆÁῖÄ ¶»¶³-

Å¼¯½Á»Ä ÈÐÅ·ËÄ ¼³½ÁÇμ°¿¹; ΦÐÅ·» μ�¿ Áb¿  Â½Áῦ¿ ÉÃÇÅÏ¼Á½½³ �¿ µ°¿ÁÄ  Â½Áῦ¿ ¼³Æ�
Æ�¿ #¿º·Á¿ ἩÅ²Á¶Á¿ ¼³� ἌÃ³ÆÁ¿, ¼³� ÉÃÇÅ°³ ¼·È³½� ¼³Æ� Æ�¿ º·ÅÂ°Å»Á¿ �³¿»�½ Æ�¿

70 º·¹µÏÃÁ¿, ¼³� ÉÃÐÅ·Á¿ ÉÁÃ�¿ ¼³Æ� Æ�¿ ÆÃ»Åμ°µ»ÅÆÁ¿ ἙÃμῆ¿, Áὐ¼ !¿ ·?¹ Æ� "¿ Æ� ¸¹-
ÆÁÐμ·¿Á¿. Τ°É¿¹ ¶� Â¯½»¿ Áὐ¼ #Ã³  Â½Áῦ¿, Áὐ¶� �Ä �¼ μ·Ãῶ¿ ÅÇ¿»ÅÆ¯μ·¿Á¿. �? µ�Ã
μ²³¿ ¼³� Æ�¿ ³ὐÆ�¿ Á?¼Á¿Áμ²³¿ ·AÉ·¿ Æ� μ°Ã¹ ¼³� ¼³Æ’ Áὐ¶�¿ �½½±½Ë¿ ¶»°È·Ã·¿, Áὐ¼ E-
Å³¿ μ°Ã¹ a½ËÄ. Πᾶ¿ µ�Ã μ°ÃÁÄ ÈÇÅ»¼�¿ <¼³�> Æ·É¿»¼�¿ ÅÇ¿·»ÅÈ°Ã·» Æ» À°¿Á¿ ¼³� Æ�
a½Á¿· ¼³� #¿·Ç ³ὐÆÁῦ Æ� Âᾶ¿ �Æ·½�Ä ·ὑÃ·º±Å·Æ³», ¼³º�Ä #ÅÆ»¿ Å¼ÁÂ·ῖ¿ �Â� Æῶ¿ μÁÃ²Ë¿

75 ÆÁῦ ÅÑμ³ÆÁÄ, Æῶ¿ Â³Ã� �³½¹¿ῷ ÆÏÂË¿ �ÂÁ¿Áμ³¸Áμ°¿Ë¿· �Ä #ÅÆ»¿ �¼ÁÐ·»¿ ³ὐÆÁῦ
½°µÁ¿ÆÁÄ· «ΤÏÂÁÇÄ», µ�Ã È¹Å�¿, «ὀ¿Áμ¯¸ÁÇÅ»¿ Æ� μÏÃ»³ ÆÁῦ ÅÑμ³ÆÁÄ». Ἄ¿·Ç µ¯Ã Æ»

66 @ ] MBA : om. L 67 μ°ÃÁÇÄ ] MBAL et E : μ°ÃÁÄ E1Lb : �¼ μ·Ãῶ¿ coni. BeRu
68 ¼³½ÁÇμ°¿¹ ] BAL : ¼³½ÁÇμ°¿¹Ä Μ 68 ÉÃÇÅÏ¼Á½½³ ] leg. BeRu : H MB1AL : fort. a

B : ὁ H suppl. E : a E1 : ὁ ÉÃÇÅÏÄ leg. Lb 68 �¿ ] BAL : �¿ M 69–70 ¼³Æ� Æ�¿
º·ÅÂ°Å»Á¿--ÉÁÃ�¿ ] MB : om. AL 70 ÉÃÐÅ·Á¿ ÉÁÃ�¿ ] MB : ÉÃÐÅ·ÁÄ ÉÁÃ�Ä mg. E2 et Lb
70 ·?¹ ] Lb : E MB : A AL : ᾖ E 70 Æ�2 ] MB : om. AL 71 ¶�-- Â½Áῦ¿ ] M : ¶� #Ã³
Â¯½»¿ ÁὐÉ  Â½Áῦ¿ BAL 72 ¼³�2 ] MB : om. AL 72–73 EÅ³¿ ] BAL : ·ῖÅ³¿ M 73 ¼³� ]
suppl. ELb : A coni. BeRu 73 ¼³� Æ� ] MB : ¼³� �ÇÆ� AL 76 Ἄ¿·Ç ] BAL : Ἀ¿� M 76
Æ» ] MBAL : Æ»¿ÁÄ L1
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3.2 Capitolo 2 del Cristiano
La specie è composta e non semplice e qual è la procedura.17

È semplice oppure composta [la specie], o [di quale] parte di natura è
l’arte, quella chiamata ‘della natura’ presso i maestri?xxiii Dunque, secondo
natura, è [una specie] semplice la crisocolla,xxiv essendo un genere semplice
secondo l’ispirato Esiodoxxv e Arato,xxvi altresì testa d’oro secondo il divino 85it

profeta Danielexxvii e coro aureo secondo Ermete Trismegisto,18,xxviii sebbene
non sia l’unità ricercata. Al contrario, l’arte non è dunque semplice, né come
costituita di parti.xxix Se infatti le parti avessero una sola e stessa procedura
e per nulla si distinguessero l’un l’altra, non sarebbero interamente parti.
Infatti qualsiasi parte naturale e arti昀椀ciale contribuisce con qualche novità 90it

anche all’intero; e senza ciò il tutto19 risulterà incompleto, come è possibile

17Berthelot attribuisce questo capitolo e i successivi ad Agatodemone. 18Nel ms. E, in
margine, c’è l’integrazione, a cui viene premesso «addo ad sensum, nam sine dubio omissa
fuere a scriptore», di una seconda mano: «Æ� $¿ #Å·Æ³» Æ� ¸¹ÆÁÐμ·¿Á¿· ÈÐÅ·» ¶� ÁὐÉ  Â½Áῦ¿,
�½½� ÅÐ¿º·ÆÁ¿ �¿». Nel ms. Lb, probabilmente la medesima mano riporta, con piccole
correzioni, la stessa frase di E: «Æ� $¿ #ÅÆ³» Æ� ¸¹ÆÁÐμ·¿Á¿· ÈÐÅ·» ¶� ÁὐÉ  Â½ÁῦÄ, �½½� ÅÐ¿º·ÆÁÄ
�¿» («l’uno sarà così il ricercato; essendo per natura infatti non semplice ma composto»).
19Nel ms. M 96r, l. 14 una seconda mano annota il simbolo b sopra Âᾶ¿.

xxiiiJacques-Paul Migne, cur. Patrologiae cursus completus. Vol. 86.2. Paris: Imprimerie
Catholique, 1865 (cit. come PG86bis), p. 1780, l. 53 xxivCAAG2, II.iv, p. 73, ll. 7–
19. xxvAgostino Pertusi, cur. Scholia vetera in Hesiodi Opera et dies. Milano: Vita e
Pensiero, 1955 (cit. come HesScholia), 109–110, l. 13, 111, l. 2, 121–124, l. 2, 127–129,
l. 7, 14. xxviJean Martin, cur. Scholia in Aratum vetera. Stuttgart: Teubner, 1974
(cit. come AratScholia), 16, l.17, 102–103, l.2. xxviiDn, 2: 32, 38. xxviiiCAAG2, III.x,
p. 144, ll. 14–15. xxixJacques-Paul Migne, cur. Patrologiae cursus completus. Vol. 6.
Paris: Imprimerie Catholique, 1857 (cit. come PG6), p. 905, ll. 9–10; Procl. Inst. 180,
l. 1; PG86, p. 1537, l. 39.
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Æῶ¿ μ·Ã»¼ËÆ¯ÆË¿, �Æ·½�Ä Æ� Âᾶ¿ ὀÈº±Å·Æ³» ÅÐ¿º·μ³, ÁBÁ¿ ½·»ÑÅ·ËÄ ÆÇÉ�¿ A ὀÂÆ±Å·-
ËÄ, A ¼³ÐÅ·ËÄ, A Å±Ê·ËÄ ÆῆÄ �¿ ÂÃ²Åμ³Æ», A ´³½³¿·²ῳ, A ὀÃ¿»º°ᾳ, A ¼¹ÃËÆ³¼²¶», A ÆÁῦ
�μ´Ç¼»ÅμÁῦ, A ÂÇÃ�Ä µÇμ¿Áῦ, A �Â»¶»Â½Ëμ¯Å»ÁÄ, A �³Ã²³Ä ὑ¶Ã³ÃµÐÃÁÇ, A #½½¹Ä Æ»¿�Ä

80 Á?¼Á¿Áμ²³Ä ³ὐÆῶ¿. �? Áb¿ Âᾶ¿ μ°ÃÁÄ ÈÇÅ»¼�¿, A Æ·É¿¹Æ�¿ ÅÇ¿·»ÅÈ°Ã·» Æ» Æ� a½Á¿, ÉÃ·-
�¿ ¼³� Æ³ῦÆ³ Æῷ Â³¿Æ� ÅÇ¿·»ÅÈ°Ã·»¿. �? µ�Ã Å¼·Ç¯¸ÁÇÅ»¿ Æ� μ°Ã¹, Æ� Â³Ã¯Â³¿ Áὐ¶�¿
�¿ Æῇ Á?¼Á¿Áμ²ᾳ Æῷ ÂÁÅῷ· ½Á»Â�¿ Æ� Âᾶ¿  ³ÇÆÁῦ ¶»Á²Å·» μÏ¿Á¿, �Ä ·? Æ� ¶²Â¹ÉÇ ¶°¿¶ÃÁ¿
µ·¿±Å·Æ³» ÆÃ²Â¹ÉÇ, Æ»º·μ°¿¹Ä ³ὐÀ±Å·ËÄ. �? ¶� Æῶ¿ μ·Ãῶ¿ $¼³ÅÆÁ¿ ½ÇÅ»Æ·½·ῖ Æῷ Â³¿Æ�,
Å¼ÁÂ±ÅËμ·¿  ¼¯Æ·ÃÁ¿ ÆÁÐÆË¿ aÂËÄ #É·» ÂÃ�Ä º¯Æ·ÃÁ¿. Ἡ μ�¿ Áb¿ ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁÄ, ·?Ä

85 Æ� ÂÑμ³Æ³ Æῶ¿ ½·´±ÆË¿  ³ÇÆ�¿ �ËÃÁῦÅ³, ÆῆÄ ?ÑÅ·ËÄ Æ� Âᾶ¿ �Â·Ãµ¯¸·Æ³». �Ä µ�Ã
@ Æῶ¿ ¸ËµÃ¯ÈË¿ ¼¹ÃËÆ³¼�Ä Æ� ÉÃÑμ³Æ³ μ²µ¿ÇÅ» ÆÁῦ Â³¿Æ�Ä �ÂÁÆ·½·ῖ ¸ÑÁÇ ÆῆÄ Æ°-
É¿¹Ä, <ÁaÆË> ¼³� ÆῆÄ μ³µ¿¹Å²³Ä ÂÃÁÅÆ»º·μ°¿¹Ä ³ὐÆῇ, ÆÁÇÆ°ÅÆ» ÆῆÄ �¿³ÅÂ¯Å·ËÄ Æ·
¼³� ῥ·ÐÅ·ËÄ, ¼³� �¿ Æ³ῖÄ ½·¼²ºÁ»Ä, ÆÁῦ º·²ÁÇ ÆÁῦ º·²ÁÇ μ»µ°¿ÆÁÄ, ¼³� º·²ÁÇ �ÂÁÆ·½Áῦ¿-
ÆÁÄ Æ�Ä ¶·ÉÁμ°¿³Ä º·²Ë¿. Τ»¿�Ä ¶� #½½ËÄ �¼½³μ´¯¿ÁÇÅ» Æ� ῥ¹ÆÏ¿. ἘÂ·»¶� µ�Ã, È¹Å�¿,

90 ὁ μ�¿ ἙÃμῆÄ Æ� º·ῖ³ ½°µ·» ÂÇÃ²È½·¼Æ³, �¹μÏ¼Ã»ÆÁÄ ¶� Æ� º·»Ñ¶¹ ´³ÂÆ� ¼³� È·Ç¼Æ�,

77 ½·»ÑÅ·ËÄ ] MB : ½·»ÑÅ³Ä AL 78 ÂÃ²Åμ³Æ» ] AL : ÂÃ²Åμ³Æ³ M : ÂÃ±Åμ³Æ» B 78 ὀÃ¿»º°ᾳ ]
M : ὀÃ¿»º²ᾳ BAL 78 ¼¹ÃËÆ³¼²¶» ] M : ¼¹ÃÁÆ³¼²¶» BAL 78 A3 ] A ¶»� coni. BeRu 79
�Â»¶»Â½Ëμ¯Å»ÁÄ, A �³Ã²³Ä ὑ¶Ã³ÃµÐÃÁÇ ] leg. BeRu : �Â. A �³Ã²³Ä b M : post b add. ÁÇ s. l.
M2 : �Â� ¶»Â½Ñμ³ÆÁÄ b ¼³º� �³Ã²³ BAL 80 ÈÇÅ»¼�¿ ] MBA2L : ÈÇÅ¼�¿ A 80 Æ·É¿¹Æ�¿ ]
BAL : Æ·É¿»Æῶ¿ M 80 Æ� a½Á¿ ] M : Æῷ a½ῳ BAL 80–81 ÉÃ·�¿ ] BAL : ÉÃ·�¿ M 82
·? ] BAL : @ M 82–83 ¶°¿¶ÃÁ¿ µ·¿±Å·Æ³» ] MBAL : ¶°¿¶ÃÁ¿ <Áὐ> µ·¿±Å·Æ³» coni. DeF48
84 ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁÄ ] leg. Lb : b MBAL et E 85 ÂÑμ³Æ³ ] M : ÅÑμ³Æ³ BAL 85 �ËÃÁῦÅ³ ]
MBAL et E : ³?ËÃÁῦÅ³ Lb : ³?ËÃÁῦÅ³, <¶»�> coni. DeF48 86 μ²µ¿ÇÅ» ] M : ¶·²¼¿ÇÅ» BAL
86 �ÂÁÆ·½·ῖ ] M : �Æ·½ῆ BAL 87 ÁaÆË ] suppl. Lb 87 ÂÃÁÅÆ»º·μ°¿¹Ä ] MB : ÂÃÁÆ»º·μ°¿¹Ä
AL 88 Æ³ῖÄ ½·¼²ºÁ»Ä ] M : Æ³ῖÄ ½·¼Ð¿ºÁ»Ä B : ÆÁῖÄ ½·¼Ð¿ºÁ»Ä AL 88 ÆÁῦ1 ] MBAL : ras. A2

88 º·²ÁÇ1 ] MB et Lb : X AL et E : º·²ῳ s. l. et mg. Lb2 88 ÆÁῦ2 º·²ÁÇ2 ] coni. et f. l.
Æῷ º·²ῳ BeRu : Æ� X MB : om. AL 88 º·²ÁÇ3 ] leg. BeRu : X MBAL et E : º·²Á¿ leg.
Lb 89 º·²Ë¿ ] leg. : XX MB : XX(Ë¿) AL et E : º·²³ leg.Lb : ras. et add. XX(Ë¿) s. l.
Lb1 : excl. et f. l. º·»ÑÅ³»Ä BeRu 90 ἙÃμῆÄ ] BAL : P M
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osservare circa le parti del corpo, denominate luoghi da Galeno; così è possi-
bile sentirlo dire: «Luoghi», infatti dice, «chiamano le parti del corpo».20,xxx

Infatti senza una di queste [parti] particolarissime, tutto il composto sarà
visto incompleto, per esempio forse di triturazione o di arrostimento o 95it

di calcinazione o di putrefazione in segatura o [di putrefazione] in un
bagnoxxxi o [di putrefazione] in un “uccello”xxxii o [di putrefazione] nella
kerotakis oppure di operazione in un alambicco o di fuoco nudo21 o
di raddoppiamentoxxxiii o di mercurio di Mariaxxxiv o di procedura diversa
da ciò. Se dunque ogni parte22 昀椀sica o arti昀椀ciale contribuisce con qualcosa 100it

all’intero, è necessario anche che queste contribuiscano al tutto.23 Se infatti
le parti si preparano [solo?] secondo una quantità, per nient’a昀昀atto ciò è
nella procedura;24 di conseguenza il tutto25 di昀昀erirà da se stesso soltanto,
come quando l’albero di due cubiti diventerà di tre cubiti, determinandosi
l’accrescimento.xxxv Se allora ciascuna delle parti è utile al tutto, vediamo 105it

20Nel M 96r, l. 16 una seconda mano annota i simboli aaaaa sopra Æ� μÏÃ»³ ÆÁῦ ÅÑμ³ÆÁÄ.
21Ovverosia una 昀椀amma libera. 22Nel ms. M 96r, l. 23 una seconda mano aggiunge
sopra μ�ÃÁÄ la raffigurazione di uno strumento oppure un simbolo a molto allungato. 23In
M 96r, l.24 una seconda mano appone tre puntini sopra Â³¿Æ�, rimandano al sottostante
simbolo b, della stessa mano. 24Credo voglia dire che occuparsi solo dei singoli preparati
(le parti), senza badare alla procedura nel complesso (l’intero), comporti la conseguenza
esempli昀椀cata sotto dall’albero, che si modi昀椀ca crescendo ma non cambia natura. 25Come
già nei casi precedenti, nel ms. M 96r, l. 26 una seconda mano scrive il simbolo b sopra
Âᾶ¿.

xxxGal. Loc.A昀昀. I, 1, p. 226, l. 1 Gärtner (VIII, 1, l. 1 Kühn). xxxiCAAG2, V.vii, p.
361, l. 25. xxxiiEugen Oder e Karl Hoppe. Corpus hippiatricorum graecorum. Vol. 2.
Leipzig: Teubner, 1927 (cit. come CHG2), p. 16, ll. 8–9. xxxiiiEs, 26: 9; Ph. VC, 51, l.
7 (p. 59 Cohn). xxxivCAAG2, III.xli, p. 212, l. 5. xxxvArist., Metaph. 1069b11.
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¼³Æ·ÉÏμ·¿³ ὑÂ� ÆῆÄ ÅÇµµ·¿ÁῦÄ ὑ¶Ã³ÃµÐÃÁÇ· ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿ ¶� Æ�¿ ὈÅ²Ã»¶ÁÄ Æ¯ÈÁ¿ �-
ÂÁ¼³½ÁῦÅ»¿ Á@ ¶»¶¯Å¼³½Á», ÆÁÇÆ°ÅÆ»¿ Æ�¿ �Â� ÆῆÄ  Ê±Å·ËÄ ¿°¼ÃËÅ»¿, �¿³µ¼³ῖÁ¿ Æ�
ὑ¶Ã³ÃµÇÃ»Åº�¿ a¶ËÃ º·²ÁÇ A º·»ῶ¶·Ä ὑµÃ�¿ �Ä ÂÇÃ²È·Ç¼ÆÁ¿, $ËÄ !¿ Æῇ @ÂÂ·²ᾳ ÂÃÁÅ-
Áμ»½±Åῃ. Οὐ¶�¿ µ�Ã, È¹Å�¿ �ÑÅ»μÁÄ, �Æ»μ±º¹ Æ� Âᾶ¿ ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä, ·? μ� ὁ Æῶ¿ ὑµÃῶ¿

95 ¼³Æ¯½ÁµÁÄ. Οὐ ¶·ῖ Áb¿ μ·Æ� Æ�¿ ÅῆÊ»¿ Æ» Â·Ã»·Ãµ·ῖ¿ a½ËÄ ¼³Æ¯ Æ»¿³Ä· ÂÃ�Ä Á_Ä, �Ä
È¹Å»¿ ὁ Π³¿ÁÂÁ½²Æ¹Ä. Τ»¿�Ä ¶� μ·Æ� Æ�¿ ?ËÅ»¿ Áὐ¶�¿ Â·Ã»·»Ãµ¯Å³¿ÆÁ, ½°µÁ¿Æ·Ä ³ὐÆ�
º·ῖÁ¿ ¼³� a¶ËÃ º·²ÁÇ ¼³� ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿. Ἡμ·ῖÄ Áb¿ �ÃÁῦμ·¿· Æ² ¶± ÂÁÆ· Áb¿ ὁ μ°µ³Ä
�ÑÅ»μÁÄ �¿ Æῷ Σ ÅÆÁ»É·²ῳ Æ�¿ ÆÁ»³ÐÆ¹¿ #¿ÅÆ³Å»¿ ¶»³½ÐË¿ �¼°½·ÇÅ·¿ �¿·Éºῆ¿³» Æ�¿
É³½¼Ï¿; «�³� ?¿°Éº¹, È¹Å�¿, ὁ É³½¼ÏÄ· ¼³� E¿ Æ°½·»ÁÄ ¼³Æ� Â¯¿Æ³, ¼³� �Â·´½±º¹, ¼³� Áὐ¼

100 ·?Å°¼Ã»¿·¿». �³� ¶»·µ·²ÃË¿ ³ὐÆῶ¿ Æ�¿ ÈÃ°¿³, Â³Ã±µ³µ·¿ ³ὐÆÁ�Ä ·?Ä μ°ÅÁ¿ Æ�¿ ÉÃÇÅÏ-
¼Á½½Á¿ ¼³� ¼³Æ³´¯Ê·»Ä, ÉÃÇÅ�¿ ¼³½ῶ¿ Æ�¿ ?ËÅ»¿ DÆ»Ä ½°µ·Æ³» ¼³� À¯¿ºËÅ»Ä· ÅÐ¿º·μ³
¶� Æ� ÉÃῶμ³ ¼³� Æ� ½·Ç¼Ï¿· ½·Ç¼�¿ µ�Ã �Å³ÐÆËÄ ¼³½ÁῦÅ»¿, �½½� Æ� Æ²μ»Á¿, ÉÃÇÅÏ-
¼Á½½Á¿. ὭÅÂ·Ã µ�Ã ὁ D½»ÁÄ Æῶ¿ Æ· ὑÂ·ÃÆ°ÃË¿ ¼³� ¼³ÆËÆ°ÃË¿ ÅÈ³»Ãῶ¿ ÈËÆ»ÅμÏÄ
�ÅÆ»¿· A ¼³� Æῶ¿ μ�¿ �¿ËÆ°ÃË¿ ¶»� Â³¿Æ�Ä, Æῶ¿ ¶� ¼³ÆËÆ°ÃË¿ #Åº’aÆ·, ¶»� Æ� Èº¯¿·»¿

91 ÆῆÄ ] M : ÆÁῦ BAL 91 ὑ¶Ã³ÃµÐÃÁÇ ] leg. Lb : b MBAL et E 91 ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿ ] leg.
Lb : b MBAL et E 91 ὈÅ²Ã»¶ÁÄ ] BAL : �Å·²Ã¹¶¹Ä M 91 Æ¯ÈÁ¿ ] Μ1BAL : Æ¯ÈË¿ M
92 �Â� ÆῆÄ  Ê±Å·ËÄ ] M : �Â'  Ê±Å·ËÄ B : �Â'  Å±Ê·ËÄ AL 92 �¿³µ¼³ῖÁ¿ ] MB : �¿³µ³ῖÁ¿
AL : �¿³µµ³ῖÁ¿ A2 93 ὑ¶Ã³ÃµÇÃ»Åº�¿ ] leg. BeRu : bº�¿ M : bÅº�¿ BAL : b �ÅÆ�¿ E :
ὑ¶Ã³ÃµÇÃËº�¿ mg. E2 et Lb 93 º·²ÁÇ ] leg. Lb : X MBAL et E 94 ὑµÃῶ¿ ] M : ·?¶ῶ¿
BAL 95 Æ»¿³Ä ] MBA : Æ»¿ÁÄ L 96 Τ»¿�Ä ¶� ] M : aÆ» Æ»¿�Ä BAL 97 º·²ÁÇ ] leg. Lb :
X MBAL et E 97 ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿ ] leg. Lb : b MBAL et E 97 μ°µ³Ä ] M : om. BAL
98 #¿ÅÆ³Å»¿ ] MBAL : #¿Æ³Å»¿ coni. BeRu 99 É³½¼Ï¿ ] leg. Lb : d M : e BAL et E 99
É³½¼ÏÄ ] leg. Lb : d M : e BAL et E 100–101 ÉÃÇÅÏ¼Á½½Á¿ ] leg. BeRu : H MBAL et
E : ÉÃÇÅ�¿ Lb 101 ¼³½ῶ¿ ] BAL : ¼³½�¿ M 102 ½·Ç¼�¿2 ] leg. BeRu : I MB : � AL
et E : Â·Æ³ÅÆ�¿ Lb 102–103 �Å³ÐÆËÄ--D½»ÁÄ ] M : om. BAL 102–103 ÉÃÇÅÏ¼Á½½Á¿ ] leg.
BeRu : H M : î mg. E2 : ÉÃÇÅÏ¿ leg. Lb 103 ὁ D½»ÁÄ ] leg. Lb : a M et mg. E2 103
Æ· ] M : om. BAL 104 ¶»� ] M : Áὐ ¶»� BAL

64



come ciascuna di queste sta in relazione all’altra. Dunque il mercurio, solle-
vandosi verso i coperchi dei recipienti,xxxvi grazie alla iosis completa il tutto.
Come infatti la kerotakis dei pittori miscela i colori [e] porta a compimento
tutto l’animale grazie all’arte,26 <così> anche [avviene] quando la magnesia
è aggiunta alla stessa – cioè la ritrazionexxxvii e anche il 昀氀usso – altresì nei 110it

tuorli, mescolato zolfo a zolfo, anche portando lo zolfo a compimento, [fanno
ciò] le riceventi degli zol昀椀.27 Alcuni invece in un altro modo comprendono
il testo. Poiché infatti, si dice, da un lato Ermete de昀椀nisce bruciatexxxviii

le cose solforose, dall’altro Democrito [de昀椀nisce] le solforose come tintexxxix

e fugaci,xl essendo trattenute dal connaturato mercurio; i maestri chiamano 115it

col nome ‘tomba di Osiride’xli il mercurio, cioè la morte per la cottura; neces-
sariamente il mercurizzatoxlii è acqua divina o liquido solforoso, in quanto
evaporabile,xliii 昀椀nché sia congiunto allo [sterco] equino. In nulla infatti, dice
Zosimo, è stimato il tutto dell’arte, se non il catalogo dei liquidi.28 Non c’è

26Il verbo vorrebbe l’accusativo ma forse è corretto anche il genitivo, se la preposizione è
sentita come separata. 27Credo voglia dire che le parti, ovvero i colori, si miscelano in
modo da creare una totalità, ovvero l’animale dipinto; in modo simile avviene con gli zol昀椀,
i quali si miscelano con le parti che accolgono gli zol昀椀 per creare una totalità diversa dalle
parti. 28Di contro, nei mss. B, A, L, E e Lb si parla di catalogo «Æῶ¿ ·?¶ῶ¿» («delle
specie»).

xxxviCAAG2, III.xxi, p. 175, ll. 7–8. xxxviiCAAG2, I.ii, p. 11, l. 2. xxxviiiCAAG2,
III.v, p. 117, l. 5. xxxixRobert Halleux, cur. Papyrus de Leyde, papyrus de Stockholm,
fragments de recettes. Vol. 1. Les Alchimistes grecs. Paris: Les Belles Lettres, 1981,
P. Holm. 63, l. 438. xlCAAG2, I.ii, p. 15, l. 12. xliCAAG2, I.ii, p. 12, l. 9, II.iv, p.
94, ll. 22–23, p. 95, ll. 2–3. xliiCAAG2, II.iii, p. 69, ll. 9–10. xliiiCAAG2, I.ii, p. 12,
l. 14.
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105 Æ� �ÂÁÅ¼²³Åμ³ ÆÁῦ ¼Ñ¿ÁÇ ÆῆÄ µῆÄ #ÉÃ» ÆῆÄ  Ãμ³Ì¼ῆÄ ÅÈ³²Ã³Ä, ÆῆÄ ?ÑÅ·ËÄ, CÆÁ» À³¿-
ºÑÅ·ËÄ, Æῶ¿ Æ· ÂÃÁÆ°ÃË¿ ¼³� Æῶ¿ ὑÅÆ°ÃË¿ Æ»μ»ËÆ°Ã³ �ÅÆ²¿. Τ² ¶±ÂÁÆ· Áb¿ Æ³ÐÆῃ
#½½¹¿ �Ãµ³Å²³¿ �Â°´³½½·¿; aÆ» µ�Ã Áὐ Â·Ã� ÈÇÅ»¼Áῦ ÉÃÇÅÁῦ �ÅÆ�¿ ὁ ½ÏµÁÄ Æῶ¿ Â³-
½³»ῶ¿, ¶ῆ½Á¿ �À �¿ #È¹Å·¿. Ὁ µ�Ã ÉÃÇÅÏÄ Æ² #Æ» ÉÃ·²³¿ #É·» ´³Èῆ¿³»; Τ² ¶� ÂÃÁÅ·Æ²º·»
½°µË¿; «ΠÁ½½Á� ¶� ¼³� Æ°½·»Á¿ É³½¼�¿ ·ὑÃÏ¿Æ·Ä �¿ ÆÁῖÄ @·ÃÁῖÄ, Áὐ ¼³Æ°´³Ê³¿, ¶»� Æ�

110 �À ὑÂ³ÃÉῆÄ  Æ°Ã³¿ �Ãµ³Å²³¿ ·A¿³»»· ¼³�  Æ°ÃËº» Â¯½»¿· «�³� Áὐ¶³μῶÄ $ÅÆ¹¼·¿ ὁ ¿ÁῦÄ
Â³Åῶ¿ Æῶ¿ µÃ³Èῶ¿, ·? μ� �¿ Æῷ ὀÃµ¯¿ῳ Æῷ Æ�¿ É³½¼�¿ �¿³ÅÂῶ¿Æ»». �³� Â·Ã� ÆῆÄ
¶»� ÆÁῦ ὀÃµ¯¿ÁÇ �¿³ÅÂ¯Å·ËÄ, ὁ ³ὐÆ�Ä ¼³� ÆÁῦÆÁ È¯Å¼·» ÂÃ�Ä Æ� Â°Ã³Ä ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä.

105 CÆÁ» ] M : CÆÁ» ÆῆÄ BAL 106 Æῶ¿ ] M : om. BAL 106 Æ»μ»ËÆ°Ã³ ] M : Æ»μ»ËÆ°ÃÁ¿
B : Æ»μ¹ÑÆ·ÃÁ¿ AL 106 Æ³ÐÆῃ ] MB : Æ³ÐÆ¹¿ AL 107 ÉÃÇÅÁῦ ] leg. Lb : a MBAL et
E 108 ÉÃÇÅÏÄ ] leg. Lb : a MBAL et E 109 ΠÁ½½Á� ] BAL : ΠÁ½� M 109 É³½¼�¿ ] leg.
Lb : d MB : e AL et E 111 É³½¼�¿ ] leg. Lb : d MB : e AL et E
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infatti bisogno, dopo la putrefazione, di prestare attenzione completamente 120it

a qualcosa, secondo questi. Contro i quali così dice il Panopolite: «Alcuni
dopo la iosis prestano attenzione a niente»,xliv de昀椀nendo la stessa cosa zol-
fo, acqua divina e mercurio. Noi dunque domandiamo: perché mai allora il
grande Zosimo ne La lettera sigma, risolvendo la tal obiezione, ha ordinato
che il rame sia coinvolto? «Ed è stato preso», dice, «il rame; ed era compiuto 125it

in tutto, ed è stato gettato e non faceva penetrare».29 Inoltre risvegliando
degli stessi la mente, li ha introdotti al crisocolla30 e alle tinture profonde,
chiamando oro la iosis, la quale è detta anche ingiallimento; infatti il com-
posto è il colore e il bianco. Bianco infatti parimenti chiamano, ma in modo
onori昀椀co, il crisocolla.31 Come infatti il sole32 è luce delle sfere sia superiori 130it

che inferiori, – o anzi delle più alte sempre,33 mentre delle inferiori è a volte,
per il giungere l’ombra del cono della Terra 昀椀no alla sfera di Mercurio –
[così l’oro] della iosis, ovvero dell’ingiallimento, è più stimato non solo dei
precedenti ma anche dei seguenti. Perché mai dunque a questa aggiunge-
va un’altra lavorazione? Visto che infatti il discorso degli antichi non è a 135it

29Nel ms. Lb, in margine, c’è un rimando interno a p. 23, corrispondente alle nostre ll.
109–110. 30Da qui in avanti il termine è spesso al maschile e ha probabilmente un altro
signi昀椀cato. Nel ms. M 97r, l.1 una seconda mano annota aKA in verticale e dal basso in
alto. 31Di nuovo al maschile. Se alcune correzioni del ms. E sono frutto della mano di Lb,
in questo punto c’è divergenza tra la crisocolla, annotata a margine di E con l’inusuale î,
e il ÉÃÇÅÏ¿ attestato nel ms. Lb. 32Si noti che la frase �Å³ÐÆËÄ--D½»ÁÄ è presente in M ma
non nella tradizione dei mss. BA. Questo passo evidenzia il duplice valore, astronomico e
alchemico, del simbolo a (sole/oro). 33Nei mss. BAL viene qui aggiunta una negazione,
che capovolgerebbe il senso.

xlivCAAG2, III.xxi, p. 176, l. 20.
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proposito dell’oro naturale, è chiaro che ha parlato in accordo con quelli.
L’oro infatti ancora ha bisogno di essere tinto? Cosa aggiungeva dicendo:
«Molti, avendo scoperto il rame perfezionato nei templi, non hanno tinto in
profondità, per l’essere da principio nuova operazione»? E altrove di nuovo:
«e in nessun modo si trova il senso di tutti gli scritti, se non nello strumen- 140it

to per estrarre il rame»?xlv Anche a proposito dell’estrazione attraverso lo
strumento,34 egli stesso a昀昀erma ciò rispetto alla conclusione dell’arte.

34Nel ms. M 97r, l.18 una seconda mano disegna uno strumento speci昀椀co, forse una ½ÁÂ¯Ä
(cucurbita) con un ÅË½±¿ (collo), sopra il termine.

xlvCAAG2, III.lvi, p. 252, ll. 15–16.

69



3.3 Capitolo 3 del Cristiano = CAAG IV.vii
• M, 昀昀. 97r–98v • B, 昀昀. 95v–97v • A, 昀昀. 95v–96v • L, 昀昀. 103r–104r • E, 昀昀. 10r–11r

• Lb, pp. 23–31

ΠÁ²¹Å»Ä μᾶ½½Á¿ ÆÁῦ Â³¿ÆÏÄ.
Ἀ½½’ �Â·»¶� ÆῆÄ �μÈÁÆ°ÃË¿ ¶»³»Æ±Å·ËÄ Áὐ¼ �ÈῃÃ°º¹ Æ� ¼¯½Çμμ³, ¶²¼³»Á¿ �À ὑ-

115 Â³ÃÉῆÄ Æ�¿ ÂÁ²¹Å»¿ ÆÁῦ Â³¿Æ�Ä ὑμῖ¿ ¼Ïμ·ËÄ ¶»³µÃ¯È·»¿. Τ� À³¿º�¿ μÏÃ»Á¿, ½°¼»ºÁÄ
�¸·Åμ°¿¹, ½·»ÁῦÆ³» �ÅÈ³½ῶÄ �¿ Æῷ ÉÃÇÅÁ¼Áμ²ῳ ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä, a �ÅÆ»¿ Áὐ¼ �¿ ºÇ·²ᾳ ¼³�
¶Á²¶Ç¼», �½½’ �¿ ὀÃµ¯¿Á»Ä μ³ÅºËÆÁῖÄ ·?Å³µÁμ°¿Á»Ä ·?Ä ÂÐÃËÅ»¿ ÉÃÇÅÁ¼Áμ²ῳ º·Ãμῷ.
ΤÁῦÆÁ ¶� Æ� ½¹Èº°¿Æ³ ÅÇ¿·¿Áῦ¿Æ³» ÆÁῖÄ μ� ½¹Èº·ῖÅ»¿ �¿ Å¼»ᾷ ½·»Ëº°¿Æ³. Τ³ῦÆ³ Áb¿
 ¿ÁÐμ·¿³ ¶�Ä �¿³ÅÂῶ¿Æ³», ¼³� Æ� μ°¿Á¿ ¼¯ÆË Â¯½»¿ ÅÇÅÅ±Â·Æ³» Æῷ #¿Ë, Áὐ¼ �¿ ÆÁῖÄ

120 ºÃ·ÂÆ»¼ÁῖÄ ὀÃµ¯¿Á»Ä ÆÁῖÄ #ÉÁÇÅ»¿ ÆÁ�Ä ¼ÃÁÇ¿Á�Ä, �½½’ �¿ ÆÁῖÄ ÂÁ½Á·»¶°Å»¿, ¼³� Æῇ
ÂÃ³·²ᾳ º°Ãμῃ �¿Æ�Ä @μ·Ãῶ¿ μʹ, Â½·ῖÁ¿ A #½³ÅÅÁ¿, @¿³ ¶»� ÆῆÄ Å±Ê·ËÄ �μ·Æ¯´½¹ÆÁ¿
ÈÇ½³Éºῇ Æ� ·A¶ÁÄ. ὭÅÂ·Ã µ�Ã @ ¼»¿¿¯´³Ã»Ä �¿ ÆÁῖÄ ½°´¹Å»¿ ὀÂÆËμ°¿¹ Â¯¿ÆÁº·¿ Â·È»-
μËμ°¿Á»Ä ÁbÅ»¿ �¿³¶²¶ËÅ»¿ Æ�¿ ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿, D �ÅÆ»¿ a¶ËÃ º·ῖÁ¿ ½·Ç¼�¿ ¼³� #ÃµÇÃÁÄ

113 Â³¿ÆÏÄ ] MB : Â³. ½²ºÁÇ ÆῆÄ È»½ÁÅÁÈ²³Ä AL 114 ¶»³»Æ±Å·ËÄ ] BAL : ¶»·Æ±Å·ËÄ M 115
¼Ïμ·ËÄ ] E1Lb : ¼Áμ³²ÁÇÄ M : ¼Ïμ·ÁÄ BAL et E 115 ½°¼»ºÁÄ ] M : ½°¼Ç¿ºÁÄ BAL : ½°¼ÇºÁÄ
ELb 116 �¸·Åμ°¿¹ ] BAL : ¸·Åμ°¿¹ M 116 ÉÃÇÅÁ¼Áμ²ῳ ] leg. BeRu : H MBAL et E1:
fort. a E : leg. @½»ῳ mg. E2 et Lb 116 ºÇ·²ᾳ ] BAL : ºÇ²ᾳ M 117 ¶Á²¶Ç¼» ] BAL : ¶²¶Ç¼»
M 117 ὀÃµ¯¿Á»Ä ] MBA : ὀÃµ¯¿¹Ä L 117 ÉÃÇÅÁ¼Áμ²ῳ ] leg. BeRu : H MBAL et E :
@½»Áῦ leg. Lb 118 ΤÁῦÆÁ ] M : ΤÁÐÆῳ BAL 119 ¼¯ÆË ] M : Æ� ¼¯ÆË BAL 119 Â¯½»¿ ]
M : om. BAL 119 ÅÇÅÅ±Â·Æ³» ] MB : ÅÇÅ±Â·Æ³» AL 120 ¼ÃÁÇ¿Á�Ä ] mg. E2 et Lb
: ¼ÃÁ¿Á�Ä M : ¼³ÃÂÁ�Ä BAL et E 120 ÂÁ½Á·»¶°Å»¿ ] M : ÂÁ½Ç·»¶°Å»¿ BAL 122 ὭÅÂ·Ã ]
M : om. BAL 122 µ�Ã @ ] M : @ µ�Ã BAL 122 ¼»¿¿¯´³Ã»Ä ] M : ¼»¿¯´³Ã»Ä BAL 122
ὀÂÆËμ°¿¹ ] coni. BeRu : ὀÂÆÁÇμ°¿¹ MBAL 122 Â¯¿ÆÁº·¿ ] MB : Â¯¿ÆËº·¿ AL 122–123
Â·È»μËμ°¿Á»Ä ] MB : Â·È' @μËμ°¿Á»Ä AL 123 ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿ ] leg. Lb : b MAL et E : c B
123 a¶ËÃ ] BAL : Z M 123 ½·Ç¼�¿ ] leg. BeRu : I MB : � AL et E : Z s. l. E1 : a¶ËÃ
leg. Lb 123 #ÃµÇÃÁÄ ] leg. Lb : c MBAL
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3.3 Capitolo 3 del Cristiano
Fabbricazione, principalmente quella del tutto.35,xlvi

Ma poiché non è stato tolto il velo dalla discussione di entrambe, è
giusto delinearvi – della gomma – da principio la fabbricazione del tutto. 145it

La parte gialla, il tuorloxlvii bollito, è sicuramente sciolta nel chrysokomion
dell’arte36, il quale non è nel mortaio e pestelloxlviii ma negli strumenti a
mammellaxlix introdotti nel fornello per il chrysokomion caldo. Per questo
le cose prese, sciolte all’ombra [del fuoco],l sono unite a quelle non prese.
Dunque queste cose unite sono estratte due volte e ciò che resta in basso è 150it

macerato nuovamente con quello in alto, non negli strumenti nutritivi
che hanno gli ugelli ma in quelli cilindrici, e a un calore gentile entro
quaranta giorni, più o meno, affinché mediante la putrefazione si preservi

35Seguendo i mss. AL, il tutto è quello della pietra 昀椀losofale. In Lb si speci昀椀ca ulterior-
mente che la fabbricazione è quella dell’oro. 36Nel ms. E il primo copista non completa
bene il simbolo della crisocolla e una seconda mano aggiunge a margine «@½»ῳ».

xlviCAAG2, III.xxix, p. 198, l. 8, IV.xx, p. 289, l. 15, VI.xvii, p. 446, l. 15. xlviiCAAG2,
I.ii, p. 9, l. 17. xlviiiCAAG2, III.ii, p. 115, l. 1, III.xx, p. 172, ll. 17–18, IV.i, p. 261, l.
2 xlixPsDSA, p. 232, l. 99. lCAAG2, III.xxii, p. 178, l. 22.
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`¿Áμ³, DÆ»Ä �ÂÁ¶»¶Ã¯Å¼ÁÇÅ³ Æ� �ÂÁ½½Ñ¿»³, «¼³º¯Â·Ã Æ²Ä ¶¯È¿¹ Â³Ãº°¿ÁÄ ·?Ä Æ� ÂÑ-
125 μ³Æ³ Æῶ¿ ½·´±ÆË¿  ³ÇÆ�¿ ³?ËÃ·ῖ», �Â³µÏμ·¿Á¿  ¿Áῦ¿ μ·Æ� Æ�¿ ¼³º³²Ã·Å»¿ ÆÁῦ ÂÇÃ�Ä

·ὑÃ²Å¼·Æ³» ¼³� ÅÇ½½°µ·Æ³» ÂÇÃ²È·Ç¼ÆÁÄ ÁbÅ³, ÁaÆËÄ ¼³� @ ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁÄ @ �Â� ÆῆÄ Æ·-
É¿»¼ῆÄ ¼»¿¿³´¯Ã·ËÄ ÆῆÄ ÅÂ¯¿¹Ä, ÆÁÇÆ°ÅÆ» ÆῆÄ ÅÂ³¿²ËÄ ·ὑÃ»Å¼Áμ°¿¹Ä, ÆῆÄ ÈÃÇµ²³Ä,
½°µË ¶� ÆῆÄ ÈÃÇµÁμ°¿¹Ä �ÆÁ²μ¹Ä, Æ¯É³ ¶� ¼ÇÃ»ÑÆ·ÃÁ¿ ÆῆÄ ¼³½ÁÇμ°¿¹Ä ¼³� ÈÃÇµ²³Ä
¼³� �ÂÁ¶»¶Ã³Å¼ÁÐÅ¹Ä ῥ³¶²ËÄ Áὐ μÏ¿Á¿ Æ� ÂῦÃ, �½½� ¼³� Æ�¿ #Ã·Ç¿³¿ Æῶ¿ ÈÃ·¿ῶ¿,

130 ³?º·Ãῶ¶·Ä Â¿·ῦμ³ µ·µῶÅ³¿. ΠÃÏÄ Æ· Æ� ὑÂ·Ã¼·²μ·¿Á¿ @μ»ÅÈ³²Ã»Á¿ �¿³¶Ã³μÁῦÅ³ ¼¯-
Æ·»Å² Æ· ¼³� #¿·»Å», Æ� ¶Ã³ÅÆ±Ã»Á¿ ÆÁÐÆÁÇ �ÂÁÈ·ÐµÁÇÅ³, $ËÄ !¿ Æ�¿ ¶Ã³Â·Æ�¿ ὁÃ-
μ�¿ �ÂÁº·μ°¿¹, ÆÁῦ ½Á»ÂÁῦ ÅÑÈÃË¿ µ·¿Áμ°¿¹· Áὐ¼°Æ» µ·¿Ïμ·¿Á¿, �½½� ¼³� ¶ÇÅ¼¯º·-
¼ÆÁ¿ ¼³� º³¿³Æῶ¶·Ä· Â·Ã� Ác È¹Å»¿ ὁ ἈÂÏ½½Ë¿ �¿ ÆÁῖÄ ÉÃ¹ÅμÁῖÄ· «…¼³� Â¿·ῦμ³ μ·½¯¿-
Æ·ÃÁ¿, ὑµÃ�¿, #ÉÃ³¿ÆÁ¿». ΤÁῦÆÁ ½Á»Â�¿ Â¹ÅÅÏμ·¿Á¿, Â±ÅÅ·», ¼³� ¼³Æ·ÉÏμ·¿Á¿, ¼³-

135 Æ°É·»· ¼³� ÆÁῦÆÁ È¯Å¼ÁÇÅ»¿ �Ä Æ� Â°Ã³Ä ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä· ὁ ÅÁÈ�Ä �¿³¼°¼Ã³µ·¿ �ÑÅ»μÁÄ·
«Π±µ¿ÇÆ³» ¶� ³ὐÆ� Æῇ ὁμÁ²ᾳ ¿·È°½ῃ»· ¼³� ÆÁῦÆÏ �ÅÆ»¿ Æ� ½·µÏμ·¿Á¿ Æῷ ÈÇÅ»¼ῷ È»½Á-
ÅÏÈῳ· «Τ� º·»Ñ¶¹ ´¯ÂÆ·» ¼³� È·ÐµÁÇÅ»¿, ¼³Æ°ÉÁ¿Æ³» ¶� ὑÂ� ÆÁῦ ÅÇµµ·¿ÁῦÄ ὑ¶Ã³ÃµÐ-
ÃÁÇ. Τ� µ�Ã º·ῖÁ¿ ½Á»Â�¿ $ËÄ μ»µῇ ¼³� Æῷ º·²ῳ º·ῖÁ¿ �¼Ã³Æ±º¹, ¼³� Æ� ὑµÃ�¿ ὑÂ� ÆÁῦ
¼³Æ³½½±½ÁÇ ὑµÃÁῦ». �»� ÆÁῦÆÁ �ÑÅ»μÁÄ  #½·µ·¿ �¿ ´²´½ῳ ¼½·»¶ῶ¿· «Τ¯É³ Áb¿ ὑÂ�

124 DÆ»Ä ] BAL : D �ÅÆ» M 125 ³?ËÃ·ῖ ] BAL : �ÑÃ·» M 125 �Â³µÏμ·¿Á¿ ] ras. M2 :
�¿³µÏμ·¿Á¿ BAL 125  ¿Áῦ¿ ] M : Áb¿ BAL 126 ÂÇÃ²È·Ç¼ÆÁÄ ] M : ÂÇÃ²È½·¼ÆÁÄ BAL
126 ÁaÆËÄ ] M : ÁaÆË Â¯½»¿ BAL 126 ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁÄ ] leg. Lb : b MBAL et E1 : c

E 127 ¼»¿¿³´¯Ã·ËÄ ] M : ¼»¿³´¯Ã·ËÄ BAL 128 ÈÃÇµÁμ°¿¹Ä ] BAL : ÈÃ»ÆÆÁμ°¿¹Ä M 128
�ÆÁ²μ¹Ä ] BAL : �ÆÁ²μ» M 128 ¼ÇÃ»ÑÆ·ÃÁ¿ ] BAL : ¼ÇÃ»ÏÆ·ÃÁ¿ M 129 Æ�¿ ] BAL : Æ�¿ M
130 µ·µῶÅ³¿ ] M : µ·µῶÅ³ BAL 132 ÅÑÈÃË¿ ] BAL : ÅῶÈÃÁ¿ M 132–133 ¶ÇÅ¼¯º·¼ÆÁ¿ ]
MB : ¶»Å¼¯º·¼ÆÁ¿ AL 135 �¿³¼°¼Ã³µ·¿ ] M : �¿³¼°¼Ã³µ· BAL 137 ´¯ÂÆ·» ] MBAL :
´¯ÂÆÁÇÅ» coni. BeRu 137–138 ὑ¶Ã³ÃµÐÃÁÇ ] leg. Lb : b MBAL et E 138 Æῷ º·²ῳ º·ῖÁ¿ ]
leg. BeRu : Æῷ pp MBL: Æ� pp A : Æ� pp E : Æ� º·»ῶ¶¹ leg. Lb 138 �¼Ã³Æ±º¹ ] MB
: �¼Ã³Æ·ῖº¹ AL : ¼Ã³Æ¹ºῇ coni. BeRu 139 ´²´½ῳ ] MB : ´»´½²ῳ AL 139 ὑÂ� ] MB : �Â�
AL
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invariabilmente la forma. Come infatti il cinabro nei calderoni,li i quali sono
sigillati, arrostito da ogni lato emette mercurio,37 il cui nome è acqua divina 155it

bianca e argento, il quale fuggendo le cose di Apollo «proprio come un qual-
che alloro vergine innalza se stesso verso i coperchi dei calderoni», indotto
a uni昀椀care con la riduzione del fuoco, è trovato ed è raccolto quello che si
dissipa al fuoco, così anche il mercurio dal cinabro arti昀椀ciale raro, ovvero
raramente trovato, quello secco, dico appunto quello pronto a essere tostato, 160it

forse più autorevolmente quello chiamato sia secco che facilmente fuggevole
– non solo il fuoco ma anche la ricerca delle menti –, diventato soffio etereo.
E [il mercurio], balzando verso l’emisfero collocato in alto, discende e risale,
fuggendo l’energia di questo (scil. il fuoco), 昀椀no a quando, deposto l’impeto
fuggitivo, diventi savio per il rimanente; non oltre [il rimanente] è prodotto 165it

ma anche difficile da trattenere e mortale. Di ciò parla Apollo negli oracoli:
«…e soffio più nero, umido, incontaminato».lii Questo rimanente, 昀椀ssato, 昀椀s-
sa e, trattenuto, trattiene; e ciò dicono come compimento dell’arte; il saggio
Zosimo proclamò: «infatti è 昀椀ssato con un vapore simile»;liii anche il 昀椀lo-

37Nel ms. B, il simbolo dell’argento sembra essere un errore del copista.

liCAAG2, I.ii, p. 9, l. 13. liiCAAG2, III.xiii, p. 150, l. 11, III.xix, p. 171, l. 11.
liiiCAAG2, III.xx, p. 172, ll. 21–23.
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140 #½½¹Ä ÈÐÅ·ËÄ @ ¿·È°½¹ ¼³Æ°É·Æ³»· �¼Ï½ÁÇºÁ¿ aÆ» @ ÈÐÅ»Ä Æ�¿ ÈÐÅ»¿ ¼Ã³Æ·ῖ». Ο@ ¶�
Æ³ῦÆ³ º·Ñμ·¿Á», È¹Å�¿ ὁ �¹μÏ¼Ã»ÆÁÄ, �¿³¼·¼Ã¯µ³Å»¿ ½°µÁ¿Æ·Ä· «Ὦ ÈÐÅ·»Ä ÁὐÃ³¿²Ë¿
ÈÐÅ·Ë¿ ¶¹μ»ÁÇÃµÁ². Ὦ ÈÐÅ·»Ä Â³μμ·µ°º·»Ä Æ³ῖÄ μ·Æ³´Á½³ῖÄ ¿»¼ῶÅ³» Æ�Ä ÈÐÅ·»Ä.» ÈÐ-
Å·»Ä ÁὐÃ³¿²ÁÇÄ Æ� ÂÁ½Á·»¶� `Ãµ³¿³ ὀ¿Áμ¯¸Ë¿, �¿ ÁBÄ Æ�¿ Æ· ÅῆÊ»¿ ·?Ãµ¯Å³¿ÆÁ ¼³� Æ�¿
#ÃÅ»¿ Æῶ¿ ὑ¶¯ÆË¿· «Áὐ Æῶ¿ ÂÃÑÆË¿ ὑ¶¯ÆË¿ μÏ¿Á¿ È¹μ� Æῶ¿ ¶»É³¸Áμ°¿Ë¿, �½½� ¼³�

145 Æῶ¿ �ÅÉ¯ÆË¿, $Â·Ã ÁὐÉ ὑÂÁ¶°ÀÁ¿Æ³» ÅÆ³ºμÁῦ, �¿³µ¼³ῖÁ¿ μ»µ¿Ðμ·¿³ ÆÁῖÄ �Å±ÂÆÁ»Ä·
¼#¿Æ· µ�Ã ?ÅÁ¿ ´¯½ῃÄ, A #½³ÆÆÁ¿, A Â½·ῖÁ¿, Áὐ¼ �¶»¼¹º±Åῃ». �¯½½»Á¿· μᾶ½½Á¿ ¶�, FÆ-
ÆÁ¿ ´³½°Åº³» Æ�¿ É³½¼�¿ Æῷ ½·»ÂÁμ°¿ῳ ÅÇ¿º°μ³Æ», ¶»� Æ� ½°µ·»¿ �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿· «�·ῖ ¶�
#É·»¿ ³ὐÆ�¿ ¼³� ὀ½²µÁ¿ º·ῖÁ¿ #ÂÇÃÁ¿, @¿³ ¶»³¶Ðῃ Æ� È¯Ãμ³¼Á¿ �¿ÆÏÄ»· ὀ½²µÁ¿ ·?Â�¿
º·ῖÁ¿ #ÂÇÃÁ¿ a �ÅÆ»¿ #¼³ÇÅÆÁ¿, ÆÁÇÆ°ÅÆ»¿ Æ�¿ É³½¼Ï¿. �³� Â¯½»¿ �·� Æ� Æ°Æ³ÃÆÁ¿

150 ÆÁῦ �Å±μÁÇ ¼³Æ°É·»¿ Æ�¿ É³½¼�¿, #Å¹μÁ¿ ¼³½ῶ¿ Æ�¿ É³½¼�¿, ¶»� Æ� #µ¿ËÅÆÁ¿. Χ³½-
¼�¿ ¶� Æ� ÂÃῶÆÁ¿ a¶ËÃ Æ� #¿Å¼»Á¿ ¼³� È·Ç¼Æ�¿, �Â� μ·Æ³ÈÁÃᾶÄ ÆÁῦ �Â»Å¼²ÁÇ É³½¼Áῦ·
É³½¼�Ä µ�Ã #Å¼»ÁÄ Áὐ¶°ÂÁÆ· µ²¿·Æ³», �Ä È¹Å»¿ @ �³Ã²³. Χ³½¼�Ä ¶� #Å¼»ÁÄ µ²¿·Æ³»
¼³½ÇÂÆÁμ°¿¹Ä ³ὐÆÁῦ ÆῆÄ Å¼»ᾶÄ, ÆÁÇÆ°ÅÆ»¿ ÆῆÄ ÈÇµῆÄ ¶»� ÆῆÄ Á?¼Á¿Áμ²³Ä.

141 È¹Å�¿ ] M : �Ä È¹. BAL 141 �¿³¼·¼Ã¯µ³Å»¿ ] MB : �¿³¼·¼Ã¯µËÅ» AL 141 ½°µÁ¿Æ·Ä ]
MBA : ½°µË¿Æ·Ä L 141 ÈÐÅ·»Ä ] BAL : ÈÐÅ»Ä M 142 ÈÐÅ·Ë¿ ] BAL et ras. M2 : fort.
ÈÐÅ·ËÄ M 142 ÈÐÅ·»Ä ] BAL : ÈÐÅ»Ä M 142 ¿»¼ῶÅ³» ] BAL : ¿»¼ῶÅ³ M 143 ÂÁ½Á·»¶� ]
M : ÂÁ½Ç·»¶ῆ BAL 143 Æ· ] M : om. BAL 144 ὑ¶¯ÆË¿ ] leg. Lb : y MBAL : y(Ë¿)
mg. E1 : om. E 146 ´¯½ῃÄ ] M : ´¯½· BAL 146 A #½³ÆÆÁ¿ ] M : om. BAL 146
¶� ] M : om. BAL 146–147 FÆÆÁ¿ ] MAL : FÆÆÁ¿ÁÄ B 147 ´³½°Åº³» ] M : ´³½½°Åº³»
BAL 147 É³½¼�¿ ] leg. Lb : d M : e(Á¿) BAL : e E 147 ½·»ÂÁμ°¿ῳ ] MB : ½Á»ÂÁμ°¿ῳ
AL 147 �·ῖ ] MBA : �ῆ L 148 ¶»³¶Ðῃ ] MBA : ¶»³¶ÐÁ L 149 º·ῖÁ¿ ] M : ¼³� º·. BAL
149 É³½¼Ï¿ ] leg. Lb : d M : e(Á¿) BAL et E 150 �Å±μÁÇ ] M : �ÃµÐÃÁÇ BAL 150
É³½¼�¿1 ] leg. Lb : F M: e(Á¿) BAL : e E 150 É³½¼�¿2 ] leg. Lb : d M : e B et E :
e(Á¿) AL 150–151 Χ³½¼�¿3 ] leg. Lb: G M : e(Á¿) BAL : e E 151 a¶ËÃ ] BAL : Z M
151 É³½¼Áῦ ] leg. BeRu : FÇ M : om. BAL 152 É³½¼�Ä1 ] leg. Lb : FÅ M : e(ÁÄ) BAL
: e E 152 Χ³½¼�Ä--µ²¿·Æ³» ] M : om. BAL 152 Χ³½¼�Ä2 ] leg. mg. E2 et Lb : F M
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sofo naturale ha parlato di ciò: «Tinge le cose solforose e fuggono ma sono 170it

trattenute dal congenito mercurio.liv Finché infatti il restante sulfureo sia
miscelato e lo zolfo è stato vinto dallo zolfo e il liquido dal liquido corrispon-
dente».lv Perciò Zosimo diceva nel Libro delle chiavi: «Rapidamente dunque
il vapore è trattenuto da un’altra natura; è conseguente che la natura domina
la natura». Dunque, quelli che contemplano queste cose, dice Democrito, 175it

hanno alzato la voce dicendo: «O nature dei cieli, di nature arte昀椀ci! O nature
immense che con le trasformazioni vincete le nature!»,lvi chiamando ‘nature
celesti’ gli strumenti cilindrici, nei quali si compie la putrefazione e la distil-
lazione delle acque; dico non solo delle prime acque separate ma anche delle
ultime, le quali appunto non si faranno carico della misura,38 necessariamen- 180it

te miscelate alle cose non putrescibili; e infatti, anche qualora tu gettassi una
[misura] uguale o minore o maggiore, non sbaglieresti. In modo più bello;
invece è meglio gettare in minor quantità il rame nel composto restante, a

38Forse qui sarebbe meglio la lezione del ms. Lb.

livCAAG2, III.xii, p. 149, ll. 19–20. lvCAAG2, III.viii, p. 142, l. 22, III.xxv, p. 186, ll.
8–9. lviPsDSA, p. 196, ll. 150–152, p. 238, ll. 174–176.
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causa del dir Democrito: «dunque conviene che contenga anche poco zolfo
spento, affinché il rimedio penetri all’interno», avendo detto zolfo spento, 185it

che è incombusto, cioè rame. E invece sempre39 [conviene che] un quarto di
“argento” trattenga il rame, chiamando “argento” il rame, a causa della irri-
conoscibilità.40 [Chiamando] rame anche la prima acqua, o昀昀uscata e fugace,
per metafora dal rame ombreggiato; il rame infatti giammai diviene non
ombreggiato, come dice Maria.lvii Il rame dunque diviene non ombreggia- 190it

to quando l’ombra è ricoperta dallo stesso, cioè la fuga per mezzo della
procedura.

39Forse si potrebbe qui emendare in �·ῖ. 40Sembra esserci qui un gioco di parole su #Å¹μÁÄ,
inteso non solo come ‘argento’ ma anche come ‘indistinto’.

lviiPsDSA, p. 216, ll. 83–84.
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3.4 Capitolo 4 del Cristiano = CAAG IV.viii
• M, 昀昀. 98v–99r • B, 昀昀. 97v–98r • A, 昀昀. 96v–97r • L, 昀昀. 104 r–v • E, 昀昀. 11r–12r

• Lb, pp. 31–35

Ἄ½½ËÄ. Ἡ Á?¼Á¿Áμ²³.
155 Τ»¿�Ä μ�¿ Áb¿ ÁaÆËÄ �Ãµ³Å¯μ·¿Á» ·ὐ¶Á¼²μ¹Å³¿· #½½Á» ¶� Æ� Âᾶ¿ ¸°Å³¿Æ·Ä A ὀÂÆ±-

Å³¿Æ·Ä, #¼½³Å³¿ ¼³� ¶»·μ°Ã»Å³¿ Å�¿ ÆÁῖÄ ὀÅÆÃ¯¼Á»Ä, �È·½Ïμ·¿Á» ÆÁ�Ä ὑμ°¿³Ä, ¼³� ´¯-
½Á¿Æ·Ä �¿ ºÇ·²ᾳ Æ� ½·Ç¼Ï¿ Æ· ¼³� À³¿º�¿, �½·²ËÅ³¿, $μ³ ÂÃÁÅº°¿Æ·Ä �Â� ÆÁῦ À³¿ºÁῦ
¼³� #½½¹¿ μÁῖÃ³¿ ½·¼²ºÁÇ· �Â� ¶� ÆÁῦ ½·Ç¼Áῦ ÆÁὐ¿³¿Æ²Á¿, ¶»� Æ� ½°µ·»¿ �ÑÅ»μÁ¿· «ἘÂ�
μ�¿ ÆÁῦ ½·Ç¼Áῦ ½³μ´¯¿·» ¶ÐÁ μ°Ã¹ �Å´°ÅÆÁÇ, �Â� ¶� ÆÁῦ À³¿ºÁῦ Â¯½»¿ ¼ÃÏ¼ÁÇ μ°¿ÆÁ»

160 ¼³� �½Ç¶Ã²ÁÇ Æ� ¶»Â½¯Å»Á¿». �? µ�Ã ὀÀÇÆÁ¿±ÅËμ·¿ ÆÁῦ ¼ÃÁ¼Áῦ, ¼³� μ� ´³ÃÐ¿Ëμ·¿, a
�ÅÆ»¿ Â³ÃÁÀÇÆÁ¿±ÅËμ·¿, ·ὑÃ±ÅÁμ·¿ Å³ÈῶÄ Æ� ½·µÏμ·¿Á¿. �AÆ³ ÂÁ»±Å³¿Æ·Ä Æῇ ³ὐÆῇ
ÅÇÅÆ³ºμ²ᾳ ÅÐ¿º·μ³ ὑ¶¯ÆË¿ ÆÁῖÄ μ³ÅºËÆÁῖÄ ὀÃµ¯¿Á»Ä, ½·»ÁῦÅ»¿ �¿ ?µ¶²ῳ ¼³½ῶÄ. �³�
ÂÁ»±Å³¿Æ·Ä �½³²ÁÇ A Á?¿ÁÇ A ¸ÐºÁÇ Â¯ÉÁÄ, ¶»É¯¸ÁÇÅ»¿, ¼³� ÉËÃ�Ä ÂÇÃ�Ä ¼³Æ³²ÃÁÇÅ»¿,
ÆÁῦ «#³ ¼¯ÆË, ¼³� µ·¿±Å·Æ³»» μ·μ¿¹μ°¿Á». �·Æ� ¶� Æ�¿ Æ·Æ³µμ°¿Á¿ ÉÃÏ¿Á¿, ÂÁ»ÁῦÅ»¿

165 Æῶ¿ ὑ¶¯ÆË¿ Æῶ¿ �º²¼ÆË¿ Æ�¿ #ÃÅ»¿, D �ÅÆ»¿ ¼Ñμ³Ã»Ä Å¼Çº»¼�, ¼³� É³½¼�Ä ?ÁÂÁ»¹º·²Ä.

154 Ἡ ] M : om. BAL 155 Áb¿ ] M : om. BAL 156 ¶»·μ°Ã»Å³¿ ] MBAL : post. ¶». coni.
�� BeRu 157 ºÇ·²ᾳ ] BAL : ºÇ²ᾳ M 158 ½·¼²ºÁÇ ] M : ½·¼Ð¿ºÁÇ BAL 159 ½³μ´¯¿·» ]
M : ½³μ´¯¿·»¿ BAL 159 ¶ÐÁ μ°Ã¹ ] M : μ°Ã¹ ´ʹ BAL 159 �Å´°ÅÆÁÇ ] BAL : #Å´·ÅÆÁ¿
M 159 ¼ÃÏ¼ÁÇ ] BAL : ¼ÃÁ¼Áῦ M 160 �½Ç¶Ã²ÁÇ ] E1Lb : �½Ð¶Ã»Á¿ M : �½»¶Ã²ÁÇ BAL
et E 160 ´³ÃÐ¿Ëμ·¿ ] MBAL et s. l. E2 et Lb : ´³ÃÐ¿Áμ·¿ E et coni. BeRu 161
Â³ÃÁÀÇÆÁ¿±ÅËμ·¿ ] AL : Â³ÃÁÀÇÆÁ¿±ÅÁμ·¿ MB 162 ὑ¶¯ÆË¿ ] leg. Lb : y MBAL et E
163 ¼³Æ³²ÃÁÇÅ»¿ ] M : ¼³Æ·ÃÁῦÅ» BAL : ¼³Æ³»ÃÁÐÅ» E : ¼³º³»ÃÁῦÅ» E1Lb : ¼³Æ·ÃῶÅ» coni.
BeRu 164 ÆÁῦ ] MBAL : Æ� Lb 164 #³ ] BAL : �¯¿ M 164 μ·μ¿¹μ°¿Á» ] MBL : fort.
μ·μ»µ·μ°¿ÁÄ A : μ·μ»µμ°¿Á» A2 165 Æῶ¿ ὑ¶¯ÆË¿ ] leg. BeRu : Æῶ¿ y MBAL et E : Æ� y

E1 : Æ� a¶³Æ³ Lb 165 �º²¼ÆË¿ ] BAL : �º±¼ÆË¿ M 165 É³½¼�Ä ] leg. Lb : d M : e(ÁÄ)
BAL : e E
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3.4 Capitolo 4 del Cristiano
La procedura, diversamente.
Infatti, da una parte alcuni, così lavorando, hanno goduto di buona fama.

Dall’altra, bollendo o arrostendo il tutto, altri hanno rotto e separato con i 195it

gusci,41 rimuovendo le membrane e gettando nel mortaio il bianco e anche il
giallo, hanno triturato, contemporaneamente aggiungendo per il giallo anche
altre parti di bianco; invece per il bianco al contrario, poiché dice Zosimo:
«Da un lato per il bianco prendi due parti di calce viva, dall’altro per il gial-
lo viceversa il doppio di za昀昀erano o ancora di celidonia».lviii Qualora 200it

infatti pronunciate in modo ossitono ‘za昀昀erano’42 e non pronunciate in modo
baritono, ovvero non pronunciate in modo parossitono, troverete chiaramen-
te la cosa detta. In seguito, avendo prodotto secondo la stessa proporzione
di peso il composto delle acque tramite gli strumenti a mammella, trituriamo

41L’eventuale integrazione di �¯, proposta da Berthelot, preciserebbe forse meglio che si
tratta di gusci d’uovo ma non è attestata nei mss. considerati e, inoltre, non sembra
strettamente necessaria. 42Ovverosia da ¼ÃÏ¼ÁÇ a ¼ÃÁ¼Áῦ.

lviiiCAAG2, III.xxiv, p. 181, l. 11, III.xlvii, p. 227, ll. 6–10.
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�³� μ³ÃÆÇÃ·ῖ ³ὐÆÁῖÄ Π·Æ¯Å»ÁÄ, µÃ¯ÈË¿· «“Τ»¿�Ä ¶� �¿ ÆÁῖÄ ὀÃµ¯¿Á»Ä ?ËÅ³¿” �¿Æ� ÆÁῦ
“¶»� Æῶ¿ ὀÃµ¯¿Ë¿ �¿°ÅÂ³Å³¿ Æ�¿ É³½¼Ï¿”»· ¼³� μ²À³¿Æ·Ä �μÈÏÆ·Ã³, ½°µË ¶� Æ� Å³-
Â�¿ Â°Æ³½Á¿ Æῷ μ� Å³Â°¿Æ» Â·Æ¯½ῳ, ¼³� ÆÁῖÄ ´Á½´²ÆÁ»Ä �Â°¶Ë¼³¿ ÂÃ�Ä ¶ÐÁ A ÆÃ·ῖÄ.
�³� ÆÁῦ ÂÁºÁÇμ°¿ÁÇ #ÆÇÉÁ¿, �Ä È¹Å»¿, ·?Æ· ÁaÆËÄ, ·?Æ· �¼·²¿ËÄ, ·?Æ· #½½ËÄ· @ Â·ῖÃ³

170 ¶»¶³Å¼³½²¹. ἜÃÃËÅÁ �¿ �ÇÃ²ῳ.

167 É³½¼Ï¿ ] leg. Lb : d M : e(Á¿) BAL : e E 168 Â°Æ³½Á¿ ] leg. Lb : r M et E :
Â°Æ³½Á¿ r BAL 168 Â·Æ¯½ῳ ] leg. Lb : r MBAL et E 170 ¶»¶³Å¼³½²¹ ] M : ¶»¶¯Å¼³½ÁÄ
BAL
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bene in un mortaietto.lix E, avendo prodotto la densità dell’olio o del vino o 205it

della birra d’orzo, dividiamo in due e tiriamo giù43 senza fuoco, ricordando
il «lascia in fondo e si produrrà».44,lx Infatti, dopo il tempo 昀椀ssato, facciamo
la distillazione delle acque,lxi quelle vergini, la quale è la comaris sciticalxii

e il rame che è soggetto iosis.45,lxiii Anche Petasio rende testimonianza agli
stessi, scrivendo: «Alcuni dunque producono iosis negli strumenti», invece 210it

di: «Attraverso gli strumenti estraggono il rame»;46 avendo anche mescola-
to entrambe, dico invero la foglia putrefatta alla foglia non putrefatta, [le]
restituiamo anzi agli sterchi bovini per due o tre [giorni]. Allora abbia-
mo ottenuto la cosa desiderata – come dice – sia così, sia in quel modo, sia
altrimenti. L’esperienza è insegnamento.lxiv Stai bene nel Signore. 215it

43Non è da escludere la proposta dei mss. E e Lb di leggere il verbo ¼³Æ³²ÃË come ¼³º³²ÃË.
La citazione seguente non sarebbe comunque fuori luogo. 44La citazione si trova anche in
Stefano, che la attribuisce ad Agatodemone. 45Il verbo ?ÁÂÁ»°Áμ³» è hapax del Cristiano,
forse derivato dal sostantivo ?ÁÂÁ²¹Å»Ä presente in Zosimo. 46La stessa citazione si trova
al cap. 9, l. 200.

lixCAAG2, I.ii, p. 12, l. 10. lxMaria K. Papathanassiou. Stephanos von Alexandreia
und sein alchemistischen Werk. Die kritische Edition des Griechischen Textes eingeschlos-
sen. Athen: Cosmoware, 2017 (cit. come SvAAW), p. 218, l. 4 (= Ideler II, p. 218, l.
21). lxiCAAG2, III.l, p.237, l. 15. lxiiCAAG2, I.ii, p. 9, ll. 3, 19, III.xliii, p. 216, l.
13. lxiiiCAAG2, III.lvi, p. 252, l. 1, VI.vi, p. 405 l. 19, VI.xii, p. 420 l. 15, p. 421 l.
3. lxivCAAG2, II.iv, p. 91, l. 1, p. 94, l. 9, III.xxi, p. 175, l. 20, III.lvi, p. 251, l. 21,
IV.xviii, p. 284, ll. 12–13, V.iii, p. 345, ll. 5–6.
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3.5 Capitolo 5 del Cristiano = CAAG IV.ix
• M, 昀昀. 99r–v • B, 昀昀. 98r–99r • A, 昀昀. 97r–v • L, 昀昀. 104v–105r • E, 昀昀. 12r–13r • Lb,

pp. 35–39

Τ�Ä @ Æῶ¿ �ÃÉ³²Ë¿ #Å´·ÅÆÁÄ.
ΟaÆËÄ ¶� `¿ÆÁÄ ÆÁῦ ÂÃ¯µμ³ÆÁÄ ¼³� ÆῆÄ ÈÐÅ·ËÄ ³ὐÆ�¿ ¼³Æ·ÉÁÐÅ¹Ä, #½ºËμ·¿ �Â�

Æ�¿ ÂÁ½ÐÈ¹μÁ¿ #Å´·ÅÆÁ¿ Æῶ¿ �ÃÉ³²Ë¿· ³aÆ¹ µ�Ã Áὐ ¼³º¯Â·Ã @ Æῶ¿ ½²ºË¿ Æ²Æ³¿ÁÄ
�Å´·ÅÆÁÇμ°¿¹ ½·Ç¼³²¿·Æ³», ÆÁὐ¿³¿Æ²Á¿ ¶� ¼³� μ·½³²¿·Æ³». �·»Ëº°¿ÆÁÄ µ�Ã ÆÁῦ ·?¶ÁÇÄ,

175 ¼³� ÉËÃ»Åº°¿ÆÁÄ ÆÁῦ ÈÇÅ»¼Áῦ ὑµÃÁῦ, @ μ·²¿³Å³ a½¹ ¼¯ÆËº·¿ �¿ Æῷ Â³Æ·½½²ῳ ὀÂÆᾶÆ³»
¼³� μ·½³²¿·Æ³», ¼³� ὀ¿Áμ¯¸·Æ³» #Å´·ÅÆÁÄ, DÆ»Ä ½¹Èº·ῖÅ³ Â¯½»¿, Æῇ Á?¼·²ᾳ ÅÇ¿·¿ÁῦÆ³»
ÊÇÉῇ, ¼³� Æ·º·ῖÅ³ �¿ �Å»¿·ῖ ¼³μ²¿ῳ @μ°Ã³Ä »·ʹ A �Ã³Ä ÅÐμμ·ÆÃÁ¿ �ÉÁÐÅῃ Æ�¿ º°Ãμ¹¿,
³?Ã·Æ³» �Â� ÆῆÄ ÆÁ»³ÐÆ¹Ä ¼³μ²¿ÁÇ ¼³� μ·Ã²¸·Æ³» Æῶ¿ ?¶²Ë¿ ³?º³½ῶ¿ Æῷ ὀÃµ¯¿ῳ, ¼³�
ÂÁ»·ῖ Æ� ¶»’ �Å´°ÅÆÁÇ, ·? ·ὑÃ·ºῇ ½·Ç¼�¿ Æ� �¿³µÏμ·¿Á¿· ·? ¶� À³¿º�¿, ÂÁ»·ῖ Æ� #º»¼ÆÁ¿.

180 Οὐ¶�¿ µ�Ã ¶»³È°ÃÁÇÅ»¿  ³ÇÆῶ¿ Æ� ¶ÐÁ ὑµÃ� Æ³ῦÆ³, ·? μ� Æῷ ÉÃÑμ³Æ» μÏ¿Á¿· ·?Å¼Ã²-
¿ÁÇÅ» µ�Ã �Ä ³aÆËÄ, ¼³� ´¯ÂÆÁÇÅ» ¼³� ¼³Æ°ÉÁÇÅ»¿. Ἡ ¶� ÆÁῦ ÂÃÑÆÁÇ ÂÇÃ�Ä ÂÁÅÏÆ¹Ä
¶·²¼¿ÇÅ»¿ Æ�¿ ³ὐÆῶ¿  Æ·ÃÏÆ¹Æ³, μ¯½»ÅÆ³ ·? μ»ᾶÄ ὑÂ¯ÃÉÁ»·¿ a½¹Ä, À³¿ºῆÄ A ½·Ç¼ῆÄ. Φ¹-

171 Τ�Ä ] MBL : ante Τ�Ä del.  Æ·Ã³ ÂÁ²¹Å»Ä �Å´°ÅÆÁÇ A 173 ½²ºË¿ ] leg. BeRu : JJ MB
: VV AL et E : É³½¼»Æῶ¿ leg. Lb 174 �Å´·ÅÆÁÇμ°¿¹ ] leg. mg. E2 et Lb : NÁÇ μ°¿·» M :
NÁÇ μ°¿¹ BAL et E 175 Â³Æ·½½²ῳ ] M : Â·Æ¯½ῳ BAL 176 #Å´·ÅÆÁÄ ] leg. mg. E2 et Lb
: N MBAL et E 177 �Å»¿·ῖ ] s. l. E1 et Lb : �Å¹¿ῆ M : �Å»¿ῆ BAL et E 177 ¼³μ²¿ῳ ]
MB : ¼³μῆ¿ῳ A : ¼³μ±¿ῳ L 177 @μ°Ã³Ä ] leg. et suppl. �Ã³Ä mg. Lb : ww MBAL et E
177 »·ʹ ] MBAL et E : ¶·¼³Â°¿Æ· leg. Lb 178 ¼³μ²¿ÁÇ ] MB : ¼³μ±¿ÁÇ AL 178 ³?º³½ῶ¿
Æῷ ὀÃµ¯¿ῳ ] leg. BeRu : ³?º³½ῶ¿ LL Æῷ ὀÃ. M : ³?º³½ῶ¿ üü Æῷ ὀÃ. BAL et E : ³?º³½ῶ¿
�»º¯½½·Æ³» Æῷ ὀÃ. leg. mg. E2 : ³?º³½ῶ¿ ¼³� �»º¯½½·Æ³» �¿ Æῷ ὀÃ. Lb 179 �Å´°ÅÆÁÇ ] leg. mg.
E2 et Lb : N MBAL et E 179 À³¿º�¿ ] leg. mg. E1 et Lb : Ð M : ð BAL et E 179
Æ� ] M : om. BAL 179 #º»¼ÆÁ¿ ] BAL : #º¹¼ÆÁ¿ M 181 �Ä ³aÆËÄ ] MAL : �Å¯ÇÆËÄ B
182 ·? ] MBA : ·?Ä L
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3.5 Capitolo 5 del Cristiano
Cos’è la calce viva degli antichi.47

Essendo così la questione e la natura trattenendo se stessa, giungiamo 昀椀no
alla molto discussa calce viva degli antichi. Infatti, non proprio come la calce
delle pietre,48 che diventa calce viva, essa si imbianca ma, contrariamente,
si annerisce. Giacché, quando è triturata la specie ed è separato il liquido 220it

naturale, la materia che resta in basso nel piattino è arrostita ed è annerita
e viene chiamata calce viva; la quale, presa di nuovo, è unita alla propria
anima e, messa per quindici giorni o ore49 in un forno integro che abbia
un calore moderato, si solleva da tali forni e si suddivide tra vapori propri
nello strumento e produce il [liquido] per mezzo della calce viva, qualora il 225it

sublimato sia trovato bianco, mentre qualora [sia trovato] giallo, produce il
[liquido] vergine. Per niente infatti questi due liquidi di昀昀eriscono tra loro, se

47Il copista del ms. A anticipa per errore e poi cancella il titolo « Æ°Ã³ ÂÁ²¹Å»Ä �Å´°ÅÆÁÇ»,
che è il titolo del nostro cap. 8 (= CAAG IV.xii). 48Qui il ms. Lb propone É³½¼»Æῶ¿.
49La disgiunzione potrebbe essere uno scolio integrato nel testo oppure un modo per eser-
citare gli intelletti, come visto al cap.1, l. 57. Il ms. Lb omette la seconda parte della
disgiunzione, salvo aggiungere di nuovo a margine «alias �Ã³Ä».
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Å� µ�Ã ἙÃμῆÄ aÆ» ὁ μ°µ³Ä º·�Ä ÉÃÇÅÏ¼Á½½³ �¿ ÂÃÑÆÁ»Ä Â¯¿Æ³ ÂÁ»·ῖ, �¿Æ� ÆÁῦ· @ μ·µ¯½¹
º°Ãμ¹ ÆÁῦ ÂÇÃ�Ä �¿ Æῷ ÂÃÑÆῳ ὑ¶Ã³ÃµÇÃ»Åμῷ Æ� Âᾶ¿ ¶Ç¿¯μ·» ÅÇµ¼³Æ·Ãµ¯¸·Æ³». Ἐ-

185 �¿ µ�Ã μ� �¼·²¿¹ ÂÃÑÆ¹ �Ãµ¯Å¹Æ³», @ ¶·ÇÆ°Ã³ Áὐ È³²¿·Æ³» Â³¿Æ·½ῶÄ· �¼·²¿¹ µ�Ã ¼³�
ÂÁ½½ῆÄ �ÅÆÁÉ²³Ä Áὐ¼ �μÁ»Ã·ῖ, Áὐ μÏ¿Á¿ aÆ» È·Ç¼Æῶ¿ ³?º³½ῶ¿ �ÅÆ�¿ μ±Æ¹Ã, �½½’ aÆ»
¼³� Æ� ÉÃῶμ³ Æ� ¸¹ÆÁÐμ·¿Á¿ Áὐ¼ �·� È°Ã·».

183 ἙÃμῆÄ ] leg. et ante ἙÃ. suppl. ὁ Lb : P M et E : $Ãμ¹Ä leg. s. l. M2 : Q BAL 183
aÆ» ] M : om. BAL 183 ÉÃÇÅÏ¼Á½½³ ] leg. BeRu : H MBAL et E : ὁ D½»ÁÄ leg. Lb 183
ÂÃÑÆÁ»Ä ] MBA2L : ÂÃÑÆ¹Ä A 184 Æῷ ] M : om. BAL 185 È³²¿·Æ³» ] MB : È°¿·Æ³»
AL 186 ³?º³½ῶ¿ ] leg. Lb : MM M : ³?MM BAL et E : del. ³?MM et ³?º³½ῶ¿ D ÈÐÅ»Ä mg. E2

186 μ±Æ¹Ã ] M : ¼³� μ±. BAL
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non solamente per il colore; poiché in modo simile penetrano, tingono e
昀椀ssano. La quantità del fuoco iniziale spiega la loro diversità, soprattutto
qualora comincino da una sola materia, gialla o bianca. Dice infatti Ermete 230it

che: «il gran dio crisocolla50 nei [fuochi] iniziali produce tutte le cose», invece
di ciò: «il grande calore del fuoco nella prima preparazione al mercurio51

assiste la potenza nell’ottenere il tutto». Qualora infatti quella precedente
non agisca, la seconda non si mostra compiutamente; infatti quella non trae
bene昀椀cio da un grande errore, non solo perché è la madre dei vapori sublimati 235it

fugaci ma anche perché non sempre produce il colore cercato.

50Non va esclusa la possibilità che il simbolo H (crisocolla) possa essere in realtà un origi-
nario simbolo a (oro/sole), come interpreta il copista di Lb. 51Il termine ὑ¶Ã³ÃµÇÃ»ÅμÏÄ
è hapax del Cristiano.
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3.6 Capitolo 6 del Cristiano = CAAG IV.x
• M, f. 99v • B, f. 99r • A, f. 97v • L, f. 105v • E, f. 13r • Lb, p. 39

Τ»¿�Ä μ�¿ Áb¿ Æ�¿ ?�¿ É³½¼Áῦ �Â� ÆÁÅÁῦÆÁ¿ �¿¯µÁÇÅ»¿ $ËÄ !¿ ¼³� Æ�¿ ÂᾶÅ³¿ ÅÉ·-
¶�¿ Å¼ËÃ²³¿ Æ³ῖÄ ÂÁ½½³ῖÄ �¼μÇ¸±Å·Å» ¶³Â³¿±ÅËÅ»¿, ½·»Áῦ¿Æ·Ä ¼³� �Â»´¯½½Á¿Æ·Ä, ¼³�

190 �¿¯µÁ¿Æ·Ä ¶»� Æ� ½°µ·»¿ Ἀµ³ºÁ¶³²μÁ¿³· ½¯μ´³¿· ³?º¯½³Ä ¼³� ³?º¯½³Ä. �ὑÃ²Å¼ÁÇÅ» ¶�
ÁcÆÁ» Æ� μ�¿ ÂÃῶÆÁ¿, À³¿º�¿, Æ� ¶� ¶·ÐÆ·ÃÁ¿, ½·Ç¼�¿, Æ� ¶� ÆÃ²ÆÁ¿, μ°½³¿.

188 Æ�¿ ] MAL : om. B 188 ?�¿ É³½¼Áῦ ] leg. BeRu : O M : T B : e AL et E : É³½¼�¿
leg. Lb 189 �¼μÇ¸±Å·Å» ] M : �¼¸ÇμÑÅ·Å» BAL 190 ³?º¯½³Ä1 ] leg. Lb : ³?MM MBAL et
E 190 ³?º¯½³Ä2 ] leg. BeRu : ³?MM MA2L et mg. E2 : M ¼³� M B : MM fort. A et E : º·ῖ³
leg. Lb 191 À³¿º�¿ ] leg. Lb : Ð MB : ð A et E : ante ð add. Z s. l. A1 : Zð L
191 ¶�1 ] MB : om. AL 191 ½·Ç¼�¿ ] leg. Lb : I M : � B et E : �(Á¿) AL
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3.6 Capitolo 6 del Cristiano
Pertanto, da una parte alcuni conducono a tanto in alto la ruggine del

rame,lxv 昀椀n quando consumino quasi tutta la scoria con molte estrazioni,lxvi

triturando, gettando e sublimando, a causa del dir Agatodemone: «Prendi
vapori e vapori».52 Dall’altra, questi trovano per primo il giallo, per secondo 240it

il bianco e per terzo il nero.

52Nel ms. Lb il secondo termine è interpretato come «º·ῖ³».

lxvHalleux, Papyrus de Leyde, papyrus de Stockholm, fragments de recettes, P. Holm.
17, l. 142; CAAG2, I.ii, p. 9, ll. 3–5, I.iii, p. 18, l. 11, III.xliii, p. 216, l. 14, III.xlix, p.
235, l. 6, IV.v, p. 271, l. 17, V.vii, p. 350 l. 11, p. 351, ll. 16, 23, 28, p. 352, ll. 2, 7, 23,
p. 353, ll. 2, 16, p. 360, l. 21. lxviCAAG2, III.lvi, p. 250, l. 17.
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3.7 Capitolo 7 del Cristiano = CAAG IV.xi
• M, f. 99v • B, 昀昀. 99r–v • A, 昀昀. 97v–98r • L, f. 105v • E, 昀昀. 13r–v • Lb, pp. 39–41

Ἄ½½¹ Á?¼Á¿Áμ�³ ÆῆÄ �Å´°ÅÆÁÇ.
Ἔ¿»Á» ¶� À³¿º�¿ ´³½Ï¿Æ·Ä a¶ËÃ �¿ Æ³ῖÄ ?ÑÅ·Å»¿ A ½·Ç¼�¿ ¼³Æ� ÈÐÅ»¿ $Â³À �¿³ÅÂ¯-

Å³¿Æ·Ä ?Ã¼°Åº¹Å³¿ ³?º¯½³»Ä ³?º³½ῶ¿, Æ�¿ ÂÃÑÆ¹¿ ¼³� Æ�¿ ¶·ÇÆ°Ã³¿ μ·Æ� Æ�¿ ?ËÅ»¿
195 ¼Ã²¿³¿Æ·Ä. Ἔ½·µ·¿ µ�Ã aÆ» Áὐ Æ� ÂÁ½½¯¼»Ä �¿¯µ·Åº³» É³Ã²¸·Æ³» ÆÁῖÄ ὑµÃÁῖÄ Æ�¿ ¼¯ÆÁ-

ÉÁ¿ ¼³� Æ�¿ ·?Å¼Ã»Å»¿, �½½’ @ Æῶ¿ ÅËμ¯ÆË¿ ÅÇμÂ½Á¼�, ¼³� @ Æῶ¿ ὀÃµ¯¿Ë¿ ?¶»ÏÆ¹Ä, ¼³� @
¶»� ÆῆÄ ¼¹ÃÁÆ³¼²¶ÁÄ ¶»³ÈÁÃ�, ¼³� @ ÂÁÅÏÆ¹Ä Æῶ¿ @μ·Ãῶ¿ �¿ Æῇ Å±Ê·». ΣÇμ´³²¿·» ¶� Æ�¿
?ÏÉ³½¼Á¿ Æ³ῖÄ ÂÁ½½³ῖÄ ³?º¯½³»Ä μ� μÏ¿Á¿ μ·½³²¿·Åº³» Æῇ Æῶ¿ ÅÆ·Ã·ῶ¿ ÅËμ¯ÆË¿ ÉÃÁ»ᾷ
´³ÂÆÏμ·¿Á¿, �½½’ #Åº’ aÆ· ¼³� ¶³Â³¿ᾶÅº³» Æ·½·²ËÄ. ΤÁῦÆÁ ¶� Á@ Æ·½°Å³¿Æ·Ä Â³Ã³ÉÃῆ-

200 μ³  Æ°Ã³»Ä ³?º¯½³»Ä ὁμÁÉÃÑÁ»Ä ÆῆÄ ¼»¿¿³´¯Ã·ËÄ ÅÇ¿°μ»À³¿ ¼³� �Â°º¹¼³¿· @ ³?º¯½¹ ÆῆÄ
ὑ¶Ã³ÃµÐÃÁÇ ³?º¯½ῃ μ»µ·ῖÅ³ Â³Ã³μÁ¿»μÑÆ·ÃÁ¿ Æ¹Ã·ῖ Æ� ÂÁ²¹μ³ ÆῆÄ ὑ¶Ã³ÃµÐÃÁÇ· ¼³�
Â¯½»¿ Æ¯É³ Áb¿ ὑÂ�  Æ°Ã³Ä ÆῆÄ ÈÐÅ·ËÄ ¿·È°½¹Ä ¼³Æ°É·Æ³».

192 Ἄ½½¹--�Å´°ÅÆÁÇ ] post �¿³ÅÂ¯Å³¿Æ·Ä add. L 193 À³¿º�¿ ] leg. Lb : Ð MB : ð AL
et E 193 a¶ËÃ ] BAL : Z M 193 ½·Ç¼�¿ ] leg. s. l. M2 et Lb : I M : � BAL et
E 194 ³?º¯½³»Ä ] leg. mg. E2 et Lb : LL MBAL 194 Æ�¿2 ] MB : om. AL 195
É³Ã²¸·Æ³» ] M : om. BAL 195 Æ�¿ ] M : Æ� BAL 195–196 ¼¯ÆÁÉÁ¿ ] MB : ¼¯ÆËÉÁ¿ AL
197 ÆῆÄ ] M : om. BAL 197 ¼¹ÃÁÆ³¼²¶ÁÄ ] BAL : ¼¹ÃËÆ³¼²¶ÁÄ M 197 @μ·Ãῶ¿ ] leg. Lb
: w(Ë¿)w(Ë¿) M : ww BAL et E 198 ?ÏÉ³½¼Á¿ ] leg. BeRu : O M : T B : T(Á¿) AL :
om. ELb 198 ³?º¯½³»Ä ] ³?MM M : LL BAL et E 199 ¶� ] MAL : om. B 200 ³?º¯½³»Ä ]
leg. Lb : MM MBAL et E 200 ὁμÁÉÃÑÁ»Ä ] M : ὁμÁÉÃÁ²³»Ä BAL 200 ¼»¿¿³´¯Ã·ËÄ ] M :
¼»¿³´¯Ã·ËÄ BAL 200 @ ] BAL : A M 200 ³?º¯½¹ ] leg. s. l. E1 et Lb : M MBAL et
E 201 ὑ¶Ã³ÃµÐÃÁÇ ] leg. Lb : b MBAL et E 201 ³?º¯½ῃ ] leg. Lb : ³?M MBAL et E
201 Â³Ã³μÁ¿»μÑÆ·ÃÁ¿ ] MBAL : add. ´·´³»ÏÆ·ÃÁ¿ mg. A2L1 201 ÂÁ²¹μ³ ] leg. s. l. E1

et Lb : z MBAL 201 ὑ¶Ã³ÃµÐÃÁÇ ] leg. Lb : b MBAL et E 202 ÆῆÄ ÈÐÅ·ËÄ ] M :
om. BAL 202 ¿·È°½¹Ä ] BAL : Y M : @ ¿·È°½¹ coni. DeF48
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3.7 Capitolo 7 del Cristiano
Un’altra procedura della calce viva.
Taluni invece, avendo gettato acqua gialla nelle ioseis o avendo estratto

[acqua] bianca secondo natura una volta, si sono accontentati dei vapori
sublimati dei vapori sublimati, avendo scelto il primo e il secondo dopo 245it

la iosis. Infatti, si diceva che dona alle acque la mordenza e la 昀椀ssazione
non l’esser portato su spessolxvii ma la combinazione dei corpi,lxviii la speci-
昀椀cità degli strumenti, la di昀昀erenza per mezzo della kerotakis e la quantità
di giorni nella putrefazione. Dunque accade che il verdigris non solo è an-
nerito da troppi vapori sublimati, tingendosi nel colore dei corpi solidi, ma 250it

a volte è anche completamente consumato. Dunque “quelli che portano a
compimento” lì per lì hanno congiunto questo ai di昀昀erenti vapori sublimati
monocromatici del cinabro e hanno riposto. Il vapore sublimato miscelato al
vapore sublimato del mercurio protegge in modo più durevole l’opera-
zione del mercurio e, di contro, è dunque rapidamente trattenuto da un 255it

diverso vapore della natura.

lxviiCAAG2, III.xxxi, p. 205, ll. 3, 7. lxviiiCAAG2, III.ii, p. 114, l. 22, IV.i, p. 261, l.
1.
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3.8 Capitolo 8 del Cristiano = CAAG IV.xii
• M, 昀昀. 99v–100r • B, 昀昀. 99v–100r • A, f. 98r • L, 昀昀. 105v–106r • E, 昀昀. 13v–14r

• Lb, pp. 41–43

ἙÆ°Ã³ ÂÁ²¹Å»Ä �Å´°ÅÆÁÇ.
Ἄ½½Á» ¶� #Å´·ÅÆÁ¿ μÏ¿¹¿ ½·Ç¼�¿ �ÉÃ±Å³¿ÆÁ ÂÃ�Ä Æ�¿ ÅῆÊ»¿· �½½’ �Â� μ�¿ ÆÁῦ ½·Ç-

205 ¼Áῦ ¼Áμ¯Ã·ËÄ #´³½½Á¿ a¶³Æ³ ½·Ç¼� ὀÃµ³¿»ÅÆ�, �Â� ¶� Æῶ¿ À³¿ºῶ¿ #´³½½·¿ a¶³Æ³
À³¿º¯· ¼³� Â°Ê·ËÄ µ·¿Áμ°¿¹Ä @μ·Ãῶ¿ ÆÃ»ῶ¿ �¿·¼Áμ²¸·ÆÁ, ¼³� ÂÃÁÅÈ¯ÆÁ»Ä ὁμÁ·»¶°Å»¿
ÂÃÁÅ°Â½·¼Á¿, �Ä �Â� ÆῆÄ ÂÁÃÈÐÃ³Ä Æ� ÆÃ»³¼ÁÅÆÏ¶ÇÁ¿ ´¯½½Á¿Æ·Ä. Ἔ½·µ·¿ µ�Ã ἙÃμῆÄ
aÆ» ÂÁÃÈÐÃ³¿ Á@ Â³½³»Á� ¼³� ÂÁÃÈÇÃÏÉÃËμÁ¿ ½²ºÁ¿ ÁA¶³¿ Æ�¿ ?ÏÉ³½¼Á¿. C¶Á� µ�Ã ἙÃ-
μῆÄ, ÂÃ�Ä Æ�¿ Π³ÐÅ¹Ã»¿ µÃ¯ÈË¿, #½·µ·¿ aÆ» «Ἐ�¿ ·aÃῃÄ Æ�¿ ÂÁÃÈÇÃÏÉÃËμÁ¿ ½²ºÁ¿,

210 µ²¿ËÅ¼· aÆ» �¼·ῖ¿ÏÄ �ÅÆ»¿· #É·»Ä ¶� ³ὐÆ�¿, � Π³ÐÅ¹Ã», ¼·É³Ã³µμ°¿Á¿ �¿ Æῷ ¼½·»¶²ῳ·»
¼³²ÆÁ» ÆÁῦ ἙÃμÁῦ Áὐ¶³μÁῦ ´³È�¿ ½²ºË¿ A ÂÁÃÈÐÃ³Ä ÂÁ»¹Å³μ°¿ÁÇ ÅÇµµÃ³È�¿, �½½�

203 �Å´°ÅÆÁÇ ] MBAL : post �Å´°ÅÆÁÇ add. N M2 204 #Å´·ÅÆÁ¿ ] M : �Å´°ÅÆῳ BAL
204 μÏ¿¹¿ ] M : μÏ¿¹ BAL 204 ½·Ç¼�¿ ] coni. BeRu : R M : S B : a AL et E : ÉÃÁÇÅÁῦ
leg. Lb 205 #´³½½Á¿ ] M : #´³½Á¿ BAL 205 a¶³Æ³ ] leg. Lb : y MBAL et E 205
½·Ç¼� ] leg. Lb : II MB : �� AL et E 205 #´³½½·¿ ] M : #´³½o¿ BAL 205 a¶³Æ³ ] leg.
BeRu : y M : om. BAL 206 À³¿º¯ ] leg. BeRu : Ð MB : ð AL et E : À³¿ºÏ¿ leg.
Lb 206 Â°Ê·ËÄ ] MBA : ÉË¿ÏÅ·ËÄ add. mg. A2 : ÉË. Â°. L 206 µ·¿Áμ°¿¹Ä ] MAL :
µ·¿Áμ°¿ËÄ B 206 @μ·Ãῶ¿ ] leg. Lb : w(Ë¿)w(Ë¿) M : ww BAL et E 206 �¿·¼Áμ²¸·ÆÁ ] M
: �¿·¼Áμ²¸Á¿ÆÁ BAL 207 ÆÃ»³¼ÁÅÆÏ¶ÇÁ¿ ] M : ÆÃ»³¼ÁÅÆÏ¶»Á¿ BAL 207 ´¯½½Á¿Æ·Ä ] M :
´³½Ï¿Æ·Ä BAL 207 ἙÃμῆÄ ] leg. et ante ἙÃ. suppl. ὁ Lb : P M : } B et E : & A : Q
L 208 ÂÁÃÈÐÃ³¿ ] MBAL : f. l. ÂÁÃÈÇÃÁῦ¿ coni. BeRu 208 ½²ºÁ¿ ] leg. BeRu et fort.
leg. ras. Lb : V MAL et E : J B : É³½¼²Æ¹¿ leg. Lb1 208 ÁA¶³¿ ] M : ÁA¶³Å» BAL 208
?ÏÉ³½¼Á¿ ] leg. BeRu : O MBAL : T E : leg. É³½¼Ï¿ Lb 208–209 ἙÃμῆÄ ] MBAL : post
ἙÃ. add. P mg. M1 209 ·aÃῃÄ ] M : ·aÃÁ»Ä BAL 209 ½²ºÁ¿ ] leg. BeRu : V ML et E :
ante ras. V A : J B : É¯½¼³¿ºÁ¿ leg. mg. E2 et Lb 210 � Π³ÐÅ¹Ã» ] BAL : �Ä Â³ÐÅ¹Ã·» M
210 ¼½·»¶²ῳ ] MBA : post ¼½. add. �Ä Ø mg. A2 et L 211 ἙÃμÁῦ ] leg. Lb : P M : } B
: & A et E : Q L 211 ´³È�¿ ] M : Å³Èῆ BAL 211 ½²ºË¿ ] leg. BeRu : VV MAL et E
: JJ s. l. M2 et B : É³½¼¯¿ºÁÇ leg. Lb
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3.8 Capitolo 8 del Cristiano
Una di昀昀erente fabbricazione della calce viva.
Altri invece hanno utilizzato la sola calce viva bianca per la putrefazione

ma, da una parte, gettavano acque bianche provenienti da strumenti53 sulla
comaris bianca, dall’altra si gettava acque gialle sulle [comareis] gialle; dopo 260it

aver fatto una macerazione di tre giorni, era recuperata e [la] congiunge-
vano a specie simili fresche, come chi getta il trentaduesimo [giorno] sulla
porpora. Diceva infatti Ermete che gli antichi conoscono porpora e pietra
purpurea,lxix [ovvero] il verdigris. Ecco, Ermete infatti, scrivendo a Pause-
ris, diceva che: «Qualora tu trovassi la pietra purpurea,54 sappi che è quella; 265it

53L’aggettivo ὀÃµ³¿»ÅÆÏÄ è un hapax del Cristiano. 54Nel ms. Lb si propone qui É¯½¼³¿ºÁ¿.

lxixCAAG2, I.ii, p. 12, ll. 19–20.
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¼³� Æ� ¼½·²¶»Á¿ Â·Ã� ÆῆÄ ¼³Æ� ¶ÐÁ ÅÇ¿º°μ³Æ³ ¼Ëμ¯Ã·ËÄ µ°µÃ³ÂÆ³», �Ä �¿Á»¼Æ»¼ῆÄ ÆÁῦ
?Áῦ ¶ÇÅÉ·Ã·²³Ä· ÆῆÄ μ°¿ÆÁ» �Å´°ÅÆÁÇ ÂÁ½½�¿ ÈÃÁ¿Æ²¶³ Â·ÂÁ²¹Æ³».

213 �Å´°ÅÆÁÇ ] BAL : N M
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ce l’hai scritta,55 o Pauseris, ne La Piccola Chiave».lxx Ermete, pur non
avendo prodotto una tintura delle pietre o uno scritto sulla porpora, tuttavia
ha anche scritto La Piccola Chiave a proposito della comaris secondo i due
composti, come rivelatoria56 difficoltà della ruggine. Si è certamente fatto
un gran ragionamento sulla calce viva. 270it

55Si potrebbe forse anche intendere «disegnata». 56Il termine è molto raro e interpreto
così.

lxxSvAAW, p. 172, l. 137 (= Ideler p. 212, l. 24).
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3.9 Capitolo 9 del Cristiano = CAAG IV.xiii
• M, 昀昀. 100r–100v • B, 昀昀. 100r–101r • A, f. 98v • L, 昀昀. 106r–106v • E, 昀昀. 14r–15r

• Lb, pp. 43–45

Ἄ½½ËÄ.
215 Τ»¿�Ä ¶� Æ�¿ #Å´·ÅÆÁ¿ ὁμÁ²Á»Ä a¶³Å» μ²À³¿Æ·Ä �Å·� �Ã³¿ μ²³¿ ¶»³¿°ÅÆ¹Å³¿ ¼³�

�¿·¼Áμ²Å³¿ÆÁ, È¯Å¼Á¿Æ·Ä �Ä Æ� �³Ã²³Ä μÁ½Ð´¶ÁÇ μÁ¿Á±μ·ÃÁ¿, ·ὑÃ²Å¼Á¿Æ·Ä �ÑÅ»μÁ¿
½°µÁ¿Æ³· «Ἀ½½� Æ�¿ ÆÁῦ ½²ºÁÇ ÉÃ±Å»μÁ¿»· ¼³� Æ³ÐÆ¹¿ @µÁῦ¿ÆÁ ÅῆÊ»¿ ¼³� ?ËÅ»¿. �»Ï-
Æ» µÃ¯È·» �¹μÏ¼Ã»ÆÁÄ· «Τ»¿�Ä ¶� �¿ ÆÁῖÄ ὀÃµ¯¿Á»Ä ?ËÅ³¿». _¿  Ãμ¹¿·ÐË¿ Π·Æ¯Å»ÁÄ
#È³Å¼·¿· «Ἀ¿Æ� ÆÁῦ· ¶»� Æῶ¿ ὀÃµ¯¿Ë¿ �ÂÁ²¹Å³¿ Æ�¿ ?ÏÉ³½¼Á¿»· ¼³� ÆÁῦÆÁ ½³´Ï¿Æ·Ä

220 Æ� a¶ËÃ D¿ËÅ³¿ #½½ῳ a¶³Æ» �¿³ÅÂ¯ÅÆῳ, �¿ ᾧ E¿ #Å´·ÅÆÁÄ ὀÅÆÃ³¼²Æ¹Ä· �Ä ³aÆËÄ
?ÅÁ¿ ³ὐÆῷ ´³½Ï¿Æ·Ä ¶»� Æ� ½°µ·»¿ Æ�¿ È»½ÏÅÁÈÁ¿· «�¯´· ÆÁῦ �¿ ὑÅÆ°ÃÁ»Ä ÅÁ» ¶¹½Ëº¹-
ÅÁμ°¿ÁÇ μ°ÃÁÄ "¿, ¼³� ÉÃÇÅÁ¸Ëμ²ÁÇ a �ÅÆ»¿ ÉÃÇÅ¯¿º»Á¿ ¼³� ÉÃÇÅÁ¼ÁµÉÐ½»Á¿». ΤÁῦÆÁ
µ�Ã ἙÃμῆÄ Æ� Æ³ὐÆ�¿ #È¹Å·¿ �Ä ÂÁ½ÇÑ¿ÇμÁ¿ �µ³ºÏ¿. «�³´�¿ Áb¿ ¼³� ³ὐÆÁῦ μ°ÃÁÄ
"¿, �Â»´³½�¿ a¶ËÃ º·²ÁÇ �º²¼ÆÁÇ ¼³� ¼Ïμμ» ὀ½²µÁ¿, Âᾶ¿ Åῶμ³ ´¯Ê·»Ä». Τῇ ¶� ³ὐÆῇ

225 �µËµῇ �Â’ �μÈÁÆ°ÃË¿ Æῶ¿ ὑ¶¯ÆË¿ �ÉÃῆÆÁ.

214 Ἄ½½ËÄ ] MB : Ἄ½. Â·Ã� �Å´°ÅÆÁÇ AL : add. Æ� ´³½ὀμ·¿Á¿ ½�µ·Æ³» Æ� ¶·ÐÆ·ÃÁ¿ mg. A1

215 #Å´·ÅÆÁ¿ ] BAL : N M 215 a¶³Å» ] leg. Lb : y MBAL et E 215 �Å·� ] MBAL :
�Ä ·? scr. BeRu 215 μ²³¿ ] MBA : μ²ᾷ A2L 216 μÁ½Ð´¶ÁÇ ] scr. : μÁ½²´ÁÇ M : μÁ½²´¶ÁÇ
BAL 217 Æ�¿ ] M : Æ� BAL 217 @µÁῦ¿ÆÁ ] MB : @µÁῦ¿ Æ� AL 218 _¿ ] M : _ BAL
219 ?ÏÉ³½¼Á¿ ] leg. BeRu : O MBAL : d E : T ras. E1 : É³½¼Ï¿ leg. Lb 220 Æ� a¶ËÃ
D¿ËÅ³¿ #½½ῳ ] BAL : a¶ËÃ ·@¿ËÅ³¿ #½½Á M 220 �¿³ÅÂ¯ÅÆῳ ] MBAL2 : �¿ÅÂ¯ÅÆῳ L 220
#Å´·ÅÆÁÄ ] BAL : NÅ M 220 ὀÅÆÃ³¼²Æ¹Ä ] MBAL : f. l. ὀÅÆÃ³¼²Æ»Ä coni. BeRu 221
ÅÁ» ] BAL : ÅÁÇ M 223 ἙÃμῆÄ ] leg. BeRu : P M : } B et E : & A : Q L : ἙÃμῆ¿  leg.
Lb 224 �Â»´³½�¿ ] coni. BeRu : �Â²´³½½Ë¿ M : �Â²´³½· BAL 224 a¶ËÃ ] BAL : Z M
224 º·²ÁÇ ] leg. BeRu : p M : om. BAL 224 ¼Ïμμ» ] BAL : ¼Ñμ¹ M 224 Âᾶ¿ ] M :
¼³� Âᾶ¿ BAL 225 �Â’ ] M : ¼³� �Â’ BAL 225 ὑ¶¯ÆË¿ ] leg. Lb : y MBAL et E 225
�ÉÃῆÆÁ ] M : �ÉÃ±Å³ÆÁ BAL
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3.9 Capitolo 9 del Cristiano
Diversamente.57

Alcuni invece, dopo aver miscelato la calce viva ad acque simili per circa
un’ora, l’hanno fatta sollevare e l’hanno recuperata, come quello che richiede
un giorno del piombo di Maria,lxxi scoprendo che Zosimo dice: «Ma l’utile
della pietra…» e questa consideravano putrefazione e iosis. Perciò scrive De- 275it

mocrito: «Alcuni dunque producono iosis negli strumenti». Spiegando il
quale, Petasio diceva: «Invece di ciò: “Attraverso gli strumenti estrag-
gono il verdigris”» e, prendendo ciò, hanno uni昀椀cato l’acqua all’altra acqua
estratta, in cui c’era ostracite viva, ancora così gettando una uguale a quel-
la, a causa del dir il 昀椀losofo: «Prendi una parte di quello che ti sarà rivelato 280it

nei [tempi] successivi e il liquore d’oro, il quale è 昀椀ore d’oro e conchi-
glia d’oro».lxxii Infatti Ermete disse che ciò è identico, come un bene dai

57Nei mss. AL si speci昀椀ca «Â·Ã� �Å´°ÅÆÁÇ» («sulla calce viva»). Inoltre, in margine, il
ms. A presenta l’annotazione «Æ� ´³½ὀμ·¿Á¿ ½�µ·Æ³» Æ� ¶·ÐÆ·ÃÁ¿» («la seconda è chiamata
la cosa gettata»).

lxxiCAAG2, II.iv, p. 93, ll. 10–12, 21–22, III.xii, p. 148, ll. 17–18, III.xxix, p. 198, ll.
9–10. lxxiiCAAG2, I.ii, p. 15, ll. 13, 15, p. 16, l. 2, III.xi, p. 146, ll. 4–5, III.xvi, p. 160,
l. 21, III.lii, p. 247, ll. 4–5; PsDSA, p. 192, l. 106, l. 114, p. 190, l. 89, l. 95.
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molti nomi: «Dopo aver preso dunque anche una parte di ciò, avendo gettato
acqua di zolfo vergine e poca gomma, tingerai ogni corpo».lxxiii Utilizzava lo
stesso trattamento riguardo a entrambe le acque. 285it

lxxiiiCAAG2, III.x, p. 145, ll. 3–4, III.xi, p. 146, l. 11, III.xxi, p. 174, ll. 18–19, III.lii, p.
247, ll. 18–19.
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3.10 Capitolo 10 del Cristiano = CAAG IV.xiv
• M, f. 100v • B, f. 101r • A, 昀昀. 98v–99r • L, f. 106v • E, f. 15r • Lb, p. 45

Ἄ½½ËÄ.
ἝÆ·ÃÁ» ¶� Æ�¿ ÅÂÁ¶�¿ Æῶ¿ ÂÃÑÆË¿ ὑ¶¯ÆË¿ Æ³ῖÄ �Â’ ³ὐÆῶ¿ ³?º¯½³»Ä  ¿ÑÅ³¿Æ·Ä

�Å·� ¼ÁÆÐ½¹¿ Æῇ ὀµµ²ᾳ ´³½Ï¿Æ·Ä ¼³� ÂÃÁ¶»É¯Å³¿Æ·Ä, Æ³ÐÆ³Ä #´Ã·ÉÁ¿ �Ä �Ã³¿ μ²³¿,
¼³� �¿·¼Áμ²¸Á¿ÆÁ a¶ËÃ. �³� Â¯½»¿  Æ°Ã³¿ ´³½Ï¿Æ·Ä, �Â°´Ã·ÉÁ¿ ¼³� �¿·¼Áμ²¸Á¿ÆÁ. �³�

230 ÆÃ²ÆÁ¿ Æῇ ÅÂÁ¶ῷ μ²À³¿Æ·Ä, �¿·½¯μ´³¿Á¿ Æ�Ä ³?º¯½³Ä, ¼³� ÁaÆË Æ³ῖÄ ὑÂÁ½·½·»μμ°¿³»Ä
³?º¯½³»Ä #μ»ÅµÁ¿, ½·Ç¼³ῖÄ ¼³� À³¿º³ῖÄ A �½½Á²³»Ä, ÆÁῦ ÅÆ³ºμÁῦ μ� ÈÃÁ¿Æ²Å³¿Æ·Ä· ¼³�
ÁcÆÁ» �ËÅ²μῳ Æῷ μ·µ¯½ῳ �À³¼Á½ÁÇºÁῦ¿Æ·Ä ·?ÂÏ¿Æ»· «Π¯¿Æῃ µ�Ã A Â½·ῖÁ¿ A #½³ÆÆÁ¿,
Áὐ¶�¿ �¶»¼±Å·»Ä· "¿ µ¯Ã �ÅÆ» Æ� ¸¹ÆÁÐμ·¿Á¿ �Â’ ³?ῶ¿ÁÄ, @ ÆῆÄ ÂÁ»±Å·ËÄ �µËµ±».

226 Ἄ½½ËÄ ] suppl. Lb : sine titulo MBAL et E 227 Æ�¿ ] MBAL et E1Lb : Æ�¿ E et
BeRu 227 ὑ¶¯ÆË¿ ] leg. Lb : y MBAL et E 227 �Â’ ³ὐÆῶ¿ ] BAL : �Â³ÇÆῶ¿ M 227
³?º¯½³»Ä ] leg. Lb : MM MBAL et E 228 �Å·� ] MBAL : �Ä ·? scr. BeRu 228 ¼ÁÆÐ½¹¿ ]
BAL : ¼° M 228 ὀµµ²ᾳ ] leg. Lb : s MBAL et E 228 μ²³¿ ] MBA : μ²ᾷ A2L 229
a¶ËÃ ] M : Æ� a¶. BAL 229 ´³½Ï¿Æ·Ä ] M : ½³´Ï¿Æ·Ä BAL 229 �Â°´Ã·ÉÁ¿ ] M : �¿°´Ã·ÉÁ¿
BAL 230 Æῇ ] MBAL : ¼³� coni. BeRu 230 ³?º¯½³Ä ] leg. Lb : MM MBAL et E 231
³?º¯½³»Ä ] leg. Lb : MM MBAL et E 231 #μ»ÅµÁ¿ ] M : #μ»µÁ¿ BAL 231 ÈÃÁ¿Æ²Å³¿Æ·Ä ] M
: ÈÃÁ¿Æ²¸Á¿Æ·Ä BAL 232 �ËÅ²μῳ Æῷ μ·µ¯½ῳ ] M : �¹μÁ¼Ã²Æῳ B : �¹μ»¼Ã²Æῳ A : �¹μÁ¼ÃÏÆῳ L
: �¹μ»¼ÃÏÆῳ L1 232 Π¯¿Æῃ ] ELb : Π¯¿Æ¹ MBAL 233 �¶»¼±Å·»Ä ] MBAL : f. l. �¶»¼¹º±Åῃ
coni. BeRu
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3.10 Capitolo 10 del Cristiano
Diversamente.58

Altri invece, dopo aver uni昀椀cato le ceneri delle prime acque ai vapori
sublimati dalle stesse – preso circa un cotile per oncia – e avendo diviso
in due prima,59 bagnavano queste per un’ora e recuperavano un’acqua. Di
nuovo, dopo aver gettato un’altra [oncia], facevano macerare60 e recuperava- 290it

no. Dopo aver miscelato per la terza volta alla cenere, riprendevano i vapori
sublimati e così miscelavano ai vapori sublimati – bianchi e gialli o altri –
rimasti indietro, non avendo considerato il peso. Questi [stavano] seguendo
il grande Zosimo, che diceva «Non sbaglierai completamente infatti o più
o meno. Infatti è una la cosa cercata da lungo tempo, il trattamento della 295it

fabbricazione».61

58Il titoletto compare solo nel ms. Lb, con ogni probabilità attribuito sull’esempio del
precedente. 59Il verbo ÂÃÁ¶»É¯¸Ë è hapax del Cristiano. 60La di昀昀erenza tra ´Ã°ÉË e
�ÂÁ´Ã°ÉË potrebbe essere sia una questione d’intensità del processo sia una successione
temporale tra due momenti di una stessa operazione. 61Nel ms. Lb, «@ ÆῆÄ ÂÁ»±Å·ËÄ �µË-
µ±» («trattamento della fabbricazione») è omesso e riutilizzato come titolo del capitoletto
successivo.
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3.11 Capitolo 11 del Cristiano = CAAG IV.xv
• M, f. 100v • B, f. 101r • A, f. 99r • L, f. 106v • E, f. 15v • Lb, p. 47

Ἄ½½ËÄ.
235 Ἔ¿»Á» ¶� Æ�Ä Å¼ËÃ²³Ä �Â°ÅÆ³¸Á¿ �Ä �Â� ÆῆÄ Å³ÂË¿³Ã»¼ῆÄ �Ãµ³Å²³Ä, ¶·ÐÆ·ÃÁ¿ ¼³�

ÆÃ²ÆÁ¿ Æ³ÐÆ³Ä �¿ @μ°Ãᾳ μ»ᾷ ὑÂ³½½¯ÆÆ·Åº³» ὁμÁ·»¶°Å» ¼³� ὁμÁÉÃÑÁ»Ä  ¿Áῦ¿Æ·Ä a¶³Å»¿·
�Ã¼·ῖÅº³» µ�Ã #È³Å¼Á¿ Æῇ ÂÃÑÆῃ �À³»º³½ÑÅ·».

234 Ἄ½½ËÄ ] M : om. B : ¼³� #½. AL et E : Ἄ½. @ ÆῆÄ ÂÁ»±Å·ËÄ �µËµ± s. l. E1 et Lb 236
ὑÂ³½½¯ÆÆ·Åº³» ] MBAL et E : ὑÂ³½½¯ÆÆÁ¿Æ·Ä E1Lb 236 ὁμÁÉÃÑÁ»Ä ] M : ὁμÁÉÃÏÁ»Ä BAL
236 a¶³Å»¿ ] leg. Lb : y MBAL et E
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3.11 Capitolo 11 del Cristiano
Diversamente.
Taluni invece 昀椀ltravano le scorie come nella lavorazione del sapone,

per due e tre volte – il mutarsi [avveniva] in un giorno – uni昀椀cando queste ad
acque simili e dello stesso colore; infatti, dicevano di essere soddisfatti alla 300it

prima sublimazione.lxxiv

lxxivCAAG2, III.lvi, p. 252, ll. 12–14.
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3.12 Capitolo 12 del Cristiano = CAAG IV.xvi
• M, 昀昀. 100v–101r • B, 昀昀. 101r–v • A, f. 99r • L, 昀昀. 106v–107r • E, f. 15v • Lb, p.

47

ἙÆ°ÃËÄ. Ἡ ÂÁ²¹Å»Ä.
Τ»¿�Ä ¶� Áὐ¼ �¿ @μ°Ãᾳ μ»ᾷ μÏ¿Á¿, �½½’ �¿ @μ°Ã³»Ä �¿¿°³, ¶»� ÆÃ»ῶ¿ �ÂÁÅÆ¯¸Á¿Æ·Ä

240 Æῶ¿ ὑµÃῶ¿ Æ�¿ ÂÁÅÏÆ¹Æ³, ¼³� ÂÃÁÅÂ½°¼Á¿Æ·Ä Æ�¿ ?Å¹¿ ¼³� ὁμÁ²³¿ ÂÁÅÏÆ¹Æ³ Æῶ¿
ὑ¶¯ÆË¿, �ÈÐ½³ÆÆÁ¿ ·?Ä ¼³»Ã�¿ ¼³Æ³´³ÈῆÄ.

238 ἙÆ°ÃËÄ. Ἡ ÂÁ²¹Å»Ä ] MBAL : post ÂÁ. add. Cµ(ÁÇ¿) �µÁµ� s. l. A1 et E : ἘÆ°ÃËÄ @ ÆῆÄ
ÂÁ»±Å·ËÄ �µÁµ± E1Lb 240 ?Å¹¿ ] MBAL : ?ËÅ¹¿ s. l. A2 240 ÂÁÅÏÆ¹Æ³ ] M : ÂÁ»ÏÆ¹Æ³
BAL 241 ὑ¶¯ÆË¿ ] leg. Lb : y MBAL et E
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3.12 Capitolo 12 del Cristiano
Di昀昀erentemente. La produzione.62

Alcuni invece, non in un solo giorno ma in nove giorni, 昀椀ltrando la quanti-
tà per tre dei liquidi e congiungendo una uguale e simile quantità delle acque,
stavano in guardia per il momento opportuno della tintura profonda. 305it

62Nel ms. A, il titolo è seguito dall’annotazione «CµÁÇ¿ �µÁµ�» («ovvero il trattamento»).
Nei mss. ELb il titolo è «@ ÆῆÄ ÂÁ»±Å·ËÄ �µÁµ±» («il trattamento della fabbricazione»).
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3.13 Capitolo 13 del Cristiano = CAAG IV.xvii
• M, f. 101r • B, f. 101v • A, f. 99r • L, f. 107r • E, f. 15v • Lb, p. 47

ἙÆ°ÃËÄ. Ἡ �µËµ�.
Ἄ½½Á» ¶� ÁaÆËÄ �ÂÁ²ÁÇ¿· �¿°ÅÂË¿ �¼ ÆÃ²ÆÁÇ Æ�Ä ³?º¯½³Ä· ¼³� ÆÏÆ· Æῷ ὑÂÁ½·²μμ³Æ»

#´³½½Á¿ �À ³ὐÆÁῦ ¶ÐÁ ¼³� Æῇ ὀµµ²ᾳ, ¼³� ·AÉÁ¿ Æ� È¯Ãμ³¼Á¿.

242 Ἡ �µËµ� ] MBA : om. L et E : post Ἡ �µ. suppl. ÆῆÄ ÂÁ»±Å·ËÄ s. l. E2 et Lb 243
�¿°ÅÂË¿ ] scr. BeRu : �¿°ÅÂÁ¿ M : �¿°Â·ÅÁ¿ BA : �¿°ÅÂ·ÅÁ¿ A2L 244 #´³½½Á¿ ] E1Lb :
#´³½½·¿ M : #´³½Á¿ BAL et E 244 ὀµµ²ᾳ ] leg. Lb : s MBAL et E
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3.13 Capitolo 13 del Cristiano
Di昀昀erentemente. Il trattamento.
Altri invece facevano così: estraendo i vapori sublimati dal terzo, allora

gettavano ciò al rimanente, anche due [parti]63 da ciò per oncia, e avevano il
rimedio.

63Nei mss. BA, dopo ¶ÐÁ vi è uno spazio lasciato bianco.
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3.14 Capitolo 14 del Cristiano = CAAG IV.xviii
• M, f. 101r • B, f. 101v • A, f. 99r • L, f. 107r • E, f. 16r • Lb, pp. 47–49

245 ΣÇμÂ°Ã³Åμ³ ÆῆÄ ÂÁ»±Å·ËÄ.
Ἐµ� ¶� ÆÁ�Ä ÂÏ¿ÁÇÄ Â¯¿ÆË¿ �ÂÁ¶·À¯μ·¿ÁÄ, #½·µÁ¿ μ� μ¯Æ¹¿ ·?Ã¹¼°¿³» �ÑÅ»μÁ¿

�·ÁÅ·´·²ᾳ µÃ¯ÈÁ¿Æ³· «�°µ³Ä µ�Ã ¶»¶¯Å¼³½ÁÄ Â·ῖÃ³ ÆÁῖÄ �É°ÈÃÁÅ»¿ �¼ Æῶ¿ �¿³¶·»-
¼¿Çμ°¿Ë¿, �·� μ¹¿ÐÁÇÅ³ Æ� ÅÇμÈ°ÃÁ¿Æ³». ΟcÆÏÄ �ÅÆ»¿ ὁ Â·Ã� ÆῆÄ �Å´°ÅÆÁÇ ½ÏµÁÄ
ÆῆÄ Â³µ¼Ã¯ÆÁÇ Æ»Æ¯¿ÁÇ, ÆῆÄ �¹ÆÆ±ÆÁÇ ¼³� μÏ¿¹Ä �ÅÈ³½·ÅÆ¯Æ¹Ä, B¿ ὁ ·ὑÃ�¿ #¿Ëº·¿

250 ¿»¼±Å·» μ·ºÏ¶ῳ Æ�¿ �¿²³ÆÁ¿ Â·¿²³Ä ¿ÏÅÁ¿. ἜÃÃËÅº·, È²½Á» ¼³� ¶Áῦ½Á» ΧÃ»ÅÆÁῦ ÆÁῦ
�·Áῦ @μῶ¿.

247 �·ÁÅ·´·²ᾳ ] scr. BeRu : �·ÁÅ·´ῇ MBAL 247 µ�Ã ] MB: om. AL 249 Â³µ¼Ã¯ÆÁÇ ]
M : Â³µ¼Ã³ÆÁῦÄ BAL 249 Æ»Æ¯¿ÁÇ ] leg. Lb : Æ». — MBAL et E 249 �ÅÈ³½·ÅÆ¯Æ¹Ä ]
BAL : �È·½·ÅÆ¯Æ¹Ä M 250 Â·¿²³Ä ] BAL : Â·¿²³¿ M
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3.14 Capitolo 14 del Cristiano
Conclusione della fabbricazione. 310it

Io dunque, avendo compreso le fatiche64 di tutti, dicevo che non a caso
ha parlato Zosimo, scrivendo a Teosebia: «Infatti grande maestra è, per gli
assennati, l’esperienza pratica conformemente alle cose esibite, poiché sem-
pre rivela il pro昀椀tto». Questo è il discorso sulla calce viva, sull’onnipotente
calce,65 sull’invitta e unica saldissima; colui che la scopre da principio vincerà 315it

con metodo la malattia incurabile della povertà.lxxv State bene, amici
e servi di Cristo nostro Dio.

64Ovverosia le opere scritte, i libri. 65Nei mss. MB, il simbolo sembra avere un r

(Â°Æ³½Á¿) aggiunto.

lxxvPsDSA, p. 228, l. 58; ZosMA, I, p. 9, l. 188.
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3.15 Capitolo 15 del Cristiano = CAAG VI.ii
• M, 昀昀. 101r–v • B, 昀昀. 101v–102r • A, 昀昀. 99r–v • L, 昀昀. 107r–v • E, 昀昀. 16r–v • Lb,

pp. 49–51

ΤÁῦ �ÇÆÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ, Â·Ã� ÆÁῦ º·²ÁÇ a¶³ÆÁÄ· ÂÏÅ³ Æ� ·?¶¹ ÆÁῦ µ·¿»¼Áῦ º·²ÁÇ
a¶³ÆÁÄ ¼³� Æ²Ä ὁ �Â� ÆῆÄ Æ»Æ¯¿ÁÇ ¼³� Æ²¿³ ÆÁÐÆË¿ ·?Å� Æ� ὀ¿Ïμ³Æ³.

Ὁ Â·Ã� ÆÁῦ º·²ÁÇ a¶³ÆÁÄ ½ÏµÁÄ, ´°½Æ»ÅÆ· Σ°Ãµ»·, ÂÁ½½ÁῖÄ μ�¿ µ°µÁ¿·¿ C¶¹, ÂÁ½-
255 ½ÁῖÄ ¶� ¶ÇÅ·ÐÃ·ÆÁÄ ¶»� Æ� ·A¿³» ὑμ�Ä �Â·»º·ῖÄ ¼³� ὀ¼¿¹ÃÁÐÄ. Π¯¿Æ·Ä ¶� Á@ ÅÇµµÃ³È·ῖÄ

ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä ³ὐÆ� �¼º·»¯¸ÁÇÅ»¿, ¶»ÆÆῶÄ �À¹µÁÐμ·¿Á», ¼³� ¶ÇÅ¹µÁÃ²³»Ä Æ� a¶ËÃ ÆÁῦÆÁ
¼ÁÅμ±Å³¿Æ·Ä, ÂÁÆ� μ�¿ #º»¼ÆÁ¿, ÂÁÆ� ¶� ¶»’ �Å´°ÅÆÁÇ ¼³½Áῦ¿Æ·Ä, ¼³� ÆÁÐÆÁÇ  ¼¯Æ·-
ÃÁ¿ �Â� À³¿ºÁῦ Æ· ¼³� μ°½³¿ÁÄ ¼³� ½·Ç¼Áῦ, Â½�¿ ·?Ä #¿¿Á»³¿ ÂÃ�Ä  ³ÇÆÁ�Ä ¶»·ÈÑ¿¹Å³¿.
Ἐ¿ µ�Ã ÆÁῖÄ ¼³Æ³½ÏµÁ»Ä Æῶ¿ ·?¶ῶ¿, Æ»¿�Ä Æ� ¼³ÆÏÉ»μ³ ÅÇ¿·µÃ¯Ê³¿ÆÁ Å³ÈῶÄ, μ·ÆÃ²³Ä

260 �μÈ¯Å·»Ä Æῶ¿ ÁὐÉ ?ÅÆ³μ°¿Ë¿ ÂÁ»±Å³¿Æ·Ä· $Æ·ÃÁ» ¶� ÂÁÅῶÄ ³?¿»À¯μ·¿Á» Æ� ¼³Æ°ÉÁ¿Æ³,
Æῶ¿ È·ÇµÏ¿ÆË¿ Â½ÁÇÅ²ËÄ �μ¿±Åº¹Å³¿· #½½Á» ¶� Â¯¿ÆË¿ μ¿¹Åº°¿Æ·Ä  Æ°ÃÁ»Ä ·?¶·Å»¿
¼³� Á?¼Á¿Áμ²³»Ä Æ³ῦÆ³ ¶»·µÃ¯Ê³¿ÆÁ, Áὐ ÈºÏ¿ῳ ¼³Æ·ÉÏμ·¿Á», ÅÇμÂ³º·²ᾳ ¶� μᾶ½½Á¿.

252 �ÇÆÁῦ ] M : om. BAL 252 a¶³ÆÁÄ ] MBA : fort. a¶³Æ³ L 252 ÂÏÅ³ ] M : ¼³� ÂÏÅ³
BAL 252 º·²ÁÇ ] M : ¼³� º·²ÁÇ BAL 253 a¶³ÆÁÄ ] MBA : a¶³Æ» L 253 Æ²Ä ] MBA
: ÆῆÄ L 253 Æ»Æ¯¿ÁÇ ] BAL et E : Æ»Æ¯¿ÁÄ M : Æ»Æ¯¿ÁÇ ½ÏµÁÄ suppl. Lb 253 ÆÁÐÆË¿ ]
MBA : om. L 254 C¶¹ ] MB : ·?¶¹ AL 255 ¶ÇÅ·ÐÃ·ÆÁÄ ] MBA : ¶ÇÅ°´Ã·ÆÁÄ L 255
¶� ] M : om. BAL 255 ÅÇµµÃ³È·ῖÄ ] MAL : ÅÇµ¼Ã³È·ῖÄ B 256 Æ� a¶ËÃ ÆÁῦÆÁ ] BAL :
Æῷ a¶³Æ» ÆÁÐÆῳ M 257 ¼ÁÅμ±Å³¿Æ·Ä ] BAL : ¼ÁÅμ²Å³¿Æ·Ä M 257 #º»¼ÆÁ¿ ] BAL : #º¹¼ÆÁ¿
M 259 ¼³ÆÏÉ»μ³ ] B : ¼³ÆÏÉ¹μ³ M : ¼³ÆÏÉÇμ³ AL 260 ³?¿»À¯μ·¿Á» ] BAL : ?¿»À¯μ·¿Á» M
261  Æ°ÃÁ»Ä ] MB :  Æ°ÃÁ» AL 262 Á?¼Á¿Áμ²³»Ä ] M : #½½³»Ä Á?¼Á¿Áμ²³»Ä BAL 262 Æ³ῦÆ³ ]
M : ³ὐÆ� BAL 262 ¼³Æ·ÉÏμ·¿Á» ] BL : post ¼³. add. Â·ÂÁ»±¼³Å»¿ MA : del. A1
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3.15 Capitolo 15 del Cristiano
Del medesimo Cristiano, sull’acqua divina; quante specie del genere

dell’acqua divina ci sono e qual è il [discorso] sulla calce e quali sono i nomi
di queste cose. 320it

Il discorso sull’acqua divina, eccellente Sergio, da una parte appartie-
ne ormai a molti, dall’altra per molti è difficile da scoprire, per l’esser voi
disobbedienti e riluttanti. Dunque, tutti gli scrittori dell’arte la considerano
divina, interpretando doppiamente;66 avendo adornato quest’acqua67 con af-
fermazioni erronee, denominando[la] a volte vergine e altre volte [composta] 325it

di calce viva68 e [denominandola con] ambedue di queste nel caso di [acqua]
gialla e anche nera e bianca, sono stati in disaccordo tra loro, tranne che ver-
so il concetto.69 In e昀昀etti, nei cataloghi delle specie, alcuni hanno descritto
chiaramente le cose 昀椀ssabili, dopo aver prodotto moderate esposizioni sulle
cose che non stanno ferme. Altri invece, avendo in certa misura alluso ai mor- 330it

denti, hanno fatto menzione copiosamente delle cose volatili.70 Altri ancora,
avendo fatto menzione di tutto, hanno ridotto queste cose ad altre specie e
procedure, ispirati non dall’invidia quanto maggiormente dalla compassione.

66Un riferimento al doppio signi昀椀cato di ÆÁῦ º·²ÁÇ (divina/di zolfo). 67Nel ms. M, una
seconda mano appone il simbolo Z (a¶ËÃ) sopra il termine. 68Nel ms. M, una seconda
mano appone il simbolo N (#Å´·ÅÆÁÄ) sopra il termine. 69Dunque il tema è esplicitamente
posto come il disaccordo terminologico, non quello sostanziale, tra autorità alchemiche.
70In questa costruzione mi pare si rapportino Æ� ¼³ÆÏÉ»μ³ a Æ� ¼³Æ°ÉÁ¿Æ³ e Æῶ¿ ÁὐÉ ?ÅÆ³μ°¿Ë¿
a Æῶ¿ È·ÇµÏ¿ÆË¿.
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3.16 Capitolo 16 del Cristiano = CAAG VI.iii
• M, 昀昀. 101v–102r • B, 昀昀. 102r–103r • A, 昀昀. 99v–100r • L, 昀昀. 107v–108r • E, 昀昀.

17r–18r • Lb, pp. 51–55

Τ²Ä @ Æῶ¿ �ÃÉ³²Ë¿ ¶»³ÈÁ¿²³.
ΤÁῦÆÁ ¶� μᾶ½½Á¿ ÂÃ�Ä ÅÇμÂ¯º·»³¿ Â·ÂÁ»±¼³Å»¿ aÂËÄ μ� ὁ ·ὑÃ²Å¼Ë¿ ÈºÁ¿±Å³Ä

265 ÆÁῖÄ �¿ºÃÑÂÁ»Ä �À³È³¿²Åῃ Æ�¿ ´²´½Á¿, ¼³� Æ� ¼¹Ã²Á¿ ÆῆÄ �Â»ÅÆ±μ¹Ä �ÂÏ½¹Æ³». ΤÁÐ-
ÆÁÇ µ�Ã  ½Ï¿ÆÁÄ @ ÅÐμÂ³Å³ ÅÇ¿³½²Å¼·Æ³» Æ°É¿¹, ¼³Æ� Æ�¿ ÅÁÈÑÆ³ÆÁ¿ �ÑÅ»μÁ¿. Ἐ¿-
Æ·ῦº·¿ ÂÁ½½� ¼³Æ°½³´·¿ �ÂÁÃ²³ ÆÁ�Ä �¿ÆÇµÉ¯¿Á¿Æ³Ä·  ¿�Ä µ�Ã `¿ÆÁÄ ¼³Æ� �½±º·»³¿
ÆÁῦ ÈÇÅ»¼Áῦ Æ· ¼³� µ·¿»¼Áῦ a¶³ÆÁÄ, ¼³� μ»ᾶÄ Æ°É¿¹Ä, ÆÁÇÆ°ÅÆ»¿ Æ�Ä Á?¼Á¿Áμ²³Ä ³ὐÆÁῦ
ÂÁ½½�Ä ·ὑÃ²Å¼Á¿Æ·Ä #¿ºÃËÂÁ». ΤÁÐÆÁÇ ¶� �Â½³¿±º¹Å³¿ ³?¶Áῖ ¼³� Â²ÅÆ·» ¼³Æ·ÉÏμ·¿Á»

270 Æῶ¿ ´»´½²Ë¿, ¼³� μ¹¶�¿ a½ËÄ �¿ÐÅ³¿Æ·Ä, �À �¿¯µ¼¹Ä Æ�Ä µÃ³È�Ä �½Á»¶ÏÃ¹Å³¿ $μ³ Æῇ
Æ°É¿ῃ ¼³� ÆÁῖÄ ¶»¶³Å¼¯½Á»Ä. Ο`Æ· Áb¿ Á@ ¶»¶¯Å¼³½Á» ¼³Æ� Æ�¿ Á?¼·ῖÁ¿ Å¼ÁÂ�¿ ³?Æ»Á» ÆῆÄ
Â½¯¿¹Ä µ·µÏ¿³Å» ÆÁῖÄ ¿°Á»Ä, Á`Æ· Á@ ¿°Á» μ� ·ὑÃÏ¿Æ·Ä ?¶²¼¹Å³¿, ÆÁ�Ä Â³½³»Á�Ä ½Á»¶Á-
Ã±Å³¿Æ·Ä· μ·µ¯½¹ µ¯Ã �ÅÆ» º·�Ä Ἀ¿¯µ¼¹, ¼³Æ� Æ�¿ ÂÁ»¹Æ»¼�¿ μῦºÁ¿. Τ² Áb¿ #¶·» ÂÁ»·ῖ¿
Æ�¿ È»½³½±º¹ �ÑÅ»μÁ¿ È»½³¿ºÃÑÂËÄ µÃ¯È·»¿ �º°½Á¿Æ³, A ¶»³ÅÆ°½½·»¿ Æῶ¿ Â³½³»ῶ¿

275 Æ�Ä �¼¶ÏÅ·»Ä ¼³Æ� Æ� �ÅÐμÈË¿Á¿ ³ὐÆῶ¿, ·?Ä ÅÇμÈË¿²³¿ #µ·»¿ ¼³� ¶»³ÃÃ±¶¹¿ ´Áᾶ¿, aÆ»

263 ¶»³ÈÁ¿²³ ] MB : ¶»³ÈÁ¿·²³ AL 265 ¼¹Ã²Á¿ ] MBA : ¼ÐÃ»Á¿ A2L 265 �ÂÏ½¹Æ³» ] f.
l. coni. BeRu : �ÂÁ½·ῖÆ³» M : �ÂÏ½½ÇÆ³» BAL 266  ½Ï¿ÆÁÄ ] BAL :  ½ῶ¿ÆÁÄ M 266
ÅÁÈÑÆ³ÆÁ¿ ] M : om. BAL 266 �ÑÅ»μÁ¿ ] MB : post. �Ñ. add. �Â� Æῷ ÈºÏ¿ῳ Æ�¿ Æ°É¿¹¿
�Â°¼ÃÇÊ³¿ AL 267 �¿ÆÇµÉ¯¿Á¿Æ³Ä ] MBL et s. l. A1 : �¿ÆÇÉ¯¿Á¿Æ³Ä A 267 �½±º·»³¿ ]
MB : �½½±º·»³¿ AL 268 ÆÁÇÆ°ÅÆ»¿ ] M : om. BAL 269 �Â½³¿±º¹Å³¿ ] MBL et s. l. A1

: �Â½³º±Å³¿ A 270 μ¹¶�¿ ] B : μ� ¶�¿ MAL 271 ³?Æ»Á» ] MB : ³?Æ·»Á» AL 273 μ·µ¯½¹ ]
MB : μ·µ¯½ËÄ AL 274 È»½³½±º¹ ] BAL : È»½³½¹ºῆ M 274 �ÑÅ»μÁ¿ ] M : È»½ÏÅÁÈÁ¿
BAL 274 �º°½Á¿Æ³ ] MBA : �º°½ÁÇ¿Æ³ L 274 ¶»³ÅÆ°½½·»¿ ] B : ¶»³ÅÆ·²½½·»¿ M : ¶»³ÅÆ°½·»¿
AL 274 Â³½³»ῶ¿ ] BA : Â¯½³» M : Â³½·ῶ¿ L 275 ¼³Æ� ] BAL : ¼³� M 275 �ÅÐμÈË¿Á¿ ]
MB : �ÅÐμÈÁ¿Á¿ AL 275 ·?Ä ] M : om. BAL 275 #µ·»¿ ] MBA : #µ¹¿ L 275 ´Áᾶ¿ ]
MB : ´Áῶ¿ AL 275 aÆ» ] BAL : aÆ» Æ� M
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3.16 Capitolo 16 del Cristiano
Qual è il disaccordo degli antichi.
Dunque hanno fatto ciò piuttosto per compassione, perché chi trova, in- 335it

vidiando gli uomini, non faccia scomparire il libro e non distrugga il ‘favo’
della scienza. Infatti, sopra昀昀atto ciò, tutta quanta l’arte è insieme sopraf-
fatta, secondo il sapientissimo Zosimo.71 In seguito a ciò grande incertezza
ha a昀昀errato i lettori:72 essendo infatti una, secondo verità, l’acqua naturale
e anche generale, e una l’arte, cioè scoprendo gli uomini le molte procedure 340it

di questa. Infatti, coloro i quali sono trattenuti da rispetto e 昀椀ducia nei libri
hanno deviato da ciò e, nulla avendo del tutto portato a termine, di neces-
sità hanno biasimato gli scritti, insieme all’arte e ai maestri. Né certamente
i maestri, secondo il proprio 昀椀ne, sono stati colpevoli della deviazione per i
giovani, né i giovani, non avendo trovato, hanno commesso ingiustizia, quan- 345it

do hanno biasimato gli anziani. Grande è la dea Necessità,lxxvi secondo il

71Nei mss. AL si trova aggiunto «�Â� Æῷ ÈºÏ¿ῳ Æ�¿ Æ°É¿¹¿ �Â°¼ÃÇÊ³¿» («a causa dell’in-
vidia hanno nascosto l’arte»). 72Un signi昀椀cato speci昀椀co del verbo �¿ÆÇµÉ¯¿Ë è proprio
‘imbattersi in un libro’, ovvero ‘leggere’.

lxxviHdt., VIII, 111, l. 9; Call. Del. l. 122; Nonn. D., X, l. 90.
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¼Á»¿ῶÄ μ�¿ $Â³¿Æ·Ä Æ�¿ ¼·¼ÃÇμμ°¿Á¿ ÆῆÄ μ»ᾶÄ �Â»ÅÆ±μ¹Ä �¿³Â°º·ÆÁ ¿Áῦ¿ ÆÁῖÄ Á?¼·²Á»Ä
ÅÇµµÃ¯μμ³Å»¿, μÇº»¼ÑÆ·ÃÁ¿ ¶� ÆÁ�Ä ¼³Æ³½ÏµÁÇÄ Æῶ¿ ·?¶ῶ¿ ÅÇ¿·µÃ¯Ê³ÆÁ, ÆÁ�Ä ¿Á-
±μÁ¿³Ä $μ³ ¼³� �¿Á±ÆÁÇÄ �Ä �¿�¿ ¶»³ÅÆ·²½³¿Æ·Ä. Οὐ µ�Ã ·?Ä Â¯¿Æ³Ä @ ÅÐ¿·Å»Ä, Áὐ¶�
Â¯¿Æ·Ä ÉËÃÁῦÅ»¿ Æ�¿ �Â»ÅÆ±μ¹¿ �¼ÁÐ·»¿  Â½ῶÄ. Ο@ ¶� Â½·²ÁÇÄ ¼³� µ·½ῶÅ» Â·Ã� Æ³ÐÆ¹Ä,

280 �¼ÁÐÁ¿Æ·Ä Æ�¿ �½±º·»³¿. ΤÁ»µ³ÃÁῦ¿ ¼³� @μ·ῖÄ ÅÇμÈÑ¿ËÄ Æῷ Π³¿ÁÂÁ½²Æῃ ¼»¿ÁÐμ·¿Á»,
ÅÇμÈÑ¿ËÄ �¼·²¿ῳ ¶ÁÀ¯ÅËμ·¿, Â·Ã� ¶� Æῶ¿ ¶»¶³Å¼¯½Ë¿ ¼³� ÆῆÄ ÂÁ»±Å·ËÄ ὑ¶¯ÆË¿ A
a¶³ÆÁÄ· "¿ µ¯Ã �ÅÆ»¿ a¶ËÃ, �Ä #È¹μ·¿, µ·¿»¼�¿, Æ� ÅÇ¿·¼Æ»¼�¿ ÆῆÄ  Â¯Å¹Ä ÂÁ»±Å·ËÄ.

276 �¿³Â°º·ÆÁ ] M : �¿³Â°º·¿ÆÁ BAL 276 ¿Áῦ¿ ] MBA : Áῦ¿ ras. A1 et L 277 μÇº»¼ÑÆ·ÃÁ¿ ]
MBA : μÇº»¼ÏÆ·ÃÁ¿ L 277 ÅÇ¿·µÃ¯Ê³ÆÁ ] M : ÅÇ¿·µÃ¯Ê³¿ÆÁ BAL 277–278 ¿Á±μÁ¿³Ä ]
MBA1 : ¿Á·²μÁ¿³Ä AL 278 �¿Á±ÆÁÇÄ ] MBA1 : �¿Á·²ÆÁÇÄ AL 278 �¿�¿ ] scr. :  ¿�¿
BAL :  ¿Áῦ¿ M 278 ¶»³ÅÆ·²½³¿Æ·Ä ] B2AL : ¶»³ÅÆ·²½½³¿Æ·Ä M et fort. B 278 ·?Ä Â¯¿Æ³Ä ]
BAL : Â¯¿Æ³ M 278 ÅÐ¿·Å»Ä ] MB : ÅÐ¿º·Å»Ä AL 280 Æῷ Π³¿ÁÂÁ½²Æῃ ] M : ὁμÁ²ËÄ �¼·²¿ῳ
BAL 281 ὑ¶¯ÆË¿ ] leg. BeRu : Æῶ¿ y M : y BAL et E : Æῶ¿ ὑ¶¯ÆË¿ leg. Lb 282
a¶³ÆÁÄ ] leg. BeRu : [ M : Z BAL et E : post Z suppl. ¯ ·?Ã±¼³μ·¿ mg. E2 : ÆÁῦ º·²ÁÇ
a¶³ÆÁÄ $½»Ä ·?Ã±¼³μ·¿ leg. Lb
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racconto poetico. Cosa dunque doveva fare Zosimo, l’amante della verità,
volendo scrivere con 昀椀lantropia o de昀椀nire le spiegazioni degli anziani secondo
il loro disaccordo, ricondur[le] a un accordo e proclamare esplicitamente che
insieme, da un lato, ognuno ha riposto il signi昀椀cato segreto della scienza uni- 350it

ca in scritti appropriati, dall’altro [che ognuno] ha scritto più “miticamente”
i cataloghi delle specie, i quali hanno de昀椀nito – come possibile – gli intelli-
genti e insieme i non intelligenti? Giacché non tutti hanno sagacia, né sono
capaci semplicemente di ascoltare la scienza. Infatti la maggior parte, ascol-
tando la verità, anzi ride di questa. Proprio perciò anche noi, procedendo 355it

concordemente al Panopolite, concordemente a quello dobbiamo allora pen-
sare riguardo ai maestri e alla fabbricazione delle acque o acqua; c’è infatti
una sola acqua, come dicevamo, generale, l’essenziale di ogni fabbricazione.
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3.17 Capitolo 17 del Cristiano = CAAG VI.iv
• M, f. 102r • B, f. 103r • A, f. 100r • L, 昀昀. 108 r–v • E, f. 18r • Lb, p. 55

Τ²Ä @ ¼³ºÏ½ÁÇ ÆÁῦ a¶³ÆÁÄ Á?¼Á¿Áμ²³.
Τ� μ�¿ ¼³Æ� ÆÁ�Ä ¼·¼ÃÇμμ°¿ÁÇÄ ÆῆÄ �Â»ÅÆ±μ¹Ä ½ÏµÁÇÄ �¿ Áὐ¼ ·?Å�¿ �?µÐÂÆ»Á» @-

285 ¶ÃÐ·Ä, Æ� �Â� Æ·ÈÃῶ¿ �ÅÆ»¿ a¶ËÃ º·²ÁÇ ÂÃËÆÏÅÆ³¼ÆÁ¿ Á?¼Á¿ÁμÁÐμ·¿Á¿ ¶»� Å±Ê·ËÄ
¼³� �¿³µËµῆÄ ½·Ç¼Áῦ A À³¿ºÁῦ, A  Æ·ÃÁῖÁ¿ ὑÂ¯ÃÉÁ¿.

284 ¼·¼ÃÇμμ°¿ÁÇÄ ] BΑ1L : ¼·¼ÃÇμ°¿ÁÇÄ A : ¼·¼·¼ÃÇμμ°¿ÁÇÄ M 284 �Â»ÅÆ±μ¹Ä ] MBA :
�Â»ÅÆ±Åμ¹Ä L 284 Áὐ¼ ] M : om. BAL 284 ·?Å�¿ ] BAL : �ÅÆ�¿ M 284–285 @¶ÃÐ·Ä ] M
: ?¶ÃÇ·Ä BA : @¶ÃÇ·Ä L : f. l. ?¶Ã·»Ä coni. BeRu 286 ½·Ç¼Áῦ ] leg. BeRu : I M : I(Á¿)
B : �(Á¿) AL et E : ½·Ç¼�¿ leg. Lb et coni. Zur31 286 À³¿ºÁῦ ] M : Ð(Á¿) BAL et E :
À³¿º�¿ leg. Lb et coni. Zur31
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3.17 Capitolo 17 del Cristiano
Qual è in generale la procedura dell’acqua.
Da una parte, quella secondo i discorsi segreti della scienza, dei quali 360it

non sono esperti gli Egiziani, quella [proveniente] dalle ceneri è l’ac-
qua di zolfo di prima distillazione,lxxvii processata per putrefazione ed
elevazione,lxxviii che è bianca o gialla o di un altro [colore].

lxxviiCAAG2, III.lvi, p. 252, l. 11. lxxviiiZosMA, IX, p. 31, l. 26; CAAG2, III.lvi, pp.
250, ll. 14–15, 251, l. 20.
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3.18 Capitolo 18 del Cristiano = CAAG VI.v
• M, 昀昀. 102r; 103r–v; 119r • B, 昀昀. 103r–105r • A, 昀昀. 100r–101v • L, 昀昀. 108v–110r

• E, 昀昀. 18r–20v • Lb, pp. 55–65

Ἡ ÆÁῦ μÇº»¼Áῦ a¶³ÆÁÄ ÂÁ²¹Å»Ä.
Τ� ¶� ½·Ç¼�¿ A À³¿º�¿ A  Æ·ÃÁῖÁ¿ ὑÂ¯ÃÉÁ¿ ÆÁ�Ä ¼·¿ÁÐÄ […]
ἘÂ·� Áb¿ ¼³Æ� Æ� �¿¶·ÉÏμ·¿Á¿ Æ³ῖÄ ¶»³ÈÏÃÁ»Ä �¿¿Á²³»Ä ÅÇ¿¹µÏÃÁÇÄ ·ὑÃ±¼³μ·¿ ¼³�

290 ÉÃ±Å·»Ä· Áὐ Æ³ὐÆ�¿ ¶� μÁ¿�Ä ¼³� ¶Ç�Ä, ¶»ÏÆ» @ μ°¿ �ÅÆ»¿ �ÃÉ� Â³¿Æ�Ä �Ã»ºμÁῦ, @ ¶�
Â½·²Á¿ÁÄ �ÃÉ� ¼³� ÂÃÑÆ¹ ¼²¿¹Å»Ä ÆῆÄ μÁ¿¯¶ÁÄ, ¼³� ÁBÁ¿ ¶»É¯Ä Æ»Ä ὑÂ¯ÃÉÁÇÅ³, Æ³ÐÆῃ
ÅÇμÈË¿·ῖ¿ Æ· ÉÃ·�¿ �½½±½³»Ä Æ�Ä �¿¿Á²³Ä $Â·Ã �Â� Æῶ¿ ¼³½ÁÇμ°¿Ë¿ ÅÇ¿¶°ÅμË¿ Á@
¶»³¸·Ç¼Æ»¼Á� Æ�¿ μ�¿ ÈÃ¯Å»¿ �Â»ÅÇ¿¶°ÁÇÅ»¿, Æ�¿ ¶� ¶»¯¿Á»³¿ ¶»³»ÃÁῦÅ»¿· �Â·² ÂῶÄ ÁBÏ¿
Æ· $μ³ ÆÁ�Ä ³ὐÆÁ�Ä ¶»³½Ð·»¿ Æ· ¼³� ¶·Åμ·Ð·»¿· È°Ã· ½Á»Â�¿  ¼³Æ°Ã³Ä ½°À·ËÄ ÅÇ¿ÆÃÁ-

295 É¯ÅËμ·¿ Æ�¿ ¶»¯¿Á»³¿. �? µ�Ã �Â»ÅÆ±μË¿ ᾖ Áὐ ¶Ð¿³Æ³» μ¯É·Åº³» ÂÁ½½ῷ μᾶ½½Á¿ Á`Æ·
³ὐÆ�Ä  ³ÇÆÁῦ. Ἀ¿³ÂÆÐÀËμ·¿ Áb¿  ¼¯ÅÆ¹Ä ½°À·ËÄ Æ�¿ #¿¿Á»³¿, aÆ» ÆÁῦÆÁ «Æ� "¿» ÆÃ»-
Æ�¿ #É·» ¼³� Áὐ μÁ¿³É�¿ Å¹μ³Å²³¿, ¼³Æ¹µÁÃÁÐμ·¿Á¿ µ°¿ÁÇÄ, ¼³� ·?¶ÁÇÄ, ¼³� �Ã»ºμÁῦ.
�°¿ÁÄ μ�¿ µ¯Ã �ÅÆ»¿ Â³¿Æ�Ä ¸ÑÁÇ· ·A¶ÁÄ ¶� Â¯½»¿ $¿ �ÅÆ» Â³¿Æ�Ä �¿ºÃÑÂÁÇ· �Ã»ºμῷ
¶� ·BÄ �ÅÆ»¿ ὁ ¼³º’ $¼³ÅÆÁÄ ´ÁῦÄ, A @ÂÂÁÄ, A #¿ºÃËÂÁÄ. �³� �Â·²Â·Ã Áὐ µ°µÃ³È·¿  -

287 ÂÁ²¹Å»Ä ] MB : ÂÁ»±Å·»Ä AL 288 ½·Ç¼�¿ ] leg. Lb : I MB : �(Á¿) AL et E 288
À³¿º�¿ ] leg. Lb : Ð(Á¿) MB : ð AL et E 289 Áb¿ ] M : µÁῦ¿ BAL 289 ·ὑÃ±¼³μ·¿ ] M
: ·aÃÁμ·¿ BAL 290 �Ã»ºμÁῦ ] leg. Lb : /(Ç) MBAL et E 291 Â½·²Á¿ÁÄ ] scr. : Â½·²ÁÇÄ
M : Â½·²Á¿Ë¿ BAL 291 Æ³ÐÆῃ ] MBA : Æ³ÐÆ¹¿ L 292 ÉÃ·�¿ ] BAL : ÉÃ·�¿ M 293
¶»³¸·Ç¼Æ»¼Á� ] BAL et s. l. M1 : ¶»³¸·ÇÆ»¼Á� M 293 ¶»¯¿Á»³¿ ] M : #¿¿Á»³¿ BAL 294
³ὐÆÁ�Ä ] MBA et ras. L1 : ¶»³ÇÆÁ�Ä L 294 ¶·Åμ·Ð·»¿ ] M : ¶·Åμ·ῖ¿ BAL 294 ½°À·ËÄ ]
MBA : ½ÐÀ·ËÄ L 295 �Â»ÅÆ±μË¿ ] MBAL : f. l. �Â»ÅÆ±μÁ¿» coni. BeRu 295 ᾖ ] M :
�¿ BAL 295 ÂÁ½½ῷ ] AL : ÂÁ½ῶ M : ÂÁ½½ῆ B 296  ³ÇÆÁῦ ] BAL :  ³ÇÆÏ¿ M 296–297
ÆÃ»Æ�¿ ] AL : ÆÃ»ÆÆ�¿ MB 299 ¼³º’ $¼³ÅÆÁÄ ] scr. : ¼³º°¼³ÅÆÁÄ MBAL
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3.18 Capitolo 18 del Cristiano
La fabbricazione dell’acqua mitica.
Dall’altra parte,73 quella (scil. l’acqua) che è bianca o gialla o di un altro 365it

[colore], i vuoti […] Dato che allora, per quanto possibile, abbiamo trovato
le difese per i di昀昀erenti concetti e usi; non sono la stessa cosa la monade
e la diade, poiché da un lato quella (scil. la monade) è il principio di ogni
numero,lxxix dall’altro quella (scil. la diade) è il principio del più d’uno
e primo movimento della monade,lxxx essendo anche come una certa me- 370it

tà,lxxxi e dovendo, in questo modo, accordare i concetti l’un l’altro, proprio
come, tra quelle chiamate congiunzioni, i disgiuntivi74 da un lato connetto-
no l’espressione, dall’altro distinguono la nozione; poiché in qualche modo è
possibile che contemporaneamente gli stessi scompongono e uniscono; suvvia
dunque, di ciascuna parola a昀昀rontiamo insieme la nozione. Infatti, qualora 375it

[uno] sia saggio, non è possibile essere in contraddizione con molte cose e né

73Ipotizzo qui la ripresa del μ�¿ di l. 287; ciò potrebbe stare a signi昀椀care che la sepa-
razione in capitoli è un intervento editoriale posteriore. 74Il Cristiano ha già parlato
precedentemente (cap. 1, l. 56) di questa tipologia di connettivi grammaticali.

lxxixPs.-Iamb. Theol.Ar. 1, l. 4, Theon Sm., 24, l. 23. lxxxPs.-Iamb., Theol.Ar. 32, l.
13, 40, l. 15. lxxxiPs.-Iamb. Theol.Ar. 13, l. 12.
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300 ¿�Ä Æῷ �Ã»ºμῷ Æ� �´ÐÅÅ³»Á¿ a¶ËÃ, Á`Æ· μ�¿ Æῷ ·?¶·» A Æῷ µ°¿·», ¶Ç¿³ÆÏ¿ �ÅÆ»¿ �È’
$¼³ÅÆÁ¿ ³ὐÆῶ¿ �Ã·²¶·»¿ @μᾶÄ Æ�¿ ¶»¯¿Á»³¿, �½½� Æῷ μ�¿ �Ã»ºμῷ ½°µ·»¿ "¿ Â³¿Æ·½ῶÄ,
�¶Ð¿³ÆÁ¿. Ο`Æ· µ�Ã Æῷ ³ὐÆῷ ¶Ð¿³Æ³» À³¿ºÏ¿ Æ· ¼³� ½·Ç¼�¿ ¼³� μ°½³¿. ὭÅÂ·Ã Áὐ¶�
Æ�¿ ³ὐÆ�¿ #¿ºÃËÂÁ¿ ·A¿³» ¶Ç¿³Æ�¿ μ°½³¿³ ¼³� ½·Ç¼�¿ ¼³� Å»ÆÏÉÃÁÁ¿, A Æ�¿ �?º²ÁÂ³
¼³� Σ¼Ðº¹¿ ¼³� Ἀº¹¿³ῖÁ¿, ÁaÆËÄ Á`Æ· ³ὐÆῷ Æῷ a¶³Æ» �¿ Æ³ῖÄ μÇÃ²³»Ä ¼³Æ³Ã»ºμῶ¿ Æ¯-

305 À·Å»¿ �¿¶°É·Æ³» ὑÂÁÇÃµ·ῖ¿. ὉμÁ²ËÄ ¶� ¼³� Æῷ ·?¶·»  ¿�Ä �Â² Æ· ½·Ç¼Áῦ ¼³� μ°½³¿ÁÄ ¼³�
À³¿ºÁῦ ÅÇ¿º°μ³ÆÁÄ �¶Ð¿³ÆÁ¿, ÂÁ½½ῆÄ Á`Å¹Ä ÆÁ»³ÐÆ¹Ä Æῶ¿ ·?¶ῶ¿  Æ·ÃÏÆ¹ÆÁÄ, μ¯½»-
ÅÆ³ �Â� Æ· ÆÁῦ �º²¼ÆÁÇ ¼³� ¶»’�Å´°ÅÆÁÇ ¼³� �ÂÁ½·½Çμ°¿ÁÇ· E ÆÁ²¿Ç¿ �ÅÆ· ½°µ·»¿ ³ὐÆ�¿
�Ä Æ� "¿ ·A¿³» Æῷ �Ã»ºμῷ, Æῶ¿ �¶Ç¿¯ÆË¿ �ÅÆ»¿. ὉμÁ²ËÄ ¶� ¼³� Æ� "¿ �Ä Æῷ ·?¶·»
�μ±É³¿Á¿ �¿¶·ῶÄ, Â¯¿ÆËÄ �¿¯µ¼¹ ὁμÁ½ÁµÁÇμ°¿ËÄ $¿ ·A¿³» Æῷ µ°¿·» Æ� º·ῖÁ¿ a¶ËÃ,

310 ÆÏ¶· Æῷ µ°¿·» "¿ ¼³� Æῷ ·?¶·», Â½·ῖÏ¿ �ÅÆ»¿ Æῷ �Ã»ºμῷ. �³½ῶÄ #È¹Å·¿ ὁ �ÑÅ»μÁÄ· «Τ�
"¿ a¶ËÃ ¶ÐÁ μÁ¿¯¶³Ä �Ä ÅÇ¿º°ÆÁÇÄ ÅÇ¿·ÃÉÁμ°¿³Ä �½½±½³»Ä». ÁaÆË µ�Ã ¼³� ὁ º·ῖ-
ÁÄ #È¹Å· ÉÃ¹ÅμÏÄ· «ΠÁ»±ÅËμ·¿ #¿ºÃËÂÁ¿ ¼³Æ’ ·?¼Ï¿³ @μ·Æ°Ã³¿ ¼³� ¼³º’ ὁμÁ²ËÅ»¿».

300 �Ã»ºμῷ ] BAL : / M 300 ·?¶·» ] MB : ·?¶¹ AL 300 µ°¿·» ] MB : µ°¿¹ AL 301 Æῷ ]
M : Æ� BAL 301 �Ã»ºμῷ ] BAL : / M 302 Æῷ ³ὐÆῷ ] M : Æ� ³ὐÆ� BAL 302 À³¿ºÏ¿ ]
leg. Lb : Ð MBL : Ð(Á¿) A : ð E 302 ½·Ç¼�¿ ] leg. Lb : I M : I(Á¿) B : �(Á¿) AL
et E 303 μ°½³¿³ ] ELb : μ°½³¿ M : μ°½³»¿³ BAL 303 Å»ÆÏÉÃÁÁ¿ ] B : Å»ÆÏÉÃËÁ¿ M :
Å»ÆÏÉÃÁ¿ AL 303 �?º²ÁÂ³ ] MBAL1 : �?º»ÑÂ³ L 304 Σ¼Ðº¹¿ ] BAL : Σ¼ÐºÁ¿ M 304
³ὐÆῷ Æῷ a¶³Æ» ] MBAL et E1 : ³ὐÆῷ Æ� a¶³Æ» E : ³ὐÆ� Æ� a¶ËÃ Lb 304 ¼³Æ³Ã»ºμῶ¿ ] MB
: ¼³Æ³Ã»ºμῶ AL : f. l. ¼³Æ’�Ã»ºμῶ¿ coni. BeRu 305 ·?¶·» ] MB : ·?¶¹ AL : ·A¶ÁÄ Lb 305
 ¿�Ä ] MBAL : f. l.  ¿� coni. BeRu 306 À³¿ºÁῦ ] M : Ð BAL 306 �¶Ð¿³ÆÁ¿ ] MB
: �¶Ð¿³ÆÁ AL 306–307 μ¯½»ÅÆ³ ] MB : μ¯½½»ÅÆ³ AL 307 Æ· ] MBAL : excl. BeRu
307 �º²¼ÆÁÇ ] BAL : �º±¼ÆÁÇ M 307 ¶»’�Å´°ÅÆÁÇ ] BAL : ¶»³Å´°ÅÆÁÇ M 307 E ] M : A
BAL 308 �Ã»ºμῷ ] BAL : / M 308 Æῷ ·?¶·» ] MB : Æ� ·?¶¹ AL 309 ὁμÁ½ÁµÁÇμ°¿ËÄ ]
M : ὁμÁ½ÁµÁÐμ·¿ BAL 309 $¿ ] M : �Ä $¿ �Ä BAL 309 ·A¿³» ] BAL : �ÅÆ»¿ M 310
ÆÏ¶· ] BAL : Æῷ¶· M 310 Æῷ ·?¶·» ] MB1A : fort. Æῷ ·?Â·» B : Æῷ ·?¶¹ A1L 310 �ÅÆ»¿ ]
M : �ÅÆ»¿ ¼³� BAL 310 �Ã»ºμῷ ] BAL : / M 310 ὁ �ÑÅ»μÁÄ ] M : ὁ È»½ÏÅÁÈÁÄ BAL
311 ÁaÆË ] MBA : ÁaÆ· L 312 @μ·Æ°Ã³¿ ] MB et LXX : post ὁμÁ²ËÅ»¿ transp. @μ. AL
312 ¼³º’ ] BAL et LXX : om. M
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il medesimo [può essere in contraddizione] per di più con se stesso. Svelia-
mo dunque il concetto di ciascuna parola, perché ciò, «l’uno», ha signi昀椀cato
triplice e non unico,75 essendo predicato di genere, specie e numero. Da un
lato infatti, un genere è [proprio] di ogni vivente; dall’altro a sua volta, la 380it

specie di ogni uomo è una; invece, per numero, ciascun bue o cavallo o uomo
è uno. E poiché invero non ha descritto l’acqua abissale per numero come
una, né altresì per specie o genere, è possibile che noi teniamo appoggiata
la nozione su ciascuna di queste, però invero dire che è una per numero è
impossibile. Né infatti per lo stesso (scil. per numero) è possibile essere 385it

giallo e bianco e nero. Come non è possibile che un uomo sia nero e bianco
e color del grano,lxxxii oppure Etiope e Scita e Ateniese, così per una stessa
acqua, annoverata in innumerevoli classi, non si ammette che sia d’aiuto.
Similmente, infatti, anche per specie è impossibile essere di fronte a un solo

75Nel ms. M questo passo è segnalato con ú a margine.

lxxxiiJacques-Paul Migne, cur. Patrologiae cursus completus. Vol. 54. Paris: Imprimerie
Catholique, 1862 (cit. come PG54), p. 584, ll. 24–24; JoDam, Volunt. 6, col. 1, l. 9, col.
2, l. 9 (Kotter IV, p. 181).
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ΠÃÁÅ·Â¯µ·» ὁ ÅÇµµÃ³È·�Ä· «ἌÃÅ·¿ ¼³� ºῆ½Ç �ÂÁ²¹Å·¿ ³ὐÆÁ�Ä». ὭÅÂ·Ã µ�Ã �¿ Æῷ
�Ã»ºμῷ A Æῷ ·?¶·» �¶Ð¿³ÆÏ¿ �ÅÆ»¿ Âᾶ¿ a¶ËÃ º·»ῶ¶·Ä ¼³� �ÅÈ³½Æῶ¶·Ä, ¿»ÆÃῶ¶·Ä Æ·

315 ¼³�  ½»ῶ¶·Ä ¼³� ÂÏÆ»μÁ¿ �¿ ÆÁῖÄ ὑÂ� Å·½±¿¹¿ Æ� �¿ ÂÁÆ³μÁῖÄ �°¿¿³Á¿, É·»μ¯ÃÃÁ»Ä Æ·
¼³� ½²μ¿³»Ä ¼³� º³½¯ÅÅ³»Ä ¼³� ¼Ã±¿³»Ä ¼³� ¿°È·Å»¿, ¼³� ³ὐÆ³ῖÄ Æῷ µ°¿·» ·A¿³», Æῷ ·?¶·»
ÂÁ½½³ÉῶÄ #É·» ¶»³ÈÁÃ�Ä ¼³� Æῷ �Ã»ºμῷ Æ� #Â·»ÃÁ¿ Â¯¿ÆËÄ, ÁaÆË ¼�¿Æ³ῦº³ Æ� �Â�
ÆῆÄ ὀÃ¿»ºÁµÁ¿²³Ä �À»Ëμ°¿Á¿ a¶ËÃ Æῷ µ°¿·» ὑÂ¯ÃÉÁ¿ "¿, ÆÁῖÄ ·?¶·Å» ¶»·¿±¿ÁÉ·¿, ½·Ç¼ῷ
È¹μ», ¼³� μ°½³¿Æ», ¼³� ÂÇÃÑ¶·». Οὐ¼ �È²¹Å»¿ ἙÃμῆÄ ´ÁÆÃÇÉ²Æ¹Ä ÂÇÃῶÅ³» ½·Ç¼� ·?¶¹

320 ÆÁῦ ´ÁÆÃÇÉ²ÆÁÇ. Τ³ῦÆ³ ·AÂÁ¿· �Ã»ºμῷ ¶� Â½·ῖÁ¿ μ¹¼Ð¿·Æ³», ὁμÁ²ËÄ ¼³� Æῶ¿ ·?Ã¹μ°-
¿Ë¿ $¼³ÅÆÁ¿. Τῇ ½·»ÂÁμ°¿ῃ �¿ Æῷ Â³Æ·½½²ῳ Æ°ÈÃᾳ μ»µ¿Çμ°¿ÁÇ μ·Æ� ¼¯º³ÃÅ»¿ Æ· ¼³�
Â½ÐÅ»¿ ¶»É¯¸·Æ³», ¼³� ÂÁ»·ῖ Æ�Ä ¶ÐÁ ÅÇ¿º°ÆÁÇÄ μÁ¿¯¶³Ä, Æ±¿ Æ· ?Ëμ°¿¹¿ ¼³� Æ�¿ ὁμÁÆ·-
Ã²¸ÁÇÅ³¿, ³@ Æ»¿·Ä ÅÇ¿·ÃÉÏμ·¿³» ½·»ÑÅ·» Æ· ¼³� Å±Ê·» ¼³Æ°ÉÁÇÅ»¿ �½½±½³Ä Æῇ ÅÇ¿μ²À·»,
¼³� Æ� Âᾶ¿ ¼³Æ·Ãµ¯¸Á¿Æ³». �»� ¼³� μᾶ½½Á¿ #À·ÅÆ» ½°µ·»¿ �Ä Æ� μ�¿ �¿³´ÐÅÅ³»Á¿ a¶ËÃ

325 Æ� �Â� ÆῆÄ ½ËÂ¯¶ÁÄ �ÅÆ�¿ �¿³ÅÂÑμ·¿Á¿, ³@ ¶� ¶ÐÁ ÅÐ¿º·ÆÁ» μÁ¿¯¶·Ä ³@ ÅÇ¿·ÃÉÏμ·¿³»

313 ΠÃÁÅ·Â¯µ·» ] M : �³� ÂÃ. BAL 314 �Ã»ºμῷ ] BAL : / M 314 ·?¶·» ] MB : ·?¶¹ AL
314 �¶Ð¿³ÆÏ¿ ] MBAL1 : ¶Ð¿³ÆÏ¿ L 315  ½»ῶ¶·Ä ] M :  ½ῶ¶·Ä BAL : f. l.  ½μῶ¶·Ä
coni. BeRu 315 Å·½±¿¹¿ ] leg. BeRu : c MBAL : c ¼³� E : Å·½±¿¹¿ ¼³� leg. Lb 316
½²μ¿³»Ä ] MBA : ½²μ¿³Ä L 316 ¼Ã±¿³»Ä ] BAL : ¼Ã²¿³»Ä M 316 ·?¶·» ] MB : ·?¶¹ AL 317
Æῷ �Ã»ºμῷ ] BAL : Æῷ / M 317 #Â·»ÃÁ¿ ] M : #ÂÇÃÁ¿ BAL 318 ὀÃ¿»ºÁµÁ¿²³Ä ] BAL :
ὀÃ¿»ºÁµË¿²³Ä M 318 ¶»·¿±¿ÁÉ·¿ ] M : ¶»·¿±¿ÁÉ· BAL 319 μ°½³¿Æ» ] coni. BeRu : μ°½³¿ M
: μ°½³¿» BAL 319 ÂÇÃÑ¶·» ] M : ÂÇÃÑ¶» BAL : f. l. ÂÇÃÃÑ¶·» coni. BeRu 319 �È²¹Å»¿ ]
MB : �È²Å»¿ AL 319 ἙÃμῆÄ ] coni. BeRu : W M : Q BAL et E : Æ�¿ Q suppl. E1 :
Æ�¿ ἙÃμῆ¿ leg. Lb 319 ´ÁÆÃÇÉ²Æ¹Ä ] M : ´ÁÅÆÃÇÉ²Æ¹¿ BAL 319 ÂÇÃῶÅ³» ] MBAL : f.
l. ÂÇÃÃῶÅ³» coni. BeRu 319 ½·Ç¼� ] leg. BeRu : I MB : � AL et E : Æῷ ½·Ç¼ῷ leg.
s. l. E1 et Lb 319 ·?¶¹ ] M1AL : ·?¶·» MB 320 ´ÁÆÃÇÉ²ÆÁÇ ] M : ´ÁÅÆÃÇÉ²ÆÁÇ BAL
320 μ¹¼Ð¿·Æ³» ] BAL : μ� ¼Ð¿·Æ³» M 321 ½·»ÂÁμ°¿ῃ ] MB : ½Á»ÂÁμ°¿ῃ AL 321 Â³Æ·½½²ῳ ]
M : Â³Æ·½²ῳ  BAL 322 Â½ÐÅ»¿ ] M : Â½Ð¿Å»¿ BAL 322 ÅÇ¿º°ÆÁÇÄ ] BAL : ÅÇ¿·²ÆÁÇÄ M
323 �½½±½³Ä ] BAL : �½½±½³»Ä M 324 �¿³´ÐÅÅ³»Á¿ ] MB : !¿ �´ÐÅÅ³»Á¿ AL 325 ½ËÂ¯¶ÁÄ ]
MBAL : ½ÁÂ¯¶ÁÄ Lb
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composto sia bianco sia nero sia giallo, essendoci tal grande di昀昀erenza tra 390it

specie, soprattutto di fronte a quello sia vergine, sia fatto tramite calce viva,
sia sciolto;lxxxiii davvero appunto così che dirlo come esser uno per numero è
tra le impossibilità. Similmente, infatti, anche [dirlo] come esser uno per spe-
cie è meno inconcepibile,lxxxiv in ogni caso è necessario per consenso comune
che l’acqua divina sia una per genere, per questo motivo è una per genere 395it

e per specie, più d’una per il numero. Giustamente disse Zosimo: «L’unica
acqua [ha] due unità come composti, essendo congiunte l’un l’altra». Così
infatti disse anche il responso divino: «Facciamo l’uomo a nostra immagine
e secondo somiglianza».lxxxv Aggiunge l’autore: «Maschio e femmina li
creò».lxxxvi Come, infatti, per numero o per specie, è impossibile che ogni 400it

acqua sia solforosa e bituminosa, nitrosalxxxvii e anche salina e potabile, tra
quelle sotto la luna,76 quella (scil. l’acqua) inesauribile nei 昀椀umi, nei tor-

76Ovvero relativamente al mondo sub-lunare.

lxxxiiiCAAG2, I.ii, p. 8, ll. 9–10, III.xvi, p. 166, l. 10, III.xxxviii, p. 208, ll. 14–15,
IV.xxii p. 306, ll. 20–21. lxxxivHesychius. Hesychii Alexandrini Lexicon. Volumen I:
A–Δ. a cura di Kurt Latte e Ian Campbell Cunningham. Berlin-Boston: de Gruyter,
2018 (cit. come Hsch.LC1), s.v. ³ 3650, p. 171. lxxxvGn, 1: 26. lxxxviGn, 1: 27.
lxxxviiCAAG2, I.xii, p. 28, l. 17; Gal. San. Tu. I, 7, p. 17, l. 23 Koch (VI, 35, l. 13
Kühn), IV, 4, p. 107, l. 33 Koch (VI, 244, l. 9 Kühn); Gal. Trem. Palp. VII, 601, l. 2
Kühn; Gal. SMT, XI, 387, ll. 11–12, 388, l. 11, 392, l. 8, 393, l. 16 Kühn; Gal. Hipp.
Aph. XVIIB, 657, ll. 6–7 Kühn.
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�½½±½³»Ä Æ� ¶ÐÁ ÆÁῦ ÅÇ¿º°μ³ÆÁÄ ὑÂ¯ÃÉÁÇÅ» μ°Ã¹, ÆÏ Æ· #Å¹ÂÆÁ¿, Æ� ÅÆ·Ã·�¿, ¼³� Æ�
Å·Å¹Â�Ä ὑµÃ�¿, Æ� �¼ ÆῆÄ ÉÐÆÃ³Ä ¶»� ÆÁῦ ὀÃµ¯¿ÁÇ ½¹Èº�¿, μ·Æ� Æ�¿ Æ·Æ³µμ°¿Á¿ ÆῆÄ
?ÑÅ·ËÄ ÉÃÏ¿Á¿. Ἔ¿º·¿ @ Ἑ´Ã³²³ ÂÃÁÈῆÆ»Ä �¿ÇÂÁÅÆÏ½ËÄ �¼Ã³Ðµ³¸·· «Τ� "¿ µ²¿·Æ³»
¶ÐÁ, ¼³� Æ� ¶ÐÁ ÆÃ²³· ¼³� ÆÁῦ ÆÃ²ÆÁÇ Æ� "¿ Æ°Æ³ÃÆÁ¿· �¿ ¶ÐÁ $¿». aÃ³ ÂῶÄ "¿ μᾶ½½Á¿

330 Æῷ µ°¿·» ¼³� Áὐ Æῷ ·?¶·» A Æῷ �Ã»ºμῷ· �Â� µ�Ã ÆÁῦ  ¿�Ä ÂÃÁῆ½º·¿ Æ� ¶ÐÁ A Æ� ÆÃ²³,
$ Æ»¿³ Â¯½»¿ ·?Ä μÁ¿¯¶³ ÅÇÅÆ°½½Á¿Æ³». �»� ¼³� ÂÃÁÅ·Â¯µ·» Â¯½»¿ «Æ� "¿», �¿³¶»Â½³-
Å»¯Å³Å³ Æ�¿ ÈË¿±¿. Τ³ÐÆῃ ¶� ¼³Æ³¼Á½ÁÇº±Å³Ä ¼³� �ÑÅ»μÁÄ #½·µ·¿· «Π¯¿Æ³ µ�Ã �¼
μÁ¿¯¶ÁÄ ÂÃÁ°ÃÉ·Æ³» ¼³� ·?Ä μÁ¿¯¶³ ¼³Æ³½±µ·»», Æ�¿ µ·¿»¼�¿ ÂÃῶÆÁ¿ ·?Â�¿ μÁ¿¯¶³,
·?Ä Æ� ¼³Æ’ �Ã»ºμ�¿ #½¹À·¿, Æ�¿ Æ·½·²ËÅ»¿ ÆÁῦ À¹Ã²ÁÇ Å¹μ¯¿³Ä.

326 ÅÇ¿º°μ³ÆÁÄ ] MBAL et E : ÅÇ¿º±μ³ÆÁÄ E1Lb 327 ½¹Èº�¿ ] BAL : ½·»Èº�¿ M 328
ÂÃÁÈῆÆ»Ä ] B : ÂÃÁÈ±Æ¹Ä M : ÂÃÁÈῆÆ¹Ä AL 328 �¼Ã³Ðµ³¸· ] BAL : �¼Ã³Ðµ³À·¿ M 329
ÆÃ²³ ] BAL : Ń M : µʹ scr. BeRu 329 ÆÃ²ÆÁÇ ] BAL : Ń M : µÆÁÇ scr. BeRu 330 µ°¿·» ]
MB : µ°¿¹ AL 330 ·?¶·» ] MB : ·?¶¹ AL 330 �Ã»ºμῷ ] BAL : / M 330 ÂÃÁῆ½º·¿ ]
MBL et ras. A1 330 Æ�1 ] M : Æ� BAL 330 Æ�2 ] M : Æ� BAL 331 ÂÃÁÅ·Â¯µ·» ] BA
: ÂÃÁÅ·Â¯µ¹ M : ÂÃÁÅ·Â½·�µ·» L 332 �ÑÅ»μÁÄ ] M : ὁ È»½ÏÅÁÈÁÄ BAL : post È». add. mg.
�ÑÅ¹μÁÄ A2 332 #½·µ·¿ ] MBA : #½·µ· �ÑÅ¹μÁÄ L 334 ·?Ä ] ELb : ~ ·?Ä mg. E2 : ~

MBAL 334 Æ� ] M : Æ�¿ BAL et E : Æ�¿ Lb 334 ¼³Æ’ �Ã»ºμ�¿ ] scr. BeRu : ¼³Æ¯Ã»ºμÁ¿
MBAL et E : post ¼³. suppl. b s. l. E1 : ¼³. ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁ¿ leg. Lb
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renti e anche nei laghi e nei mari e nelle sorgenti e nelle nubi, e nelle stesse
sia [una] per genere, in molti modi ha di昀昀erenze per specie e, per numero,
assolutamente un’in昀椀nità, così a tal proposito l’acqua “privata di ruggine”77 405it

dalla generazione degli uccelli, essendo una per genere, si è distinta per
le specie, dico per bianco e nero e rosso 昀椀amma. Ermete “vendemmiato-
re” non tralascia di arrostire le specie bianche del vino d’uva pressata.
Hanno detto queste cose: per numero, dunque, cresce di più, allo stesso modo
anche ciascuna cosa tra quelle discusse. Quando è mescolata [l’acqua]78 alla 410it

restante cenere nel piattinolxxxviii dopo puri昀椀cazione e lavaggio, si divide a
metà e si produce le due unità composite, quella che è stata arrugginita e
quella che “mischia insieme”,lxxxix le quali cioè, unendosi per triturazione e
anche putrefazione, trattengono l’un l’altra nella commistionexc e ottengo-
no il tutto.79 Perciò è anche piuttosto lecito dire come, da un lato, l’acqua 415it

“inabissale”,80 quella dalla cucurbita, è estratta, dall’altro [come] le due
unità composite, quelle che si uniscono l’una all’altra, sono le due parti del
composto: il non putrefatto, quello solido, e l’acqua putrefatta, quella presa
dalla pentola tramite lo strumento, dopo il tempo prescritto della iosis. Di
qui la profetessa ebrea81 senz’ambagi proclamava: «L’unica cosa diventa 420it

77Oppure di veleno; il verbo è �À»ÏË è attestato nella letteratura medica. 78Assumo qui
un riferimento implicito all’acqua di cui si è parlato sopra. 79Il senso tecnico preciso della
frase viene chiarito nelle linee successive. 80Il ms. Lb rimanda qui alle pagine«57, 71» (=
cap. 18, l. 303; cap. 20, ll. 368–369). 81Ovverosia la famosa alchimista Maria l’Ebrea.

lxxxviiiCAAG2, V.ii, p. 340, ll. 11–12. lxxxixCAAG2, III.x, p. 144, l. 13. xcCAAG2,
III.xiv, p. 155, l. 9.
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le due cose e le due [diventano] le tre e dalla terza l’unica cosa
[diventa] la quarta; nel due, l’uno». Osserva com’è maggiormente una
(scil. l’acqua) per genere e non per specie o numero; infatti dall’uno sono
derivati il due e il tre, le quali cose, cioè, a loro volta sono ridotte all’unità.
Anche perciò inserisce di nuovo «l’uno», avendo reiterato la frase. Infatti, 425it

così conformatosi, anche Zosimo diceva: «Infatti tutte le cose dall’unità deri-
vano e all’unità 昀椀niscono», avendo parlato dapprima dell’unità di genere, ha
terminato a quella di numero, avendo segnalato la perfezione del farmaco
in polvere.xci

xciCAAG2, I.ii, p. 7, l. 16.
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3.19 Capitolo 19 del Cristiano = CAAG VI.vi
• M, 昀昀. 119r–120r • B, 昀昀. 105r–106r • A, 昀昀. 101v–102v • L, 昀昀. 110r–111r • E, 昀昀.

21r–22r • Lb, pp. 65–71

335 Ἀ¿Æ²º·Å»Ä ½°µÁÇÅ³ aÆ» Æ� º·ῖÁ¿ a¶ËÃ $¿ �ÅÆ» Æῷ ·?¶·» ¼³� @ ½ÐÅ»Ä �ÇÆῆÄ.
Τ»¿�Ä ¶° È³Å»¿ "¿ ·A¿³» Æῷ ·?¶·» Æ� a¶ËÃ, ·?Ä μ°ÅÁ¿ �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿ #µÁ¿Æ·Ä ½°µÁ¿-

Æ³· «Τ� "¿ ·A¶ÁÄ ÂÁ»·ῖ Æ�¿ Æῶ¿ ÂÁ½½ῶ¿ �¿°Ãµ·»³¿· �Â·� ¼³� Æ� ÂÁ½½�  ¿�Ä ¶·ῖÆ³» ÆÁῦ
ÈÇÅ»¼Áῦ». �³� Â¯½»¿· «Τ� µ�Ã "¿ ·A¶ÁÄ ¶»³ÈÏÃËÄ Á?¼Á¿Áμ¹º�¿ ¶»³ÈÏÃÁÇÄ $À·» Æ�Ä �¿·Ã-
µ·²³Ä». ΠÃ�Ä Á_Ä �ÃÁῦμ·¿ aÆ» ¼³½ῶÄ ὁ È»½ÏÅÁÈÁÄ #µÃ³Ê·¿. Οὐ µ�Ã Â·Ã� ÆÁῦ Â³¿ÆÏÄ

340 �ÅÆ»¿ ὁ ½ÏµÁÄ ³ὐÆῷ ¿ῦ¿, �½½� ¼ÇÃ²ËÄ ¼³� �½¹ºῶÄ Â·Ã� ÆÁῦ  ¿�Ä ·?¶ÁÇÄ. �Ð¿³Æ³» µ�Ã
Æ� ½·Ç¼� μÏÃ»³ Æῶ¿ ·?¶ῶ¿ ?Ã°μ³ È½Áµ� �¿³µÏμ·¿³ ½·Ç¼�¿ a¶ËÃ ÂÁ»·ῖ¿, ½·Ç¼³²¿·»¿ Æ·
Æ� Á?¼·ῖÁ¿ ὑÂÏ½·»μμ³· ¼³� Æ� ³ὐÆ� Å¹ÂÏμ·¿Á¿ μ·Æ� ÆῆÄ ½·Ç¼³¿º·²Å¹Ä Æ°ÈÃ³Ä, ·AÆ³ ¼³�
�¼μÇ¸ÁÐμ·¿Á¿ ¼³º·¼Æ»¼�¿ ÆῆÄ ´³ÈῆÄ ὑÂ¯ÃÉ·»¿, ÅÈÁ¶ÃÁÆ°Ãᾳ Æ· ¼³ÐÅ·» ÂÃÁÅÁμ»½Áῦ¿Æ³
À³¿º�¿ a¶ËÃ �ÂÁÆ·½ÁῦÅ»¿ ÂÃ�Ä À¯¿ºËÅ»¿ �Â»Æ±¶·»Á¿. �³� Æ� ³ὐÆ� Â¯½»¿ ?ËÂÁ»ÁÐμ·-

345 ¿Á¿ ¼³Æ°É·» Æ� ´¯μμ³Æ³. Ἔ¿º·¿ ὁ �¹μÏ¼Ã»ÆÁÄ Æ� ½¯´ÃÁ¿ ÂῦÃ �Â¹µÏÃ·ÇÅ·¿ �Â� ÆῆÄ
½·Ç¼ÑÅ·ËÄ ·?ÂÑ¿· «Ἀ½½’ Áὐ ÉÃ¹Å»μ·ÐÅ·» ÅÁ» ¿ῦ¿· ½·Ç¼ᾶ¿³» µ�Ã ´ÁÐ½·» Æ� ÅÑμ³Æ³».

335 ·?¶·» ] MB : ·?¶¹ AL 336 ·?¶·» ] MB : ·?¶¹ AL 339–340 Οὐ µ�Ã-- ¿�Ä ·?¶ÁÇÄ ] M :
post ´¯μμ³Æ³ transp. et ÆÁῦ1 om. BAL 340 �Ð¿³Æ³» µ�Ã ] M : om. BAL 341 Æῶ¿
·?¶ῶ¿ ] BAL : ras. M : f. l. Æῶ¿ �ῶ¿ coni. BeRu 341 ?Ã°μ³ ] M : ?Ã°μῳ BAL 341
½·Ç¼�¿ ] leg. Lb : I M : �(Á¿) BAL et E 341 a¶ËÃ ] BAL : [ M 343 �¼μÇ¸ÁÐμ·¿Á¿ ]
MBAL et E : �¼μÇ¸ÁÐμ·¿³ Lb : f. l. �¼μÇ¸Ñμ·¿Á¿ BeRu 344 À³¿º�¿ ] leg. Lb : Ð MBAL
et E 344 a¶ËÃ ] leg. Lb : Z MBAL et E 344 �ÂÁÆ·½ÁῦÅ»¿ ] MBAL et E : �ÂÁÆ·½·ῖ¿
Lb : �ÂÁÆ·½·ῖ¿ vel ¼³� Æ� ³ὐÆ� �ÂÁÆ·½·ῖ Zur31 344 �Â»Æ±¶·»Á¿ ] M et fort. B : �Â»Æ±¶»Á¿
AL 344–345 ?ËÂÁ»ÁÐμ·¿Á¿ ] M : ?ÁÂÁ»ÁÐμ·¿Á¿ BAL 345 ¼³Æ°É·» ] M : ¼³Æ°É·»¿ BAL 345
´¯μμ³Æ³ ] MB : ´¯μ³Æ³ AL 345 ½¯´ÃÁ¿ ] M : ½³ῦÃÁ¿ BAL 346 ÉÃ¹Å»μ·ÐÅ·» ] BAL :
ÉÃ¹Å¹μ·Ð·» M : ÉÃ¹Å»μ·Ð·» Lb 346 ½·Ç¼ᾶ¿³» ] scr. : ½·Ç¼¯¿³» MBAL
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3.19 Capitolo 19 del Cristiano
Antitesi, la quale dice che l’acqua divina è una per per specie, e la sua 430it

soluzione.
Alcuni, infatti, dicono che l’acqua è una per specie, mettendo al centro

Democrito, il quale dice: «Una specie unica produce l’azione di molte; poi-
ché anche le molte sono vincolate da una natura». E di nuovo: «Infatti una
specie unica, di昀昀erentemente processata, avrà di昀昀erenti attività». Verso i 435it

quali diremo che il 昀椀losofo ha scritto bene. Ora, infatti, per lo stesso (scil.
Democrito) il discorso non è circa il tutto ma propriamente e veramente sul-
la specie unica. E昀昀ettivamente è possibile che le parti bianche delle specie,
quando si eleva gentilmente per 昀椀amma, producano acqua bianca e imbian-
chiscano il proprio residuo; anche [è possibile che] lo stesso (scil. residuo), 440it

putrefacendosi con le ceneri imbianchite, essendo poi anche aspirato, sia 昀椀s-
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ΧÃË¿¿Çμ°¿Ë¿ ὑÂÏ Æ· ÆῆÄ �µÉÁÐÅ¹Ä ¼³� ÆÁῦ ÈÐ¼ÁÇÄ ¶»É³¸Ïμ·¿Á¿ Æ· ¼³� ?ÁÐμ·¿Á¿, ÂÁÃ-
ÈÐÃ³¿ �±ÆÆ¹ÆÁ¿ ´¯ÂÆ·»¿ �Â²ÅÆ³Æ³» μ³Ãµ¯ÃÁÇÄ Æ·, ¼³� #¿·Ç ´³ÈῆÄ ὑÂ¯ÃÉÁ¿ ½·Ç¼Ï¿
Æ», ¼³� ?ÁÐμ·¿Á¿ μ³½¯ÆÆ·», ½Ð·» ¼³� Â±µ¿ÇÅ»¿ �¿ ÉÃÇÅÁ¼Ï½½ᾳ ÆÁ�Ä Â½·²Á¿³Ä `¿Æ³Ä μ»-

350 ¼ÃÁ�Ä �µ¼³Æ·Ãµ³¸Ïμ·¿Á¿, μ°µ»ÅÆÁ¿· ÉÁ½�Ä ¶� ?ÉºÐË¿ A  Æ°ÃË¿ ¸ÑË¿ ¶·À¯μ·¿ÁÄ �Â�
ÉÃÑμ³Æ» À¹Ã�Ä Á`Å³Ä, A ¶Ã³¼Ï¿Æ»Á¿ ³Bμ³, A #½½Á $Æ·ÃÁ¿ ·A¶ÁÄ ´¯ÂÆ·»¿ ½²ºÁÇÄ ¼ÃÇ-
ÅÆ¯½½ÁÇÄ ¼³º³ÃÁ�Ä `¿Æ³Ä �¼ Â¯Å¹Ä ³?Æ²³Ä ÂÁ»ῶ¿ Åμ³Ã¯µ¶ÁÇÄ Æ· ¼³� ½ÇÉ¿²Æ³Ä, ¼³�
Â½·²Á¿³Ä  Æ·ÃÁ·»¶·ῖÄ �¿ ÉË¿²Á»Ä ¶ÇÅ� ¼ÃÇÂÆÁμ°¿ÁÇÄ �Â’�¿ºÃ³¼²Ë¿, #ÉÃ»Ä Ác ÂÇÃËºῶ-
Å»¿, ¼³� ¶»Êῶ¿Æ·Ä ῥÁÈ±ÅÁÇÅ»¿ Æ� ´³È»¼�¿ a¶ËÃ �¿ ½·¼¯¿ῃ ῥ»È°¿Æ·Ä. ὉμÁ²ËÄ ¶� ¼³�

355 @ ½°¼»ºÁÄ ÂÃ�Ä Æ� Â½ῆºÁÄ A Æ�¿ ὀ½»µÏÆ¹Æ³ ÆÁῦ ÂÇÃ�Ä, ¶»� Æῶ¿ �μ´Ð¼Ë¿ À³¿º�¿ A
½·Ç¼�¿ �È²¹Å»¿ a¶ËÃ, ¼³� Â¯Å³Ä Æ�Ä ·?Ã¹μ°¿³Ä �¿·Ãµ·²³Ä, ¼¯½½»Á¿ ¼³� μÁ¿»μÑÆ·ÃÁ¿
�Â·Ãµ¯¸·Æ³». Οὐ¼Áῦ¿ Áὐ Â·Ã� µ·¿»¼Áῦ a¶³ÆÏÄ �ÅÆ»¿ ὁ ½ÏµÁÄ �¿Æ³ῦº³ Æῷ È»½ÁÅÏÈῳ,
�½½� Â·Ã� ÆÁῦ ·?¶»¼Áῦ ½°µÁ¿Æ»· «Τ� µ�Ã "¿ ·A¶ÁÄ ¶»³ÈÏÃËÄ Á?¼Á¿Áμ¹º°¿» ¼³� Æ�  ÀῆÄ.
�³½ῶÄ �ÑÅ»μÁÄ �¹μÁ¼Ã²Æῳ �µ¼Ëμ»¯¸Ë¿ ´Áῶ¿Æ³ ÆÁῖÄ ¿°Á»Ä, #½·µ·¿ ÁaÆËÄ· «Τ² ὑμῖ¿

360 ¼³� Æῇ ÂÁ½½ῇ a½ῃ,  ¿�Ä `¿ÆÁÄ ÆÁῦ ÈÇÅ»¼Áῦ, ÁὐÉ� ·?¶ÁÇÄ, �½½� a¶³ÆÁÄ;». Ὁ ¶� ÆÁῦÆÁ¿

347 ΧÃË¿¿Çμ°¿Ë¿ ] M : ΧÃË¿¿Ðμ·¿³ et post ΧÃ. add. µ�Ã BAL 347 ¶»É³¸Ïμ·¿Á¿ Æ· ¼³�
?ÁÐμ·¿Á¿ ] M : ¶»É³¸Ïμ·¿¯ Æ· ¼³� ?ÁÐμ·¿³ BAL 348 �Â²ÅÆ³Æ³» ] M : �Â²ÅÆ³¿Æ³» BAL 348–
349 ½·Ç¼Ï¿ Æ» ] leg. BeRu : I Æ» M : � Æ� B : �(Á¿) Æ» AL : �Æ» E : aμËÄ ½·Ç¼³²¿ÁÇÅ» mg.
E2 et Lb 349 ÉÃÇÅÁ¼Ï½½ᾳ ] leg. BeRu : H MBAL et E : ÉÃÇÅῷ leg. Lb 350 ?ÉºÐË¿ ]
MAL : ·?ÉºÐË¿ B 350–351 �Â� ÉÃÑμ³Æ» ] MBA : �Â� ÉÃÑμ³Æ³ L 351–353 ½²ºÁÇÄ--Â½·²Á¿³Ä ]
M et mg.E2 et Lb : om. BAL et E 352 ÂÁ»ῶ¿ ] E : ÂÁ»Áῦ¿ M : ¼³� ÂÁ»ÁῦÅ» Lb 353
 Æ·ÃÁ·»¶·ῖÄ ] MB :  Æ·ÃÁ·»¶ῆÄ AL 353 ÉË¿²Á»Ä ] M : ÉÑ¿³»Ä BAL 353 �Â’�¿ºÃ³¼²Ë¿ ] f. l.
coni. sed scr. �Â’�μÈÃ³¼²Ë¿ BeRu : �Â’�μÈ³¼²Ë¿ MBAL et E : �Â’�μ´Ç¼²Ë¿ s. l. E2 et Lb
354 ῥÁÈ±ÅÁÇÅ»¿ ] M : ῥÁÈ±ÅËÅ»¿ B : ῥÁÈ±ÅËÅ» AL 354 ´³È»¼�¿ ] M : ´³ÂÆ»¼�¿ BAL 355
½°¼»ºÁÄ ] M : ½°¼Ç¿ºÁÄ BAL 355 Â½ῆºÁÄ A Æ�¿ ὀ½»µÏÆ¹Æ³ ] M : Â½°Á¿ C #½³ÆÆÁ¿ BAL 355
�μ´Ð¼Ë¿ ] ML et ras. A2 : �μÈÐ¼Ë¿ BA 355 À³¿º�¿ ] leg. Lb : Ð M : Ð(Á¿) BAL 356
Â¯Å³Ä ] BAL : Â³²Å³Ä M 356 ·?Ã¹μ°¿³Ä ] MBAL : ·ὑÃ¹μ°¿³Ä coni. BeRu 357 µ·¿»¼Áῦ ]
M : µ°¿ÁÇÄ BAL 358 ·?¶»¼Áῦ ] MB : ·?¶¹¼Áῦ AL 359 �³½ῶÄ--´Áῶ¿Æ³ ] M : �ÅÂ·Ã ¶ῆÆ³
¼³� Á@ �µ¼Ëμ»¯¸Á¿Æ·Ä �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿ ´Áῶ¿Æ³ BAL 360 ÁὐÉ� ] BAL : ÁὐÉ M 360 ÆÁῦÆÁ¿ ] M :
ÆÁῦÆÁ BAL
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sante della tintura e [che le parti bianche], associandosi a una bruciatura
più violenta, rendono un’acqua gialla idonea per l’ingiallimento. Di nuovo,
anche lo stesso (scil. residuo), essendo sottoposto a iosis, trattiene le tinte.82

Di qui, Democrito ha proibito il fuoco violento riguardo all’imbianchimento, 445it

dicendo: «Ma non ti sarà utile ora;83 infatti vuoi imbianchire i corpi».84,xcii

Colorandoli per mezzo sia dell’alcanna che dell’alga tintoria,xciii quando
è tagliata a metà ed è sottoposta a iosis, è risaputo che la porpora invitta
tinge le perle e, anche senza tintura, qualcosa che è bianco e sottoposto a
iosis ammorbidisce, scioglie e 昀椀ssa nella crisocolla le masse, che sono [insiemi 450it

di] cose piccole, essendo modi昀椀cato85 al massimo. Infatti, avendo aggiunto al
colore bili dei pesci o di altri animali,xciv quando sono secche, o sangue
di drago,xcv o un’altra diversa specie, [è risaputo che il colore] tinge i cristalli
di rocca, che sono puri da tutte le cause, le quali [specie] producono smeraldi
e anche rubini rosaceixcvi e molte altre specie in due crogioli, quando sono 455it

82Alla 昀椀ne di questo passaggio, nei mss. BAL, viene trasposta la frase su Democrito e la
specie unica. 83La citazione dello Pseudo Democrito, nel passo di Zosimo, usa il futuro,
proprio come nei mss. BAL. 84Berthelot ipotizza che, dopo questa citazione, vi sia una
lacuna. 85Il verbo �µ¼³Æ·Ãµ¯¸Áμ³» è hapax del Cristiano.

xciiZosMA, VIII, p. 28, ll. 43–44. xciiiPsDSA, 2, ll. 24–25 xcivCAAG2, II.iv, p. 78, l.
16, V.vii, p. 351, ll. 27–28, p. 352, ll. 2–3. xcvHalleux, Papyrus de Leyde, papyrus de
Stockholm, fragments de recettes, P. Holm. 62, l. 422. xcviPlin. Nat. XXXVII, 62, 104;
CAAG2, V.vii, p. 350, ll. 4–5
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�ÂÁ¶·ÉÏμ·¿ÁÄ ¼³� Æ�Ä ³ὐÆÁῦ ÆÃÁÉ»�Ä ´³¶²¸·»¿ �º°½Ë¿ �·�, ÂῶÄ ?¿³¿Æ»ÁῦÆÁ ÂÃ�Ä ½°À»¿,
·?ÂÑ¿· «ΟὐÉ� ·?¶ÁÇÄ» �¼·²¿ÁÇ È¯Å¼Á¿ÆÁÄ «·?¶ÁÇÄ»· ·`¶¹½Á¿ aÆ» �¹μÏ¼Ã»ÆÁÄ μ�¿ ·A¶ÁÄ
#½³´·¿ Æ� ÂÃÁÌ�¿ �¼ ÆÁῦ µ°¿ÁÇÄ, �ÑÅ»μÁÄ ¶� ÆÁ�Ä ¿°ÁÇÄ �¼ ÆÁῦ ὑ½»¼Áῦ μ·Æ³Æ¯ÆÆ·»¿
·?¶ÁÇÄ ?Â·²µ·ÆÁ.

361 ÆÃÁÉ»�Ä ] BAL : ÆÃÁÉ²³Ä M 361 ?¿³¿Æ»ÁῦÆÁ ] scr. : �¿³¿Æ»ÁῦÆÁ MBAL 362 ΟὐÉ� ]
BAL : ÁὐÉ M 362 ·A¶ÁÄ ] MB : ·?¶ÁÄ AL1 : ·?¶ÁÇÄ L 363 μ·Æ³Æ¯ÆÆ·»¿ ] M : μ·Æ³Â²ÂÆ·»¿
BAL
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nascoste su bracieri,86 in cui 昀椀no in fondo siano state scaldate, e, avendo
sete, prosciugheranno l’acqua tintoria, gettate nel bacino. Similmente, in-
fatti, anche il tuorlo, per l’abbondanza o la scarsità del fuoco, mediante gli
alambicchi, emette un’acqua gialla o bianca e produce in modo migliore e più
stabile tutte le attività dette. Ebbene, qui il 昀椀losofo espone non un discorso 460it

sull’acqua generale ma sulla speci昀椀ca, dicendo: «Infatti la specie unica che
è stata di昀昀erentemente trattata» eccetera. Giustamente Zosimo, lodando
le cose gridate ai giovani, diceva così a Democrito: «Cosa vi importa della
numerosa materia, essendo una la – non specie ma acqua – naturale?».xcvii

Egli, approvandolo e volendo sempre percorrere le tracce dello stesso (scil. 465it

Democrito), come poteva opporsi al testo, avendo detto: «Non specie» quan-
do quello dice: «Specie»; è chiaro che da un lato Democrito ha inteso specie
come ciò che procede dal genere, dall’altro Zosimo incalzava i giovani a fare
un cambiamento dalla specie materiale.

86Il termine è incerto e le lezioni dei mss. forse derivano da una confusione tra le lettere
È e º.

xcviiCAAG2, IV.i, p. 257, ll. 13–14.
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3.20 Capitolo 20 del Cristiano = CAAG VI.vii
• M, 昀昀. 120r–121r • B, 昀昀. 106r–107r • A, 昀昀. 102v–103r • L, 昀昀. 111r–112r • E, 昀昀.

22v–23v • Lb, pp. 71–77

365 Ἄ½½¹ �ÂÁÃ²³. Τ� �¿ �´ÐÅÅ³»Á¿ a¶ËÃ $¿ Æῷ �Ã»ºμῷ ¶·»¼¿Ð·»¿ �º°½ÁÇÅ³· @ ÆÁÐÆÁÇ
�Â²½ÇÅ»Ä.

ἝÆ·ÃÁ» ¶° È³Å»¿ aÆ» ÂÁ½ÇÅÐ¿º·ÆÏ¿ �ÅÆ»¿ Æ� a¶ËÃ, �Â� ¶ÐÁ μÁ¿¯¶Ë¿ ÅÇ¿º°ÆË¿
µ»¿Ïμ·¿Á¿· �Ä Â¯¿Æ³ Æ� ÈÇÅ»¼¯ Æ· ¼³� Æ·É¿»¼� ÂÃ¯µμ³Æ³, Â½ÁῖÁ¿, ·? ÆÐÉÁ», ¼³� ÁA¼ÁÄ,
�Ä ¼³� ὁ ¼ÏÅμÁÄ ·BÄ �ÅÆ»¿ Æῷ �Ã»ºμῷ, �¼ ÂÁ½½ῶ¿ ÅÇ¿»ÅÆ¯μ·¿ÁÄ. �»� ¼³² È¹Å»¿ ἙÃμῆÄ

370 aÆ» ÂÁ½½� `¿Æ³ "¿ ½°µ·Æ³». Φ¯Å¼ÁÇÅ»¿ ¶� ¼³� ÆÁῦÆÁ ÂÃ�Ä ÅÇ¿¹µÁÃ²³¿ ÆÁῦ ½ÏµÁÇ ÆÁῦ
³ὐÆῶ¿ ÁaÆËÄ· «Τῷ �Ã»ºμῷ "¿ ÆÃ²Æ¹¿ #É·» Æ�¿ Å¹μ³Å²³¿»· ½°µ·Æ³» µ�Ã "¿ Æῷ �Ã»ºμῷ Æ�
¼³Æ� ÅÇ¿°É·»³¿, �Ä Æῷ ¶Ë¶·¼³Â±É·» ÀÐ½ῳ, aÂ·Ã ¶»� Æ�¿ Æῶ¿ μÁÃ²Ë¿ ÅÇ¿°É·»³¿ $¿ �ÅÆ»
¼³Æ’ �¿°Ãµ·»³¿, ¶Ç¿¯μ·» ¶� Â½·²Á¿³, ¶»� Æ� �Â’ #Â·»ÃÁ¿ �¿¶·ÉÁμ°¿ËÄ ÆÁῦÆÁ ¶»³»Ã·Æ�¿
½°µ·Æ³». Π¯½»¿ "¿ Æῷ �Ã»ºμῷ ὁμË¿ÐμËÄ �Ä ὁ �ÅÆÃῷÁÄ ¼ÐË¿, ¼³� ὁ º³½¯ÅÅ»ÁÄ, ¼³� ὁ

375 É·ÃÅ³ῖÁÄ· μ²³¿ µ�Ã #ÉÁÇÅ» ÂÃÁÅ¹µÁÃ²³¿ Á@ ÆÃ·ῖÄ· ὁμÁ²ËÄ "¿ Æῷ �Ã»ºμῷ �ÅÆ»¿ ¼³� `¿Áμ³.
�³� #ÅÆ»¿ Æ�  Â½Áῦ¿ ¼³� �ÅÇ¿¶Ð³ÅÆÁ¿, �Ä "¿ Â¿·ῦμ³, ¼³� ÊÇÉ� μ²³, ¼³� #µµ·½ÁÄ ·BÄ. Τ�
ÆÁ²¿Ç¿ º·»ÏÆ³ÆÁ¿ a¶ËÃ ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä, aÂ·Ã «�´ÐÅÅ³»Á¿» ¼³½·ῖÆ³» Â³Ã� ÆÁῦ ¶»¶³Å¼¯½ÁÇ
$¿ �ÅÆ»¿ ¼³Æ� ÅÇ¿°É·»³¿, ÅÐ¿º·ÆÁ¿ �¼ ¶ÐÁ μÁ¿¯¶Ë¿, ¼³� ÁὐÉ  Â½Áῦ¿· aÂ·Ã Áὐ¼ �µ¿Áῶ¿

367 ÂÁ½ÇÅÐ¿º·ÆÏ¿ ] BA : ÂÁ½� ÅÐ¿º·ÆÁ¿ M : ÂÁ½ÇÅÐ¿º·ÆÁ L 368 Â½ÁῖÁ¿ ] B : Â½·ῖÁ¿ MAL
368 ÆÐÉÁ» ] BAL : ÆÐÉ¹ M 368 ÁA¼ÁÄ ] Lb : ÁA¼Á¿ MBAL 369 �Ã»ºμῷ ] BAL : / M 369
�¼ ÂÁ½½ῶ¿ ] M : ·BÄ �ÅÆ» BAL 369 È¹Å»¿ ἙÃμῆÄ ] leg. BeRu : È¹Å»¿ P M : Q È¹Å�¿ BAL
et E : ὁ ἙÃμῆÄ È¹Å»¿ Lb 371 �Ã»ºμῷ ] BAL : / M 371 ÆÃ²Æ¹¿ ] AL : ÆÃ»ÆÆ�¿ MB 371
�Ã»ºμῷ ] BAL : / M 371 Æ� ] MAL : Æῷ B 372 Æῷ ¶Ë¶·¼³Â±É·» ] BAL : Æ� ¶·¼¯Â¹ÉÇ M
374 ½°µ·Æ³» ] M : ½°µ·Åº³» BAL 374 �Ã»ºμῷ ] BAL : / M 374 �Ä ] M : om. BAL 375
�Ã»ºμῷ ] BAL : / M 376 μ²³ ] MB : μ»ᾷ AL
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3.20 Capitolo 20 del Cristiano
Altra aporia, che vuole dimostrare che l’acqua “inabissale” è una per 470it

numero; la soluzione di ciò.
Diversi, infatti, dicono che l’acqua è composta di molti elementi, essendo

prodotta da due monadi composte: come tutte le cose concrete, naturali e
anche arti昀椀ciali, supponiamo una nave e una casa, come anche il cosmo, il
quale è costituito da molte cose, è uno per numero. Perciò anche Ermete 475it

dice che, pur essendo molte, sono dette una.xcviii Infatti, dicono anche ciò in
difesa del discorso dei medesimi, così: «Una cosa per numero ha il triplice
signi昀椀cato»; infatti è detta uno per numero la cosa secondo continuità, come
per il legno di dodici cubiti, la qual cosa appunto per la continuità delle parti
è una in atto, in potenza è però più cose, perciò questa cosa è detta possi- 480it

bilmente divisibile all’in昀椀nito. Di contro, una cosa per numero [può esserlo]
per omonimia, come il cane celeste e quello marino e quello terrestre;xcix

infatti i tre hanno una sola denominazione; similmente, anche un nome è uno

xcviii1Cor, 12: 12. xcixAlex.Aphr. in Top. 425, ll. 13–14.
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#½·µ·¿ ὁ ἙÃμῆÄ aÆ», ÂÁ½½� `¿Æ³, "¿ ½°µ·Æ³», �Ä ¶Ç¿³μ°¿Á¿ ·?Ä Â½·²Á¿³ Æῷ ·?¶·» ¼³� Æῷ
380 �Ã»ºμῷ ¶»³»Ã·ῖÅº³», �Ä ὁ ¼ÏÅμÁÄ ·BÄ �ÅÆ»¿. �³� ÁὐÉ� ÆÁÐÆÁ»Ä Áὐ¼ �¼Á½ÁÇº·ῖ¿ ÉÃ·�¿ @μᾶÄ

ÆÁ�Ä �º°½Á¿Æ³Ä μÇÅÆ»¼ῶÄ, ¼³� Áὐ μÇº»¼ῶÄ ¶»¶¯Å¼·Åº³» Æ�¿ �½±º·»³¿. Οὐ µ�Ã ÁBÏ¿ Æ·
Æ� ³ὐÆ� a¶ËÃ ·A¿³» ¼³� À³¿º�¿ $μ³ ¼³� ½·Ç¼�¿ ¼³� μ°½³¿, �ÅÂ·Ã Áὐ¶� Æ�¿ ³ὐÆ�¿ #¿¶Ã³
½·Ç¼�¿ $μ³ ¼³� μ°½³¿³ ¼³� È³»�¿, A #½½Á ÉÃῶμ³. Ἀ½½’ Áὐ¶� Æ� "¿ ÅÐ¿º·ÆÁ¿ �¿¶°É·Æ³»,
Â½·²Á¿¯ Æ· $μ³ ·A¿³» ¼³� $¿; C¶Á� µ�Ã #¿ºÃËÂÁÄ $¼³ÅÆÁÄ, ÅÐ¿º·ÆÁÄ �¿ �¼ ÊÇÉῆÄ ½Áµ»¼ῆÄ

385 ¼³� ÆÁῦ ÅÑμ³ÆÁÄ, $¿³ Æ�¿ ὁÃ»Åμ�¿ #É·» ¼³� Áὐ ÂÁ½½Á�Ä, aº·¿ Áὐ ¶Ð¿³Æ³» Â½·ῖÁ¿ ·A¿³»
$μ³ ¼³� ·BÄ· A µ�Ã !¿ ¼³� Â½·²Á¿³Ä #É·» ÆÁ�Ä ὁÃ»ÅμÁ�Ä, ¶»ÏÆ»  ¼¯ÅÆ¹ ÈÐÅ»Ä Æ�¿  ³ÇÆῆÄ
#ÅË¸·¿ ὁÃ»ÅμÏ¿. �? µ�Ã ¼³� Â½·²Á¿¯ ·?Å»¿ Æ� μ°Ã¹ Æῶ¿ ÅÇ¿º°ÆË¿, aº·¿ ÅÇ¿¯µÁ¿Æ³» ¼³�
AÅ³ ¼³� ¶Ð¿³¿Æ³» ¶»³»Ã·ῖÅº³» ÂÁ½½¯¼»Ä. Ἀ½½’ $¼³ÅÆÁ¿ ³ὐÆῶ¿ μ·Æ� ÅÐ¿º·Å»¿ $¿ �ÅÆ» ¼³�
Áὐ Â½·²Á¿³. �? ¶� Â½·²Á¿³ ·?¹, Áὐ¼°Æ» ·?¹ Æ� ÅÐ¿º·ÆÁ¿· ��¿ µ�Ã �¿³½ÐÅ·»Ä Æ�¿ ³ὐÆ�¿

390 #¿ºÃËÂÁ¿ ·?Ä Åῶμ³ ¼³� ÊÇÉ�¿ ¼³� Æ� �À �¿ ÅÇ¿·Æ°º¹, ÁὐÉ ·ὑÃ±Å·»Ä #Æ» Æ�¿ #¿ºÃËÂÁ¿·
Áὐ¶�¿ µ�Ã �À ³ὐÆῶ¿ ¼³º’ ³ὑÆ� Â°ÈÇ¼·¿ #¿ºÃËÂÁÄ.

379 ἙÃμῆÄ ] BAL : P M 379 ¶Ç¿³μ°¿Á¿ ] MB et fort. A1 : ¶Ç¿¯μ·¿Ë¿ AL 379 ·?Ä ]
BAL : om. M 379 Æῷ ·?¶·» ] MB : Æῷ ·?¶¹ AL 380 �Ã»ºμῷ ] BAL : / M 380 ÆÁÐÆÁ»Ä ]
B : ÆÁÐÆÁÇÄ MAL 380 ÉÃ·�¿ ] BAL : ÉÃ·�¿ M 381 ÁBÏ¿ Æ· ] BAL : ÁBÏ¿Æ³» M 382
Æ� ³ὐÆ� ] BAL : Æῷ ³ὐÆῷ M 382 a¶ËÃ ] B : Z M : Æ� a¶ËÃ AL 382 ·A¿³» ] MBA : ·A¿·
L 382 ¼³� ] coni. BeRu : om. MBAL 382 À³¿º�¿ ] M : Ð(Á¿) 382 ½·Ç¼�¿ ] leg. Lb
: I(Á¿) M : r B : � A et E : �(Á¿) L 383 μ°½³¿³ ] B : μ°½³¿ M : μ°½³»¿³ AL 385
ÆÁῦ ] M : om. BAL 385 $¿³ ] MB : @¿³ AL 385 ÂÁ½½Á�Ä ] B : ÂÁ½Á�Ä AL : ÂÁ½½�Ä M
385 Â½·ῖÁ¿ ] MAL : Â½°Á¿ B 385 ·A¿³» ] BAL : ·?Ä Æ· M 388 ¼³� ] M : om. BAL 389
Áὐ¼°Æ» ] M : Áὐ¼ BAL 389 ·?¹ ] coni. BeRu : # M : #ÅÆ»¿ BAL 389 Æ� ] M : ³ὐÆ� BAL
389 ��¿ ] BAL : �¿» M : ·? coni. BeRu 389 �¿³½ÐÅ·»Ä ] M : �¿³½ÐÅῃÄ BAL 389 ³ὐÆ�¿ ]
M : om. BAL
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per numero. Il [nome] è anche semplice e disunito, come uno spirito è uno e
un’anima è una e un angelo è uno.87 Per conseguenza, la sommamente di- 485it

vina acqua dell’arte, la quale appunto è chiamata abissale presso il maestro,
è una secondo continuità, è composta da due monadi e non è semplice; non
ignorando la qual cosa appunto, Ermete diceva che, pur essendo molte, sono
dette una,88 come [uno è] ciò che può esser diviso in più cose per specie e
per numero, come uno è il cosmo. Altresì è necessario che non ri昀椀utiamo 490it

queste cose noi, i volenterosi di apprendere segretamente e non miticamente
la verità. Infatti, non è possibile che la stessa acqua sia contemporaneamen-
te gialla e bianca e nera, nel modo in cui neanche [è possibile che qualcosa
sia] contemporaneamente bianco e nero e grigio o di altro colore.c Neanche
tuttavia si ammette che l’uno sia composto, che sia più cose e con- 495it

temporaneamente una? Ecco, infatti, ciascun uomo, essendo composto
da un’anima razionale e dal corpo, ha una delimitazione e non molte, ragion
per cui non è possibile essere più e contemporaneamente uno; oppure, infatti,
[ciò non è possibile] anche avesse più delimitazioni, perché ciascuna natura
conservava la delimitazione di se stessa. Se infatti le parti dei composti so- 500it

no molte, da dove radunano sia cose uguali sia sono capaci di essere divise
molte volte. Tuttavia ciascuna delle stesse, dopo una composizione, è una e
non più. Se infatti fosse più, non oltre sarebbe il composito; qualora infatti

87Il Cristiano scegli qui un esempio con un termine neutro, un termine femminile e un
termine maschile. 88Il Cristiano ripete qui la citazione precedente (ll. 372–373).

cArist., Metaph. 989b8–9.
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scomporrai l’uomo stesso in corpo e anima e quelle cose dalle quali è stato
composto, non troverai ancora l’uomo; infatti, neanche dalle stesse l’uomo è 505it

generato secondo questa.
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3.21 Capitolo 21 del Cristiano = CAAG VI.viii
• M, f. 121r • B, 昀昀. 107r–v • A, 昀昀. 103r–v • L, f. 112r • E, f. 24r • Lb, pp. 77–79

ΤÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ ÅÐ¿ÁÊ»Ä, Æ²Ä @ ³?Æ²³ ÆῆÄ ÂÃÁ¼·»μ°¿¹Ä ÅÇµµÃ³ÈῆÄ.
ΠÁ½½¯¼»Ä ὑμῖ¿ �ÈÏ¶Á»Ä �¿ ÆÁῖÄ ÂÃÁÆ°ÃÁ»Ä ÅÂÁÇ¶¯Åμ³Å»¿ ὁ Â·Ã� ÆῆÄ º·²³Ä �Â»ÅÆ±μ¹Ä

¶»±¿ÇÅÆ³» ½ÏµÁÄ, ¶»� Æ� ¶ÐÅ½¹ÂÆÁ¿ ¼³� �¼³Æ³µÑ¿»ÅÆÁ¿ ·A¿³» Æ² ÉÃῆμ³ ÅÉ·¶�¿ ÂᾶÅ»¿
395 �¿ºÃÑÂÁ»Ä Æ� ¶Ã¯À³Åº³» ÆῆÄ �¿Æ²μÁÇ ¼³� �Ã²ÅÆ¹Ä È»½ÁÅÁÈ²³Ä B¿ Á@ Â³½³»Á� ¼³� �É°-

ÈÃÁ¿·Ä ·?Ä $¿³ ¼³� Æ�¿ ³ὐÆ�¿ ÅÇ¿³µ·²ÃÁ¿Æ·Ä Æ�¿ ¿Áῦ¿, ·ὑÃ²Å¼ÁÇÅ» Æ� ÂÁºÁÐμ·¿Á¿· Áὐ
μÏ¿Á¿ ¶� ÆÁῦÆÁ, �½½’ aÆ» ¼³� Æῶ¿ Â³½³»ῶ¿ ÅÁÈῶ¿ ὁ º·Åμ�Ä  ¿»¼ËÆ¯Æ³»Ä ³?Æ²³»Ä ῥᾳ¶²-
ËÄ �Â� ÆῆÄ �½¹ºÁῦÄ a½¹Ä µ¿ËÅº±ÅÁ¿Æ³» ÆῆÄ �Â� É¹¿·²Ë¿ �ῶ¿ ¼³� Æῶ¿ ¼³ÆÁ»¼»¶²Ë¿
ὀÃ¿²ºË¿.

396 Æ�¿ ] M : om. BAL 397 Â³½³»ῶ¿ ] BAL : Â¯½³» M 397  ¿»¼ËÆ¯Æ³»Ä ] BAL :
¿»¼ËÆ¯Æ³»Ä M 397 ³?Æ²³»Ä ] M : �¿¿Á²³»Ä BAL et E : post �¿. suppl. s. l. et mg. ¼³�
³?Æ²³»Ä E2 : �¿¿Á²³»Ä Æ· ¼³� ³?Æ²³»Ä Lb 398–399 ÆῆÄ2--ὀÃ¿²ºË¿ ] BAL : om. ras. M
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3.21 Capitolo 21 del Cristiano
Compendio del Cristiano, qual è la ragione dell’esposizione proposta.
Più volte per voi, con vie d’accesso,89 il discorso circa la scienza divina

è stato condotto a termine nelle fatiche90 precedenti, a causa dell’essere un
qualcosa difficile da capire e invincibile, all’incirca per tutti gli uomini, il 510it

cogliere la stimata e nobile 昀椀loso昀椀a, riguardo la quale gli antichi e saggi, rac-
cogliendo il senso a uno e allo stesso, trovano ciò che è desiderato. Infatti,
non solo ciò ma che anche le leggi91 degli antichi sapienti, per cause singola-
rissime,92 facilmente saranno conosciute per mezzo della vera sostanza, quella
[proveniente] dalle uova delle oche e degli altri uccelli domestici. 515it

89Il termine #ÈÁ¶ÁÄ signi昀椀ca sia ‘via d’accesso’ che ‘metodo di ragionamento’. 90Ovverosia
le opere scritte, i libri. 91Interpreto il singolare come a signi昀椀care ‘l’insieme delle leggi’.
92Forse qui il Cristiano si riferisce ai cataloghi delle specie.
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3.22 Capitolo 22 del Cristiano = CAAG VI.ix
• M, f. 121v • B, 昀昀. 107v–108r • A, f. 103v • L, 昀昀. 112r–v • E, 昀昀. 24r–25r • Lb,

pp. 79–81

400 aÆ», Æ·ÆÃ³ÉῶÄ ¶»³»ÃÁÇμ°¿¹Ä ÆῆÄ a½¹Ä, ¶»¯ÈÁÃÁ» �ÂÁµ²¿Á¿Æ³» Æῶ¿ ÂÁ»±Å·Ë¿ ³@
Æ¯À·»Ä Æῶ¿ Á?¼·²Ë¿ μ·Ãῶ¿, ÂÁÆ� μ�¿ ¶»É³¸Áμ°¿Ë¿, ÂÁÆ� ¶� ÅÇμÂ½·¼Áμ°¿Ë¿ �½½±½Á»Ä.

ΤῆÄ ὀÃ¿»ºÁµÁ¿²³Ä ·?Ä Æ°ÅÅ³Ã³Ä μÁ²Ã³Ä ¶»³»ÃÁÇμ°¿¹Ä, `ÅÆÃ³¼Ï¿ È¹μ» ¼³� ὑμ°¿³,
½·Ç¼Ï¿ Æ· ¼³� À³¿º�¿, ·ὐ½ÏµËÄ ³@ ¶»¯ÈÁÃÁ» �Â·¼Ç±º¹Å³¿ Æ¯À·»Ä, µ·¿»¼³² Æ· ¼³� ·?¶»¼³².
�³� ¼³º’ $¼³ÅÆ³ μ�¿ µ�Ã Æῇ �ÃÉῇ ¶»³»ÃÁῦÅ»¿ ·?Ä Æ�¿ Æῶ¿ ὑµÃῶ¿ �¼ Æῶ¿ ÅÆ·Ã·ῶ¿ Æῇ

405 ¶»� Æῶ¿ �μ´Ð¼Ë¿ ÂÁ»±Å·» Æῶ¿ ὑ¶¯ÆË¿. ἜÂ·»Æ³ @ $¿ËÅ»Ä ³ὐÆῶ¿ �¿ Æῇ ºÇ·²ᾳ· ¼³� Â¯½»¿
�¿ Æ³ῖÄ Â½ÐÅ·Å» ÉËÃ»Åμ�¿, $ËÄ Ác ÈÐµῃ, ¼³Æ� �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿, ÆÁῦ ÅÆ²μμ·ËÄ @ μ·½³¿²³,
μ·Æ� ¶� Æ³ῦÆ³, Æ� μ°Ã¹· ¼³� ÆÏÆ· ¶»É¯¸·Æ³» Æ� Âᾶ¿ µ·¿Ïμ·¿Á¿ È¯Ãμ³¼Á¿ Áὐ¼°Æ» ·?Ä Æ�
Á?¼·ῖ³ μ°Ã¹, ¼³º¯Â·Ã Æ� ÂÃÏÆ·ÃÁ¿ ¶»³»ÃÁÐμ·¿Á¿. ΤÁῦÆÁ µ�Ã Â³¿Æ� �¶Ð¿³ÆÁ¿ µ·¿°Åº³»
μ·Æ� Æ�¿ ÅÐ¿º·Å»¿ Æ�¿ �¼ ÆῆÄ �μÂ½³ÅÆÃÑ¶ÁÇÄ ?ÑÅ·ÑÄ Æ· ¼³� μ²À·ËÄ �μÈÁÆ°ÃË¿. �A-

410 Æ³ ÆÁῦ È³Ãμ¯¼ÁÇ Æ� Dμ»ÅÇ Â½·²ÁÅ»¿ ὑµÃÁῖÄ ÅÇ¿·¿ÁÐμ·¿Á¿ �Å·� ¼ÁÆÐ½ῃ Æῇ ὀµµ²ᾳ ÂÁ»·ῖ
Æ� ¼³½ÁÐμ·¿Á¿ ÉÃÇÅÁ¸Ñμ»Á¿ A �ÃµÇÃÁ¸Ñμ»Á¿ A μ·½¯¿º»Á¿, aÂ·Ã Æ� #½½Á Dμ»ÅÇ Â·Ã»-

400 aÆ» ] M : #Æ» fort. B et A : fort. #ÅÆ» L 400 ÆῆÄ a½¹Ä ] M : ante ¶»³»ÃÁÇμ°¿¹Ä transp.
ÆῆÄ a½¹Ä BAL 402 ὀÃ¿»ºÁµÁ¿²³Ä ] BAL : om. ras. M 403 ½·Ç¼Ï¿ ] leg. Lb : I(Á¿) MB
: �(Á¿) AL et E 403 À³¿º�¿ ] MB et Lb : Ð(Á¿) AL : ð E 403 ³@ ] M : ¼³� BAL
405 ºÇ·²ᾳ ] BAL et s. l. E1 : ºÇ±»ᾳ E : ºÇ²ᾳ M : ºÇ²ᾳ µ²¿·Æ³» suppl. Lb 406 Â½ÐÅ·Å» ] M
: Â½Ð¿Å·Å» BAL 406 ÉËÃ»Åμ�¿ ] M : ÉËÃ»ÅμÁῦ BAL : f. l. ÉËÃ»ÅμÏÄ coni. BeRu 406
$ËÄ ] MBA : #ËÄ L 406 ÅÆ²μμ·ËÄ ] ELb : ÅÆ±μμ·ËÄ M : ÅÆ²μμ·ÁÄ BAL 408 Â³¿Æ� ]
A et E : Â¯¿Æ¹ MBL : Â¯¿Æῃ E1 : Â¯¿ÆËÄ Lb 409 Æ�¿ ] MBAL : excl. BeRu 409
�μÂ½³ÅÆÃÑ¶ÁÇÄ ] MB : �μÂ½³ÅÆÃÑ¶Á»Ä AL 410 Dμ»ÅÇ ] MB : Dμ»Å» AL 410 ÅÇ¿·¿ÁÐμ·¿Á¿ ]
M : ÅÇ¿·¿ÁÇμ°¿ÁÇ BAL 410 �Å·� ] MBAL : �Ä ·? scr. BeRu 410 ¼ÁÆÐ½ῃ ] Lb : �Á M
: ¼ÁÆÐ½¹ B : ¼ÁÆÐ½» AL 410 ὀµµ²ᾳ ] leg. Lb : s MBAL 411 ÉÃÇÅÁ¸Ñμ»Á¿ ] leg. Lb :
a¸Ñμ»Á¿ MBAL 411 �ÃµÇÃÁ¸Ñμ»Á¿ ] leg. Lb : c¸Ñμ»Á¿ MB et E : �¸Ñμ»Á¿ AL et mg. E2

411 aÂ·Ã ] M : �ÅÂ·Ã BAL
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3.22 Capitolo 22 del Cristiano
Che, poiché la sostanza è divisa in modo quadruplice, si veri昀椀cano le

di昀昀erenti classi, tra le fabbricazioni, delle parti proprie, talvolta da un lato
divise, talvolta dall’altro combinate.93

Poiché la generazione degli uccelli94 è divisa in quattro parti – dico guscio,
membrana, giallo e anche bianco – le di昀昀erenti classi sono state generate in 520it

modo ragionevole, generali e anche speci昀椀che. Allora per ciascuna, infatti,
al principio dividiamo dalla [classe] dei liquidi a [la classe] dei solidi per la
fabbricazione delle acque tramite gli alambicchi. Poi [vi è] l’uni昀椀cazione del-
le stesse nel mortaio; e di nuovo [vi è] una separazione nei lavaggi, 昀椀nché il
nero della stibnite sfugga, secondo Democrito, nel tal luogo le parti, dunque 525it

dopo queste;ci e allora si divideva il tutto, essendo diventato un rimedio, non
più in parti proprie, proprio come la prima cosa divisa. Perciò, infatti, in

93Solo il ms. M considera questo come un titolo. Nei mss. BAL segue dal precedente,
senza soluzione di continuità. 94Il termine è raschiato via dal ms. M.

ciPsDSA, p. 192, ll. 111–112.
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Â½³¼�¿ Æ³ῖÄ #µ³¿ ½·»ÑÅ·Å»¿, �ÂÁÆ·½·ῖ Æ� ¸¹ÆÁÐμ·¿Á¿· ¼�¿Æ·ῦº·¿ �È¯¿¹Å³¿ Æ� �¼ Æῶ¿
¶»³»Ã°Å·Ë¿ Å¼°½¹, ¼³� Æ� μ°Ã¹ ÆῆÄ a½¹Ä �¿³µ¼³²ËÄ μ·º³ÃμÁ¸Ïμ·¿³.

412 �È¯¿¹Å³¿ ] MB : �È¯¿¹ AL 412 Æῶ¿ ] M : om. BAL 413 ¶»³»Ã°Å·Ë¿ ] M : ¶»³»Ã°Å·ËÄ
BAL

142



generale è impossibile che si produca dopo la composizione della iosis simi-
le a impiastrocii e anche della mescolanza di entrambi. In seguito, la metà
del rimedio, essendo unita a numerosi liquidi – circa a un cotile per oncia – 530it

produce il cosiddetto liquore d’oro o liquore d’argento95,ciii o cumino nero,
pertanto l’altra metà, attorcigliatasi alle “molto triturate”, porta a compi-
mento la cosa ricercata. Anche in seguito a ciò, si sono mostrati i membri
delle suddivisioni e le parti della sostanza, le quali si sono necessariamente
mutate. 535it

95In AL la variante �¸Ñμ»Á¿ deriva probabilmente da una cattiva lettura del simbolo per
l’argento; infatti, come accade nel ms. B, il simbolo c può somigliare alla lettera ³,
generando confusione.

ciiCAAG2, IV.xxii, p. 302, l. 10. ciiiCAAG2, I.iii, p. 19, l. 14, III.xlii, p. 214, l. 4.
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3.23 Capitolo 23 del Cristiano = CAAG VI.x
• M, 昀昀. 122r–124r • B, 昀昀. 108r–111r • A, 昀昀. 103v–105v • L, 昀昀. 112v–115r • E, 昀昀.

25r–28v • Lb, pp. 83–97

ΠÏÅ³» ·?Å�¿ ³@ ¼³Æ’ ·A¶ÁÄ ¼³� µ°¿ÁÄ ¶»³ÈÁÃ³� Æῶ¿ ÂÁ»±Å·Ë¿.
415 Τ·ÆÃ³μ·ÃÁῦÄ ὑÂ³ÃÉÁÐÅ¹Ä ÆῆÄ a½¹Ä, �Ä #È¹μ·¿, Æῶ¿ Æ¯À·Ë¿ ½Á»Â�¿, ³@ μ�¿ �¼ ÆÁῦ

Â³¿Æ�Ä ÅÇ¿·Æ°º¹Å³¿, ³@ ¶� �Â� Æῶ¿ ÆÃ»ῶ¿ ÆÁÐÆË¿ μÁ»Ãῶ¿, ³@ ¶� �Â� Æῶ¿ ¶ÐÁ μÏ¿Á¿,
³@ ¶� �Â� μ°ÃÁÇÄ  ¿ÏÄ ·?Å»¿. �³� ÆÁÐÆË¿ ³@ μ�¿ �Ä �Â� a¶³ÆÁÄ, ὑµÃÁῦ Å´·¿¿Çμ°¿ÁÇ
Å»¶±ÃÁÇ, ³@ ¶� �Ä �Â� À¹Ãῶ¿ �Ä �Â� Æῶ¿ ?³ÆÃ»¼ῶ¿ À¹Ã²Ë¿, ³@ ¶� ÅÐ¿º·ÆÁ¿ #ÉÁÇÅ» Æ�¿
ÈÐÅ»¿, �Ä ³@ μÁ½Ç¿Æ»¼³� Æῶ¿ �μÂ½¯ÅÆÃË¿, ¼³� Æ� �Â»ÉÃ²Åμ³Æ³ ¼³� Æ� ¸ËµÃ³È»¼� Â¯¿-

420 Æ³. �³� ³@ μ�¿ �Ä ¶»� ÂÇÃ�Ä ὀÂÆÁÇμ°¿Ë¿ Æῶ¿ ·?¶ῶ¿ A �μ´Ç¼»¸Áμ°¿Ë¿, A #½½ËÄ ÂËÄ
Æῷ ÂÇÃ� ÂÃÁÅÁμ»½ÁÐ¿ÆË¿, A Æ·½·²ËÄ #¿·Ç ÂÇÃ�Ä ½·»ÁÇμ°¿Ë¿, A �ÀÇ¶³ÃÁÇμ°¿Ë¿, A �¿
ÊÇÉÃÁῖÄ �ÂÁÆ»º·μ°¿Ë¿ μ·Æ� Æ�¿ #¼½ÇÅ»¿, A ¼³Æ� μ·ÆÁÉ�¿ �μÈÁÆ°ÃË¿ ½·»ÁÇμ°¿¹Ä ÆῆÄ
a½¹Ä, ¼³� �¿ Æ³ῖÄ ÆÁῦ ÉÃÇÅÁ¼Ï½½ÁÇ È½ÁµÑÅ·Å»¿ À¹Ã³»¿Áμ°¿¹Ä, A Æ³Ã»É·ÇÁμ°¿¹Ä ³ὐÆÏ-
º», Å¹ÂÁμ°¿¹Ä Æ· ÂÁ½½¯¼»Ä, A ¶»’ ὀÃµ¯¿ÁÇ �¿³¼Áμ»¸Áμ°¿¹Ä �¿ Æ³ῖÄ Æῶ¿ �½ÏµË¿ `¿ºÁ»Ä.

425 ΟaÆË µ�Ã Á`Æ· Â¯¿Æ¹ ¼·ÉÑÃ»ÅÆ³» ÆÁῦ ÂÇÃ�Ä ¶»� Æ�Ä ÂÇÃÁÅÉ·¶·ῖÄ �¿·Ãµ·²³Ä, Á`Æ·

414 ¼³Æ’ ] MBL et s. l. A2 : Æ’ A 414 ·A¶ÁÄ ] MBA : ·?¶·Ä L 414 Æῶ¿ ] M : ante Æῶ¿
add. ¼³� BAL 415 ½Á»Â�¿ ] M : om. BAL 416–417 ¶� �Â�--μÏ¿Á¿, ³@ ] MBL et mg. A1

: om. A 416 μÁ»Ãῶ¿ ] M : μ·Ãῶ¿ BAL 416 μÏ¿Á¿ ] M : μÏ¿Ë¿ BAL 419 μÁ½Ç¿Æ»¼³� ]
MBAL : f. l. μË½ÇÆ»¼³� coni. BeRu 420 ¶»� ] M : �Â� BAL 420 ὀÂÆÁÇμ°¿Ë¿ ] M
: ὀÂÆËμ°¿Ë¿ BAL 420 ÂËÄ ] B : ÂῶÄ MAL 422 #¼½ÇÅ»¿ ] M : $½¼ÇÅ»¿ BA et E1Lb
: #½¼ÇÅ»¿ L et E 423 ÉÃÇÅÁ¼Ï½½ÁÇ ] leg. BeRu : H MBAL et E : ÉÃÁÇÅÁῦ leg. Lb
423 È½ÁµÑÅ·Å»¿ ] BAL et E1Lb : È½ÁµÑÅ¹Å»¿ E : È½ÁµÏÅ·Å»¿ M 423–424 A Æ³Ã»É·ÇÁμ°¿¹Ä
³ὐÆÏº», Å¹ÂÁμ°¿¹Ä Æ· ÂÁ½½¯¼»Ä ] MBL et mg. A1 : om. A 423 Æ³Ã»É·ÇÁμ°¿¹Ä ] MBA :
Æ³ÃÇÉ·ÇÁμ°¿¹Ä L 424 �½ÏµË¿ `¿ºÁ»Ä ] BAL : ½ÏµË¿ ?Ï¿ºÁ»Ä M 425 ÂÇÃÁÅÉ·¶·ῖÄ ] MBAL
: ÂÃÁÅÉ·¶·ῖÄ ELb : f. l. ÂÇÃ�Ä ÅÉ·¶²³Ä coni. BeRu

144



3.23 Capitolo 23 del Cristiano
Quante sono le di昀昀erenze, secondo specie e genere, delle fabbricazioni.
Poiché la materia è quadripartita, come dicevamo, per conseguenza, tra

le classi, le une sono costituite dal tutto, altre da tre di queste parti, altre
solamente da due, altre da una parte.96 Anzi, tra queste le une [sono co-
stituite] come per mezzo di acqua, essendo il ferro temprato da un liquido, 540it

altre come per mezzo di cose secche, come nel caso di polveri disseccanti
mediche, altre invece hanno la natura composita, come le “inquinanti”
degli impiastri, gli unguenti e tutte le cose da pittore. Altre, invero, [sono
costituite] anche come per mezzo di fuoco, essendo le specie arrostite o passa-
te attraverso l’alambicco, o altrimenti avendo in qualche modo a che fare con 545it

il fuoco, oppure essendo triturate completamente senza fuoco o rese liquide o
poste nelle cose fredde dopo il rilassamento o essendo la materia triturata

96Il ms. A (qui e a ll. 451; 458) omette delle parti, che in seguito la stessa mano del
copista aggiunge a margine; probabilmente si tratta di errori dovuti a saut du même au
même.
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ÂÇÃ� ÂÃÁÅËμ²½¹Å·¿. Ἐ¼ μ�¿ Áb¿ ÆÁῦ Â³¿Æ�Ä ºʹ µ·¿»¼³� �¿³È³²¿Á¿Æ³» Æ¯À·»Ä, ÆÃ·ῖÄ μ�¿
#¿·Ç ÂÇÃ�Ä Æ� Âᾶ¿ �Â³ÃÆ²¸ÁÇÅ» ÅÐ¿º·μ³, À¹Ã�¿, A ὑµÃ�¿, A Áὐ¶°Æ·ÃÁ¿, ÆÃ·ῖÄ ¶� μ·Æ�
ÂÇÃ�Ä ὁμÁ²ËÄ À¹Ã�¿, A ὑµÃ�¿, A μ°ÅÁ¿ �ÂÁÆ·½ÁῦÅ³» Æ� È¯Ãμ³¼Á¿, ÆÃ·ῖÄ ¶� Æῇ ÅÇ¿º°-
Æῳ ÂÁ»±Å·», À¹Ã�¿, A ὑµÃ�¿, A Áὐ¶°Æ·ÃÁ¿ ¼³Æ³Å¼·Ç¯¸ÁÇÅ³» ÅÐ¿º·μ³. Ἐ¼ ¶� Æῶ¿ ÆÃ»ῶ¿

430 ÆῆÄ a½¹Ä μÁÃ²Ë¿ ½ϛʹ ¶·²¼¿Ç¿Æ³» µ·¿»¼³� Æ¯À·»Ä ÂÁ»±Å·Ë¿, ¶»’ �μῶ¿, A  Èºῶ¿ ·?¶ῶ¿,
A μ°ÅË¿ �Â³ÃÆ»¸Ïμ·¿³». �³� ³@ μ�¿ #¿·Ç Æῶ¿ ½·¼²ºË¿ Á?¼Á¿ÁμÁÐμ·¿³» Æ¯À·»Ä ·?Å�¿ ºʹ·
³cÆ³», ¶²É³ ÂÇÃ�Ä ÆÃ·ῖÄ �ÂÁÆ·½ÁῦÅ» Æ¯À·»Ä È³Ãμ¯¼Ë¿, ὑµÃῶ¿, A À¹Ãῶ¿, A μ°ÅË¿, ³@ ¶�
μ·Æ� ÂÇÃ�Ä ÆÃ·ῖÄ ὁμÁ²ËÄ $Æ·Ã³», ὑµÃ�¿, A À¹Ã�¿, A μ°Å¹¿· ³@ ¶� ¶»� Æῶ¿ �μÈÁÆ°ÃË¿
ÆÃ·ῖÄ Â¯½»¿ Â³Ã³Â½¹Å²ËÄ ÉËÃÁῦÅ³». Τῶ¿ ½·Ç¼ῶ¿ ¶� ÉËÃ�Ä ºʹ· ¼³� ³@ μ�¿ #¿·Ç ÂÇÃ�Ä

435 �ÂÁÆ·½ÁῦÅ»¿ ÆÃ·ῖÄ, ¼³º’ _ ·?Ã¹Æ³», À±ÃË¿, A ὑµÃῶ¿ ÅÇ¿º·μ¯ÆË¿, A μ°ÅË¿, ³@ ¶� μ·Æ�
ÂÇÃ�Ä ὁμÁ²ËÄ ÆÃ·ῖÄ, $Æ·Ã³» ¶� ³@ ¶»� Æῶ¿ �μÈÁÆ°ÃË¿ �Å³ÐÆËÄ Â¯½»¿ ÆÃ·ῖÄ. aÆ·
¶� Æῶ¿ ὑμ°¿Ë¿ ÉËÃ�Ä Á?¼Á¿ÁμÁῦ¿Æ³» Æ� μ°Ã¹, Â³Ã³Â½¹Å²ËÄ �¿¿°³ Æ¯À·»Ä �ÂÁ¼Ç�Å¼Á¿-
Æ³» ÂÁ»±Å·Ë¿ µ·¿»¼ῶ¿· ÆÃ·ῖÄ μ�¿ #¿·Ç ÂÇÃ�Ä, ὑµÃÁῦ, A À¹ÃÁῦ, A μ°ÅÁÇ, ÆÃ·ῖÄ ¶� μ·Æ�
ÂÇÃ�Ä, ¼³º’ _ ·?Ã¹Æ³», ÆÃ·ῖÄ ¶� μ·Æ� Æῶ¿ �μÈÁÆ°ÃË¿. ὉÂÏÆ’ !¿ ¶� Â¯½»¿ #¿·Ç Æῶ¿

440 �½²¼ÆÃË¿ Á?¼Á¿ÁμÁῦ¿Æ³» Æ� ·?¶¹, ·ὑÃ±Å·»Ä  Æ°Ã³Ä ºʹ È³Ãμ¯¼Ë¿ ¶»³ÈÁÃ�Ä, ὑµÃῶ¿, A

426 ÂÃÁÅËμ²½¹Å·¿ ] BAL : ÂÃÁÅÁμ²½¹Å·¿ M 426 ºʹ ] M : �¿¿°³ BAL 426 µ·¿»¼³� ] M :
µ·¿¿»¼³� BAL 427 A1 ] M : om. BAL 427 ¶� ] M : μ�¿ BAL 428 A1 ] M : om. BAL
430 ½ϛʹ ] M : ÆÃ»¯¼Á¿Æ³ $À BAL 430 µ·¿»¼³� ] E1Lb : µ·¿»¼� ¼³� M : µ·¿»¼³� ¼³� BAL 430
¶»’ �μῶ¿ ] BL et mg. A1 : ¶»� μÁ¿²·ÈºÁ¿ M : om. A 430  Èºῶ¿ ] MB : �Èºῶ¿ AL 431
μ°ÅË¿ ] BAL : μ°ÅÁ¿ M 431 �Â³ÃÆ»¸Ïμ·¿³» ] s. l. E2 et Lb : �Â³ÃÆ»¸Ïμ·¿Á¿ MBAL et E1

: �Â³ÃÆ»ÅÏμ·¿Á¿ E 431 ½·¼²ºË¿ ] M : ½·¼Ð¿ºË¿ BAL et E : ½·¼ÐºË¿ Lb 432 ¶²É³ ] MBAL
: ¶²É³Ä coni. BeRu 433 $Æ·Ã³» ] M :  Æ°Ã³» BAL 434 ½·Ç¼ῶ¿ ] leg. Lb : I(Ë¿) I(Ë¿)
M : II B : �� AL et E 434 ÉËÃ�Ä ] Lb : om. MBAL et E 434 ºʹ ] M : �¿¿°³ BAL
436 �Å³ÐÆËÄ ] AL : �Ä ³aÆËÄ MB 438 A À¹ÃÁῦ ] MBAL : excl. BeRu 439 ¼³º’ _ ] M
: ¼³º� BAL et E : ¼³º�Ä E1Lb 439 ὉÂÏÆ’ !¿ ] M : ὉÂÏÆ³¿ BAL 440 �½²¼ÆÃË¿ ] M :
�½ÐÆÃË¿ BAL 440 ºʹ ] M : �¿¿°³ BAL
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secondo la partecipazione di entrambe le cose – anche diventando secca nelle
“in昀椀ammazioni”97 del crisocolla – o essendo macerata qui e putrefacendosi
per molte volte, o essendo recuperata per mezzo di uno strumento [inserito] 550it

negli escrementi dei cavalli. In questo modo, infatti, né completamente
è stata separata dal fuoco attraverso le attività inerenti al fuoco,98 né ha a
che fare col fuoco. Evidentemente, dal tutto appaiono nove classi generali,
da un lato tre completano senza fuoco tutto il composto, secco o liquido o
né l’uno né l’altro, dall’altro tre che portano similmente a compimento col 555it

fuoco il rimedio, secco o liquido o intermedio, dall’altro ancora tre che con
una fabbricazione composita costruiscono il composto, secco o liquido o né
l’uno né l’altro. Dunque, dalle tre parti della materia, si mostrano tren-
tasei classi generali di fabbricazioni, le quali completano [il composto] per
mezzo di specie crude o cotte o intermedie. Inoltre, le classi che trattano 560it

senza tuorlo sono nove. Queste, prive di fuoco, portano a compimento tre
classi dei rimedi, liquidi o secchi o intermedi, quelle col fuoco [portano a

97Traduco così, cercando di essere letterale e distinguere il termine dagli altri legati al
processo di combustione. 98L’aggettivo ÂÇÃÁÅÉ·¶±Ä è un hapax. La proposta ÂÇÃ�Ä ÅÉ·¶²³Ä
di Berthelot potrebbe essere preferibile.
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À¹Ãῶ¿, A μ°ÅË¿, �μῶ¿, A  Èºῶ¿ A Áὐ¶·Æ°ÃË¿, �Ä ·A¿³» Æ�Ä Â¯Å³Ä ½ϛʹ. �@ ¶� �Â�
Æῶ¿ ¶ÐÁ μ·Ãῶ¿ µ»¿Áμ°¿Ë¿ ÆῆÄ a½¹Ä ·ὑÃ²Å¼Á¿Æ³» µ·¿»¼³� ¶»³ÈÁÃ³� Æ¯À·Ë¿ ¿¶ʹ, �¿¿°³
μ�¿ �À ὀÅÆÃ¯¼ÁÇ ¼³� ὑμ°¿ÁÄ, ¶»� ÂÇÃ�Ä ÆÃ·ῖÄ, #¿·Ç ÂÇÃ�Ä ÆÃ·ῖÄ, �¼ Æῶ¿ �μÈÁÆ°ÃË¿
ὁμÁ²ËÄ ÆÃ·ῖÄ, ὑµÃÁῦ Æ·, A À¹ÃÁῦ, A μ°ÅÁÇ ÂÁ»ÁῦÅ³» ÅÇ¿º°μ³Æ³· ὁμÁ²ËÄ �Â� ½·Ç¼Áῦ ¼³�

445 À³¿ºÁῦ, ¼³º�Ä ·?Ã¹Æ³» Â½·Á¿¯¼»Ä· �¿¿°³ ¶� Â³Ã³Â½¹Å²ËÄ �À ὀÅÆÃ¯¼ÁÇ Æ· ¼³� ½·Ç¼Áῦ
¼³Æ� Æ�¿ ¶·¶·»µμ°¿Á¿ ÆÃÏÂÁ¿· �¿¿°³ ¶� �Â� ὑμ°¿Ë¿ ¼³� ½·¼²ºË¿. �³� Â¯½»¿ ὁμÁ²ËÄ ºʹ
�À �½²¼ÆÃÁÇ ¼³� ½·¼²ºË¿· �¿¿°³ Æ· Â³Ã³Â½¹Å²ËÄ �Â� ὑμ°¿Ë¿ ¼³� Æῶ¿ ½·Ç¼ῶ¿. �²¿Á¿Æ³»
Áb¿ ÂᾶÅ³» ¼³Æ� µ°¿ÁÄ Á?¼Á¿Áμ²³» ¿¶ʹ. �@ ¶� �Â� μÏ¿¹Ä μ»ᾶÄ μÁ²Ã³Ä Æῶ¿ �ῶ¿ ·?Å�¿
Á?¼Á¿Áμ²³» ½ϛʹ µ·¿»¼³²· ÆÃ·ῖÄ μ·Æ� ÂÇÃ�Ä, ÆÃ·ῖÄ #¿·Ç ÂÇÃ�Ä, ÆÃ·ῖÄ ¶»� Æῶ¿ �μÈÁÆ°-

450 ÃË¿, ὑµÃῶ¿, A À¹Ãῶ¿, A Áὐ¶·Æ°ÃË¿ �ÂÁ¼Ç�Å¼ÁÇÅ³» È¯Ãμ³¼Á¿, �À ὀÅÆÃ¯¼Ë¿ μÏ¿Ë¿,
A ὑμ°¿Ë¿, A ½·Ç¼ῶ¿, A ½·¼²ºË¿ ÆÇµÉ¯¿Á¿. �»ÏÆ» ὑµÃ�¿ Æ±Ã·» Æ� È¯Ãμ³¼Á¿, ·?Ä Æ°½ÁÄ
³ὐÆ� μ� ÉÁÁÂÁ»ῶ¿ A ¼³Æ� Æ�¿ ¼³»Ã�¿ ÆῆÄ ¼³Æ³´³ÈῆÄ a¶³Æ» ÆÁῦÆÁ �¼¼½ÐÅ³Ä, Â¯½»¿
�Â²ÉÃ»ÅÁ¿ Æῇ Å¼·Çῇ ¼³� Â°Æ³½³ �ÃµÇÃᾶ ¼³� É¯½¼·³, ¼³� ÂÇÃÑÅ³Ä ·?Å¼Ã²¿·» Æ� È¯Ãμ³-

441 Áὐ¶·Æ°ÃË¿ ] MBA et E1Lb : Áὐ¶·Æ°ÃÁ¿ A1L : Áὐ¶°Æ·Ã³ E 442 ¶ÐÁ ] MAL : ´ʹ B
442 µ»¿Áμ°¿Ë¿ ] M : µ»¿Ïμ·¿³» BAL 442 �¿¿°³ ] M : ºʹ BAL 443 ¼³� ] M : Æ· ¼³� BAL
443 ὑμ°¿ÁÄ ] M1BAL : fort. ὑμ°¿·Ä M 443 ÆÃ·ῖÄ1 ] M : µʹ BAL 443 ÆÃ·ῖÄ2 ] M : µʹ
BAL 444 ÆÃ·ῖÄ ] M : µʹ BAL 444 Æ· ] MAL : om. B 444 ½·Ç¼Áῦ ] leg. Lb : I(ÁÇ)
M : � BAL et E 445 À³¿ºÁῦ ] leg. Lb : Ð MBAL et E 445 �¿¿°³ ] M : ºʹ BAL 446
½·¼²ºË¿ ] M : ½·¼Ð¿ºË¿ BAL et E : ½·¼ÐºË¿ Lb 446 ºʹ ] MB : �¿¿°³ AL 447 �½²¼ÆÃÁÇ ]
M : �½ÐÆÃÁÇ BAL 447 ½·¼²ºË¿ ] M : ½·¼Ð¿ºË¿ BAL 447 �¿¿°³ ] MA : {�³� Â¯½»¿ ὁμÁ²ËÄ}
�¿. L : ºʹ B 448 ¿¶ʹ ] MBAL et E : Æ·ÅÅ³Ã¯¼Á¿Æ³ Æ°ÅÅ³Ã·Ä leg. Lb 448 �ῶ¿ ] BAL :
ras. M 449 ½ϛʹ ] MBAL et E : ÆÃ»¯¼Á¿Æ³ $À leg. Lb 450 À¹Ãῶ¿ ] BAL : À¹Ã�¿ M 450
Áὐ¶·Æ°ÃË¿ ] Lb : Áὐ¶°Æ·ÃÁ¿ M : Áὐ¶·Æ°ÃËÄ ¼³� BAL : Áὐ¶°ÃËÄ ¼³� E et s. l. Áὐ¶·Æ°ÃË¿ ¼³� E1
451 ½·Ç¼ῶ¿ ] M : ½·¼Ð¿ºË¿ BAL et E : ½·¼ÐºË¿ Lb 451 Æ±Ã·» ] coni. BeRu : Æ¹Ã·ῖ MBAL
452 ÉÁÁÂÁ»ῶ¿ ] M : ÉÃÁÁÂÁ»ῶ¿ BAL et E : ÉÃËμ³ÆÁÂÁ»Áῦ¿ s. l. E2 : ¼³Æ³ÉÃËμ³ÆÁÂÁ»Áῦ¿
³ὐÆ� Lb 452 �¼¼½ÐÅ³Ä ] MA2 et s. l. B1 : �¼¼½·²Å³Ä AL et E : �¼½ÐÅ³Ä BE : �¼½ÐÁ¿ s. l.
E1 et Lb 453 �Â²ÉÃ»ÅÁ¿ ] MB : �Â²ÉÃÇÅÁ¿ AL 453 Â°Æ³½³ ] leg. et ante Â·. suppl. Æ�
LB : rr MBAL et E 453 �ÃµÇÃᾶ ] leg. BeRu : cc MBAL et E : ÆÁῦ �ÃµÐÃÁÇ leg. Lb
453 É¯½¼·³ ] leg. Lb : dd M : ee BAL et mg. E1 : om. E : ÆÁῦ É³½¼Áῦ leg. Lb
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compimento] similmente tre [classi] diverse, liquida o secca o intermedia, (ci
sono) quelle per mezzo di ambedue,99 che contengono in modo quasi uguale
di nuovo tre [classi]. Invece, nove [classi] senza bianchi [d’uovo]; da un lato, 565it

quelle senza fuoco portano a compimento tre [classi], secondo quanto è stato
detto, tra composti secchi o liquidi o intermedi, dall’altro, quelle col fuoco
similmente [portano a compimento] tre [classi], dall’altro ancora le altre per
mezzo di ambedue [portano a compimento] parimenti di nuovo tre [classi].
Invece, per il fatto che le parti sono trattate senza membrana, in modo quasi 570it

uguale partoriscono nove classi di fabbricazioni generali; da un lato tre senza
fuoco, di [composto] liquido o secco o intermedio, dall’altro tre col fuoco,
secondo quanto è stato detto, dall’altro ancora tre con ambedue. Qualora,
invece, a sua volta le parti sono trattate senza guscio, troverai nove diverse
di昀昀erenze tra rimedi, liquidi o secchi o intermedi, crudi o cotti o intermedi, 575it

99Ovvero sia con il fuoco che senza fuoco.
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¼Á¿, ¼³º�Ä �ÑÅ»μÁÄ �¿ Æῷ Â·Ã� º·²ÁÇ a¶³ÆÁÄ ¶»·Å³È±¿»Å·¿ ½Ïµῳ· Â·Ã� �¿  Â¯¿ÆË¿
455 ÅÉ·¶�¿ �¿ Æ³ῖÄ ÂÃÏÆ·ÃÁ¿ @μῶ¿ ÅÂÁÇ¶³ῖÄ �ÂÁ»¹Å¯μ·º³ μ¿±μ¹¿. Π½�¿ ¼³ºÁ½»¼�¿ #ÅÆË

ÅÁ» ÆÁῦÆÁ Â³Ã¯µµ·½μ³ Æ� ÂᾶÅ³¿ ÁὐÅ²³¿ º·²ÁÇ �ÂÐÃÁÇ ÅÆ·Ã°μ¿»Á¿ ÈÇÅ»¼�¿ ÁbÅ³¿, @-
½²ῳ Æ· ÂÃÁÆ³Ã»É·Ð·»¿ ¼³� Â½Ð¿·»¿ �¿ µ¯½³¼Æ», ¼³� #¿·Ç ÅÆ·Ã·ῶ¿ A ὑµÃῶ¿, ?ËÅ»¿ Æ�¿ ¶»�
ÅÇμμ°ÆÃÁÇ º°Ãμ¹Ä �¼¼½²¿·»¿ ¶»� Â³¿ÆÏÄ. �³� Âᾶ¿ Æ� Å·Å¹Â�Ä a¶ËÃ µ²¿·Åº³» ÉÃ�, ¼³�
ÆÁÐÆῳ Æῷ �Å±ÂÆῳ ÅÇµµ³μ²¸·»¿ ·?Æ· ὑµÃ�¿, ·?Æ· μ� ὑµÃ�¿ #µ³¿, �½½� À¹Ã�¿ A μ°ÅÁ¿

460 ὑÂ¯ÃÉÁ¿. �Ï¿³» ÆÁ²¿Ç¿ ³@ ·?Ã¹μ°¿³» Æ¯À·»Ä Æῶ¿ ÂÁ»±Å·Ë¿ Ã½·ʹ �¿³¶·»Éº·ῖÅ³» ·?Ä  ³Ç-
Æῶ¿ μ·ºÏ¶ÁÇÄ µ·¿¿ÑÅ³Ä ÂÃÁ·ÅÆ±Å³¿ÆÁ, Æ±¿ Æ· ¶»� μÏ¿ÁÇ ÂÇÃ�Ä ¼³� Æ�¿ #¿·Ç Æ·½·²ËÄ
ÂÇÃ�Ä, ¼³� Æ�¿ �À �μÈÁÆ°ÃË¿ À¹Ãῶ¿, A ὑµÃῶ¿, A μ°ÅË¿ ¼³� �ÂÁ¼Ç�Å¼ÁÇÅ³» È¯Ãμ³¼Á¿.
�@ ¶� ½Á»Â³� ¼³Æ’ ·A¶ÏÄ ·?Å»¿ Ã¼ºʹ Æ�¿ �Ã»ºμ�¿, ¼³� �¶Ð¿³ÆÁ¿ Â½·»Ï¿³Ä ·ὑÃ·ºῆ¿³». �!¿
µ�Ã ·?Ä $Æ·Ã³ µ°¿¹ ÂÁ»±Å·Ë¿ A ¼³� ·?¶¹ ¶ÏÀῃ �¿  ³ÇÆῷ ¼³»¿ÁÇÃµ·ῖ¿ #¿·Ç Æῶ¿ ·?Ã¹μ°-

465 ¿Ë¿, �¼ÅÆῆ¿³» Â³¿Æ·½ῶÄ Áὐ ¶Ç¿±Å·Æ³» Æῶ¿ ¶·¶·»µμ°¿Ë¿ @μῖ¿ �ÃÆ²ËÄ µ·¿ῶ¿ ¼³� ·?¶ῶ¿,
Æ¯À·Ë¿ ¶� ¼³Æ’ �Ã»ºμ�¿ �Â·²ÃÁÇÄ ·ὑÃ²Å¼Ë¿ ¶»³ÈÁÃ�Ä, Áὐ¶³μῶÄ ?½»µµ»¯Å·»Ä µ»¿ÑÅ¼Á¿-
Æ·Ä ¼!¿ �¼ ÂÁ²ÁÇ ·?¶ÁÇÄ A µ°¿ÁÇÄ ὑÂ¯ÃÉÁÇÅ»¿. �@ µ�Ã #ÆÁμÁ» �Ãµ³Å²³», ¼!¿ μÁ»Ã²³»
ÆÇµÉ¯¿ÁÇÅ»¿ ὁμÁ·»¶·ῖÄ ÁὐÅ²³», Æ� ¼³»¿�¿ ¶»³È·ÐµÁÇÅ»¿. ὭÅÂ·Ã µ�Ã �Â�  ¼¯ÅÆË¿ Æῶ¿

454 ¶»·Å³È±¿»Å·¿ ] M : ¶»·Å¯È·Å· BAL 454 ½Ïµῳ ] MBA2 : ½ÏµË¿ AL : ½°µË¿ E : om.
Lb 456 º·²ÁÇ �ÂÐÃÁÇ ] leg. BeRu : X MBAL et E : º·»Ñ¶¹ leg. Lb 456 ÈÇÅ»¼�¿ ] M
: È¹Å�¿ BAL et E : ÈÐÅ»¿ Lb : f. l. ÈÐÅ·» coni. BeRu 457 ¼³�2 ] M : om. BAL 459
ÆÁÐÆῳ ] M : ÆÁῦÆÁ BAL 459 ÅÇµµ³μ²¸·»¿ ] M : ÅÇµ¼Áμ²¸·»¿ BAL 460 Ã½·ʹ ] MBAL et
E : �¼³Æ�¿ ÆÃ»¯¼Á¿Æ³ Â°¿Æ· leg. Lb 462 �À �μÈÁÆ°ÃË¿ ] MB : �À³μÈÁÆ°ÃË¿ AL 462 μ°ÅË¿
¼³� ] BAL : μ°ÅÁ¿ M 463 Ã¼ºʹ ] M : Ã»ºʹ BAL et E : �¼³Æ�¿ ¶·¼³·¿¿°³ leg. Lb 463 Æ�¿
�Ã»ºμ�¿ ] leg. BeRu : Æ�¿ /(Á¿) : Æῷ �Ã»ºμῷ BAL 463 Â½·»Ï¿³Ä ] MBA : Â½·»Ï¿·Ä L 464
¼³»¿ÁÇÃµ·ῖ¿ ] BA : ¼³� ¿ÁÇÃµ·ῖ¿ ML 465 ¶·¶·»µμ°¿Ë¿ ] MAL : ¶·¶·µμ°¿Ë¿ B 466 Æ¯À·Ë¿ ]
M : Æ¯À·ËÄ BAL 466 ?½»µµ»¯Å·»Ä ] MB et s. l. E1 et fort. Lb : ?½»µµ»ÑÅ·»Ä AL et E :
?½»µµ»¯ÅῃÄ Lb1 467 ὑÂ¯ÃÉÁÇÅ»¿ ] M : ὑÂ¯ÃÉËÅ»¿ BAL 467 #ÆÁμÁ» ] MBL et s. l. A1 :
#ÆμÁ» A 467 μÁ»Ã²³» ] M : μÇÃ²³» BAL 468 ÆÇµÉ¯¿ÁÇÅ»¿ ] M : ÆÇµÉ¯¿ËÅ»¿ BAL 468 Æ� ]
M : Æ» BAL et E : aμËÄ Áὐ¶�¿ mg. E2 et Lb 468  ¼¯ÅÆË¿ ] M :  ¼¯ÅÆÁÇ BAL
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così che tutte [le classi] siano trentasei. Invece, le di昀昀erenze generali di classi
che provengono da due parti della materia risultano cinquantaquattro, nove
invero da guscio d’uovo e membrana, per mezzo di fuoco tre, senza fuoco tre,
da ambedue similmente tre, le quali producono composti di liquido o secco
o intermedio; similmente dal bianco e dal giallo, come è stato detto soven- 580it

te; nove, dunque, in modo quasi uguale da guscio e anche bianco, secondo
il modo indicato; nove, dunque, da membrane e tuorli. Anche di nuovo,
similmente, nove da guscio e tuorli; e nove, in modo quasi uguale, da mem-
brane e bianchi. Dunque, tutte le procedure secondo genere ammontano a
cinquantaquattro.100 Invece, le procedure generali [che provengono] da una 585it

sola parte delle uova sono trentasei; tre col fuoco, tre senza fuoco, tre per
mezzo di entrambe, partoriscono un rimedio di liquide o secche o intermedie,
il quale si trova dai soli gusci d’uovo o membrane o bianchi o tuorli. Per-
ciò mantieni liquido il rimedio,101 non lavorando ciò al crogiolo102 alla 昀椀ne
o avendo lavato via questo con acque secondo il tempo opportuno della tin- 590it

100Il quarantaquattro di Lb è probabilmente una svista dovuta alla confusione tra μ e ¿ nel
numerale. 101Sembra iniziare qui un inciso. 102Il verbo ÉË¿ÁÂÁ»°Ë è hapax del Cristiano.
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`¿ÆË¿ ·?¶ῶ¿ Â³Ã³ÂÁ½½Á² ·?Å» Æ� ¼³º’ $¼³ÅÆÁ¿, ÁaÆË ¼³� �Â� ÆῆÄ ¼³½ῆÄ Æ³ÐÆ¹Ä È»½Á-
470 ÅÁÈ²³Ä #ÅÆ»¿ ?¶·ῖ¿, Â½�¿ µ¿ÑÃ»μÁ¿ $Â³Å» ÆÁῖÄ ÆÁ»¯¶· È»½ÁÅÁÈÁῦÅ»¿, aÆ» μ²³ ¼³� μÏ¿¹

Æῷ ·?¶·» @ a½¹ ÆῆÄ �Â»ÅÆ±μ¹Ä �ÅÆ²¿. �³� �ÅÂ·Ã �¼·²¿¹¿ ¶»� Â³Åῶ¿ ὑ½ῶ¿ ὀ¿Áμ¯¸ÁÇÅ»¿
Á@ ¶»¶¯Å¼³½Á», µÇμ¿¯¸Á¿Æ·Ä ὑμῶ¿ Æ�Ä ÈÃ°¿³Ä, ÁaÆË ¼³� Æ³ÐÆ¹¿ ¶»� Â³Åῶ¿ Á?¼Á¿Áμ»-
ῶ¿ ÂÃÁÅ³µÁÃ·Ð·»¿ ·?Ñº³Å»¿ Æ³ÐÆ³Ä, Áὐ μÏ¿Á¿ ¶� Á?¼Á¿Áμ»ῶ¿, �½½� ¼³� ὑ½ῶ¿ Æ�¿ �Ä
�½¹ºῶÄ μ²³¿ ¼³Æ’ ·A¶ÁÄ Á?¼Á¿Áμ²³¿, B¿ ὁ μ·½¹¶Ë¿·�Ä ¼³� #µÃÇÂ¿ÁÄ �¿�Ã �¼ Â³Åῶ¿, �Ä

475 @ μ°½»ÆÆ³, ¼³½ῶÄ �¿³½·À¯μ·¿ÁÄ �Â� Æῶ¿ @μ·Æ°ÃË¿ µÃ³Èῶ¿ ¼³� Æῶ¿ Â¯½³» µ·¿¿³²Ë¿
�¿¶Ãῶ¿ ¿»¼±Å·» μ·ºÏ¶ῳ Â·¿²³¿, Æ�¿ �¿²³ÃÁ¿ ¿ÏÅÁ¿, ¶»ÏÆ» ¼³� @μ·ῖÄ Æ³ῖÄ Æῶ¿ ÂÃÁÆ°ÃË¿
ÅÁÈῶ¿ �Â·»Ã¯º¹μ·¿ �¼Á½ÁÇºῆÅ³» µÃ³È³ῖÄ.

469 Â³Ã³ÂÁ½½Á² ] M : Â³Ã� ÂÁ½½ÁῖÄ BAL : f. l. Â³Ã³ÂÁ½� coni. BeRu 470 ?¶·ῖ¿ ] B : ·?¶·ῖ¿
MAL 470 $Â³Å» ] BAL : �Ä ÂᾶÅ»¿ M 470 È»½ÁÅÁÈÁῦÅ»¿ ] MBA et s. l. L1 : È»½ÁÈÁῦÅ»¿
L 471 Æῷ ·?¶·» ] MB et E1 : Æῷ ·?¶¹ AL : Æ� ·?¶¹ E : Æῷ #¶·» Lb 473 Æ�¿ ] M : Æῶ¿
BAL 474 μ·½¹¶Ë¿·�Ä ] scr. BeRu : μ·½»¶Á¿·�Ä M : μ·½Ë¶�Ä BAL 474 #µÃÇÂ¿ÁÄ ] MBL
: $µÃÇÂ¿ÁÄ A 475 μ°½»ÆÆ³ ] MB : μ°½½»ÆÆ³ AL 475 @μ·Æ°ÃË¿ ] M : om. BAL 475
Â¯½³» µ·¿¿³²Ë¿ ] M : Â³½³»µ·¿ῶ¿ BAL 476 �¿²³ÃÁ¿ ] M : �¿²³ÆÁ¿ BAL 477 �Â·»Ã¯º¹μ·¿ ]
BAL : �Â¹Ã¯º¹μ·¿ M 477 µÃ³È³ῖÄ ] B : µÃ³È¯Ä M : µÃ³ÈῆÄ AL
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tura profonda, di nuovo ungi con la preparazione sia lamine argentee sia
di rame e, dopo aver arrostito, ammette il rimedio, come Zosimo ha chiarito
nel discorso «Sull’acqua divina».civ Riguardo più o meno tutte quelle cose,
nelle nostre fatiche103 all’inizio ne abbiamo fatto menzione. Peraltro, ciò sia
per te un precetto universale, che tutta la sostanza dello zolfo incombusto 595it

è naturalmente solida, da macerare prima al sole e lavare nel latte, anche
senza solidi o liquidi, da evitare del tutto la iosis mediante calore moderato.
Altresì è necessario che tutta l’acqua divenga putrefatta e si congiunga con
questa non putrefatta, sia che sia liquida sia non troppo liquida, ma secca o
intermedia.104 Dunque le sole discusse classi delle fabbricazioni, essendone 600it

state mostrate centotrentacinque, hanno stabilito fra loro dei metodi
che generano, sia quello mediante solo fuoco sia quello assolutamente senza
fuoco sia quello da ambedue, i quali partoriscono un rimedio di liquide o
secche o intermedie.105 Invece, le restanti [classi] secondo specie sono 129 di
numero ed è impossibile trovarne di più.106 Qualora, infatti, si creda in sé di 605it

cominciare, a partire da altri generi di fabbricazioni o anche specie, senza le
[classi] discusse, non sarà possibile abbandonare compiutamente i generi e le
specie mostrate a voi ora; infatti, scoprendo tra le classi di昀昀erenze di numero

103Ovverosia le opere scritte, i libri. 104Forse le parole 昀椀nali dell’inciso, ricordando la
classi昀椀cazione qui in oggetto tra composti liquidi, secchi o intermedi, ne hanno determinato
l’incorporazione in questo punto. 105Qui si intende dunque dire che, matematicamente,
3 × 3 = 9. 106Il numero corretto sembrerebbe essere Ã¼ϛʹ (126), poiché 135 − 9 = 126.
Invece, i mss. riportano Ã¼ºʹ (129) o Ã»ºʹ (119) come numero.

civZosMA, IX, p. 33, ll. 70–73.
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in昀椀nito, in nessun modo sarai confuso, se conoscete di quale specie o gene-
re sono. Infatti, le lavorazioni sono indivisibili, se delle parti sono per caso 610it

sostanze della stessa specie, rifuggono la novità. Come infatti, per ciascuna
delle specie esistenti, queste cose sono per ciascuna un gran numero, così
anche è conoscere riguardo a questa bella 昀椀loso昀椀a – è ben noto a tutti quanti
quelli che 昀椀losofano tali cose – se non che una e sola, riguardo la specie, è la
materia della scienza. Altresì, come i maestri denominano quella [materia] 615it

mediante molte materie, esercitandoci gli intelletti,cv così sono stati abituati
a designare, per molte procedure, con queste questa – non solo, infatti, proce-
dure ma anche materie – la realmente unica procedura secondo specie, [con]
la quale l’uomo attento e vigile come l’ape in tutte,cvi avendo ben raccolto
dai nostri scritti e precedentemente dagli uomini nobili, vincerà con metodo 620it

la povertà, il male gravoso,107 perciò allora noi abbiamo provato a lasciarci
guidare dagli scritti dei primi sapienti.

107Nei mss. BAL è �¿²³ÆÁÄ (incurabile), come anche nel periodo simile del cap. 14, l. 252.

cvPsDSA, p. 228, ll. 54–56. cviZosMA, IX, p. 33, l. 77.
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3.24 Capitolo 24 del Cristiano = CAAG VI.xi
• M, 昀昀. 124r–v • B, 昀昀. 111r–v • A, 昀昀. 105v–106r • L, 昀昀. 115r–v • E, 昀昀. 29r–v • Lb,

pp. 97–99

ΠῶÄ ¶·ῖ ¿Á·ῖ¿ �ÇÆ�Ä ¼³� ÅÉ±μ³Å» µ·Ëμ·ÆÃ»¼ÁῖÄ.
ἘÂ·»¶� Æ·ÆÃ³μ·Ã°Ä �ÅÆ»¿ Æ� ὑ½»¼�¿ ³?Æ»Á¿ Æῶ¿ �ÂÁÆ·½·Åμ¯ÆË¿ ÆῆÄ �Â»ÅÆ±μ¹Ä,

480 #ÅÆË Æ� μ�¿ ὀÅÆÃ·ῶ¶·Ä ³ὐÆÁῦ μÏÃ»Á¿ ÂÃῶÆÁ¿, Æ� ¶� ὑμ·¿ῶ¶·Ä ¶·ÐÆ·ÃÁ¿, Æ� ¶� ºÃÁμ-
´ῶ¶·Ä ÆÃ²ÆÁ¿, Æ� ¶� À³¿ºῶ¶·Ä ¼³� ½·¼»ºῶ¶·Ä Æ°Æ³ÃÆÁ¿. �»³µ·µÃ¯ÈºËÅ³¿ ¶� �Ä �¿
�Â»Â°¶ῳ Æ� ÅÉ±μ³Æ³, ¼³� µ·¿°ÅºËÅ³¿ ³@ �Â� ÆÁῦ Â³¿Æ�Ä Á?¼Á¿Áμ²³» ὀÃºÁµË¿²Á»Ä ÅÉ±-
μ³Å»¿, Æ·ÆÃ³µÑ¿Á»Ä Æ· ?ÅÁÂ½·ÐÃÁ»Ä �ÅÉ¹μ³Æ»Åμ°¿³» µÃ³μμ³ῖÄ· ³@ ¶� �Â� Æῶ¿ ÆÃ»ῶ¿
μÁ»Ãῶ¿ ÆÃ»µÑ¿Á»Ä ¶»³¼·²ÅºËÅ³¿ ÅÉ±μ³Å»¿ ÂÁ½ÇÆÃÏÂËÄ Æῶ¿ ÅÆÁ»É·²Ë¿ Æ�Ä µË¿²³Ä μ·-

485 Æ·ÃÉÁμ°¿Ë¿ ÂÃ�Ä Æ�¿ ¶»¯ÈÁÃÁ¿ ÂÁ²¹Å»¿· ³@ ¶� �Â� μÏ¿Ë¿ ¶ÐÁ μÁ»Ãῶ¿ @μ»¼Ç¼½²Á»Ä ¼³�
µÃ³μμῇ �Â»Â°¶ῳ ·ὐº·²ᾳ µÃ³μμῇ ¼¯º·ÆÁ¿ �ÉÁÐÅῃ μ°Åῃ ¶·»¼¿ÐÅºËÅ³¿, Æῶ¿ ÅÆÁ»É·²Ë¿
�Ä �¿ Æ³ῖÄ �¿ËÆ°ÃË μ·Æ·ÃÉÁμ°¿Ë¿, ÂÁ½Çμ·ÃῶÄ· �Â� ¶� Æῶ¿ �Â� μ°ÃÁÇÄ  ¿�Ä µ»¿Á-
μ°¿Ë¿ Æ¯À·Ë¿, ¼ÇÃ²ËÄ �ÅÆ�¿ ὁ ¶»³µÃ³ÈÏμ·¿ÁÄ μÏ¿ÁÄ, ᾗ µÃ³μμÁ·»¶°Ä. �³� ·? μ�¿ ¶»�
μÏ¿ÁÇ ÂÇÃ�Ä �ÂÁÆ·½ÁῦÅ» Æ· ¶»¯ÅÆ¹μ³ ÂÇÃ³μ²¶ÁÄ �ÉÁÐÅῃ Â³Ã³¼·²μ·¿Á¿ É³Ã³¼Æ¹Ã²¸Á¿

490 ³ὐÆ�Ä aÅ³» ¶»� ÆÁῦ ÂÇÃÏÄ· ·? ¶� #¿·Ç ÆÁῦ ÂÇÃ�Ä, ὀ¼Æ¯·¶ÃÁ¿ $À·» Â³Ã³¼·²μ·¿Á¿ ÅÉῆμ³

479 ὑ½»¼�¿ ] MB : ὑ½¹¼�¿ AL 480–481 ºÃÁμ´ῶ¶·Ä ] M : º·Ãμῶ¶·Ä BAL 481 ½·¼»ºῶ¶·Ä ]
M : ½·¼Ç¿ºῶ¶·Ä BAL et E : ½·¼Çºῶ¶·Ä Lb 483 Æ· ] M : om. BAL : Æ· ¼³� suppl. BeRu
483 �ÅÉ¹μ³Æ»Åμ°¿³» ] ML : �ÅÉ¹μ³Æ»Åμ°¿³»Ä BA 483 Æῶ¿ ] M : om. BAL 486 µÃ³μμῇ1 ]
coni. BeRu : µÃ³μμ� M : µÃ³μμ»¼ῇ BAL 486 ¼¯º·ÆÁ¿ ] M : ¼³Æ°º·¿ÆÁ BAL 488 μÏ¿ÁÄ ]
MBAL et E : post μÏ¿ÁÄ suppl. ¼Ð¼½ÁÄ mg. E2 et Lb 488 ᾗ µÃ³μμÁ·»¶°Ä ] coni. BeRu :
ᾗ µ³μμÁ·»¶°Ä M et fort. B : @ µÃ³μμÁ·»¶°Ä AL et s. l. E1 : Æ³ µÃ³μμ·»Ë¶·Ä E : Æῇ µÃ³μμÁ·»¶·ῖ
¼³Æ³º°Å·» mg. E2 et Lb 489 Æ· ] M : om. BAL 489 ÂÇÃ³μ²¶ÁÄ ] BAL : ÂÇÃ³μμ²¶ÁÇÄ M
: ÂÇÃ³μ²¶ÁÇÄ coni. BeRu 490 ·? ¶� #¿·Ç ÆÁῦ ÂÇÃ�Ä ] M : om. BAL 490 ὀ¼Æ¯·¶ÃÁ¿ ] BAL
: �¼Æ¯·¶ÃÁ¿ M
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3.24 Capitolo 24 del Cristiano
In che modo è necessario pensarle (scil. le classi) anche con 昀椀gure geo-

metriche.
Dato che la causa materiale dei risultati dalla scienza è quadripartita, 625it

sia, da un lato, la prima parte di ciò a guscio duro, dall’altro la seconda
membranosa, dall’altro ancora la terza simile a grumo,108 dall’altro, in昀椀ne,
la quarta simile a tuorlo. Dunque, siano state tracciate le 昀椀gure come
in una super昀椀cie piana, le procedure per mezzo di tutto siano con 昀椀gure
rettangolari, tracciate quadrangolari e con lati uguali;109 invece, quelle per 630it

mezzo di tre parti siano poste con 昀椀gure degli elementi in molti modi, i quali
rivolgono gli angoli verso le di昀昀erenti fabbricazioni; invece, quelle per mezzo
di sole due parti si mostrano con semicerchi e con una linea retta che volge
perpendicolare nel mezzo a una linea di base, rivolgendosi gli elementi a quelle
[parti] più in alto, in molti particolari; invece riguardo le classi fatte per mezzo 635it

108Oppure º·Ãμῶ¶·Ä (tiepida), secondo la variante dei mss. BAL. 109Si de昀椀nisce così,
geometricamente, una particolare 昀椀gura rettangolare, ovverosia il quadrato.
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Æ� �¿ῆ¼Á¿ �°Ã», μ°ÅÁ¿ ¶� #ÉÁ¿Æ» ÈÐÅ»¿ Æ· ¼³� º°Å»¿ a¶³ÆÁÄ ¼³� �°ÃÁÄ· #ÅÆËÅ³¿ ¶� Æ�
¶»³µÃ¯μμ³Æ³ ÁaÆËÄ.

491 �¿ῆ¼Á¿ ] BAL : �¿²¼Á¿ M 491 #ÉÁ¿Æ» ] M : #ÉÁ¿ BAL et E : #ÉÁÇÅ» Lb 491 ¼³� �°ÃÁÄ ]
MBA et s. l. L2 : om. L
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di una parte, precisamente è il solo disegnato, si muova in forma di linea.110

Inoltre, se da un lato per mezzo del solo fuoco, rendono la proporzione111

della piramide, nella quale è prossimo quello che caratterizza queste, quante
sono per mezzo del fuoco; se, dall’altro, senza il fuoco, si avrà prossima una
昀椀gura a ottaedro, il quale appartiene all’aria, la quale nel mezzo invece ha 640it

natura e anche posizione di acqua e aria. Infatti siano così le 昀椀gure.

110La descrizione non è chiara; forse il nostro autore vuol dare l’immagine di una linea
che, muovendosi attorno a un punto/classe 昀椀sso, descrive come unica 昀椀gura possibile una
cerchio. 111Si tratta di un termine tecnico, il cui valore può anche essere anche quello di
‘raggio’.
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3.25 Capitolo 25 del Cristiano = CAAG VI.xii
• M, 昀昀. 124v–127v • B, 昀昀. 111v–115v • A, 昀昀. 106r–109r • L, 昀昀. 115v–119r • E, 昀昀.

29v–35v • Lb, pp. 99–121

Τ²Ä @  �¿ �ÂÁ¼ÃÐÈÁ»Ä Æῶ¿ Â³½³»ῶ¿ �¼¶·¶Áμ°¿¹ Æ¯À»Ä.
ἈÃ¼Æ°Á¿ #¿º·¿ ½Á»Â�¿ ÆῆÄ �À �¶ÐÆË¿ Â»ÅÆῆÄ Á?¼Á¿Áμ²³Ä. �³´�¿ Æ�¿ ὀÃ¿»º·²³¿

495 µÁ¿�¿ ÅÑ³¿, �μÏ½Ç¿ÆÁ¿, #ÅÂ»½Á¿, ¶²·½· Æ³ÐÆ¹¿ �Ä �Â� Æῶ¿ ¼³ÃÇ¼²Ë¿. ΧÃ·»Ñ¶¹Ä µ�Ã
@μῖ¿ �¿ ÂÁ½½ÁῖÄ @ μ³µ·»Ã»¼� Æ°É¿¹ ¼³º°ÅÆ¹¼·¿. �AÆ³ �¿ ¶ÇÅ� ÉÇÆÃ»¶²Á»Ä μ°ÃÁÄ  ¼¯Æ·ÃÁ¿
Æῶ¿ ὑµÃῶ¿ �μ´³½�¿, ÂÁ²¹ÅÁ¿ Æ�¿ ¶»� Æῶ¿ μ³ÅºËÆῶ¿ ὀÃµ¯¿Ë¿ �¼μÐ¸¹Å»¿ #ÉÃ» μ¹¼°Æ»
#¿·»Å»¿ �ÆμÏÄ· �½½� ÂᾶÅ³ @ ½·»ÂÁμ°¿¹ �¿ ÆÁῖÄ Â³Æ·½½²Á»Ä �¿Æ·Ã»Ñ¿¹ µ²¿·Æ³» μ°½³»¿³
¼³� #ÊÇÉÁÄ ¼³� ¿·¼Ã�, ¼³� �Ä ·?Â·ῖ¿ #Â¿ÁÇÄ. �¯½»ÅÆ³ Á@ �Â� Æῶ¿ Å¼Á½»ῶ¿ �¼¶°¶Ë¼³¿,

500 @¿³ μ� µÇμ¿ÁῖÄ º¹Ã¯Å³¿Æ·Ä Á@ ÆÁῦ ÈºÏ¿ÁÇ ÅÇ¿±º·»Ä μÏ¿Á» Â³Ã’  ³ÇÆÁῖÄ ·ὐ¶³»μÁ¿Áῖ·¿
Æ�¿ µÃ³È�¿ �Â³½·²Ê³¿Æ·Ä. Ἔ¿º·¿ Áὐ μÏ¿Á¿ ¶»� ÂÁ½½ῶ¿ ὀ¿Áμ¯ÆË¿ ¼³� ·?¶ῶ¿ ÆÁῖÄ �-
¼ÃÁ³Æ³ῖÄ ³ὐÆ�¿ ¶»·É¯Ã³À³¿, �½½¯ µ· ¼³� Æ¯À·Ë¿ �¿³Ã»ºμ±ÆË¿ �Ãµ³Å²³¿ Â³Ã°¶Ë¼³¿,
μ»ᾶÄ ÆῆÄ ³ὐÆῆÄ Á`Å¹Ä ¼ÇÃ²ËÄ ÆῆÄ a½¹Ä, ¼³� μ»ᾶÄ �¿·Ãµ·²³Ä· µÇμ¿¯Å³» º°½Ë¿ Æ�Ä ÈÃ°-
¿³Ä Æῶ¿ ¿°Ë¿ ὑÂÁ½·²μμ³Æ¯ Æ· ¼³� ÅÂ°Ãμ³Æ³ Æ³ÐÆ¹Ä, Æῷ ´²ῳ ¼³Æ³½»Â·ῖ¿. Χ³μ³»Ã·Âῆ

493 �¼¶·¶Áμ°¿¹ ] MB : �¼¶·¶Áμ°¿¹Ä AL : �¼¶»¶Áμ°¿¹ coni. BeRu 494 �¶ÐÆË¿ ] M : ὑ¶¯ÆË¿
BAL 494–495 Æ�¿ ὀÃ¿»º·²³¿ µÁ¿�¿ ] BAL : ras. M 495 #ÅÂ»½Á¿ ] BAL : #ÅÂ¹½Á¿ M 495
¼³ÃÇ¼²Ë¿ ] M : ¼³ÃÇ¼·»ῶ¿ BAL 497 Æῶ¿ ] M : om. BAL 498 Â³Æ·½½²Á»Ä ] scr. BeRu :
Â³Æ·½²Á»Ä MBAL et mg. E2 : Â·Æ³½²Á»Ä E : Â·Æ³½²Á»Ä a½¹ suppl. Lb 498 �¿Æ·Ã»Ñ¿¹ ] ELb
: �¿Æ°Ã»Á¿ M : �¿Æ·Ã»Ï¿¹ BAL 498 µ²¿·Æ³» ] M : µ°¿¹Æ³» BAL 498–499 μ°½³¿--¿·¼Ã� ] B
: μ°½³¿ ¼³� #ÊÇÉÁ¿, ¼³� ¿·. M : μ°½³»¿³ ¼³� ¿·. ¼³� #ÊÇÉÁÄ AL 499 Á@ ] BAL : @ M 499
Å¼Á½»ῶ¿ ] BAL : Å¼Á½»ῶÄ M 499 �¼¶°¶Ë¼³¿ ] M : �¼¶·¶Ñ¼³Å»¿ BAL 500 ·ὐ¶³»μÁ¿Áῖ·¿ ] M
: ·ὐ¶³»μÁ¿·ῖ·¿ BA : ³? ¶� μÁ¿·ῖ �¿ L 501 Æ�¿ µÃ³È�¿ ] M : Æῇ µÃ³Èῇ BAL 502 Â³Ã°¶Ë¼³¿ ]
M : Â³Ã³¶·¶Ñ¼³Å» BAL 503 μ»ᾶÄ ] M : μ»ᾶÄ ¼³� BAL 503 �¿·Ãµ·²³Ä ] MB : �Ãµ³Å²³Ä AL
et E : �¿. ¼³� �Ã. Lb 503 µÇμ¿¯Å³» º°½Ë¿ Æ�Ä ] MBAL : µÇμ¿¯Å³Åº³» º°½Ë¿ Æ�Ä E : º°½Á¿Æ·Ä
Áb¿ Á@ Â³½³»Á� µÇμ¿¯Å³Åº³» Æ�Ä suppl. Lb : µÇμ¿¯Å³» º°½Á¿Æ·Ä coni. BeRu 504 Χ³μ³»Ã·Âῆ ]
BAL : Χ³μ·Ã»Âῆ M
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3.25 Capitolo 25 del Cristiano
Qual è la classe trasmessa in [scritti] esoterici degli antichi.
Bisogna cominciare di qui, dunque, la procedura affidabile112 [provenien-

te] da [luoghi] inaccessibili113 Prendendo la prole di volatili (scil. l’uovo),
integra, non macchiata, immacolata, dividi questa come in dei condimenti. 645it

Infatti, in molte (cose) ci è tornata utile l’arte culinaria. In seguito, get-
tando in due pentolini ciascuna parte dei liquidi, fai l’aspirazione tramite gli
strumenti a mammella,cvii 昀椀ntanto che il vapore non risale più. Inoltre, tutta
la parte interiore lasciata nei piattini114 diventa nera, inanimata e mor-
ta, anche come dire priva di soffio. Soprattutto, quelli hanno spiegato 650it

per opera degli enigmi, affinché gli avvezzi all’invidia, cacciando nudi,115 non
abbiano successo da loro stessi, e perciò hanno nascosto lo scritto. Di qui,
non solo lo hanno scritto per i discepoli con molti nomi e forme ma anche,

112Potrebbe forse esserci qui un gioco di parole con il doppio signi昀椀cato di Â»ÅÆÏÄ, che può
indicare sia un qualcosa degno di 昀椀ducia (da Â·²ºË), sia un qualcosa di liquido o bevibile
(da Â»Â²Å¼Ë). 113Se, da un lato, con #¶ÇÆÁÄ si indica la parte più sacra e interna di un
santuario, dall’altro il semplice scambio delle prime due vocali, ovverosia da �¶ÐÆË¿ a
ὑ¶¯ÆË¿, è attestato nei mss. BAL e la possibilità che la lezione sia «da acque» aggiunge
un ulteriore livello di ambiguità. 114Nel ms. E si trova scritto �¿ ÆÁῖÄ Â·Æ³½²Á»Ä («nelle
lamine»); come sopra, potrebbe esserci stato qui un semplice scambio di vocali iniziali.
115Ovverosia senza strumenti che li possano aiutare.

cviiCAAG2, V.1, p. 336, ll. 15–19.
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505 ¶� ¼³� ?½ÇÅÂÑμ·¿Á¿ #ÉÁ¿Æ·Ä #¿ºÃËÂÁ» ½Áµ»Åμ�¿ ᾠ±º¹Å³¿ ·A¿³» ¼³Æ� Æ� ÂÃÏÉ·»ÃÁ¿
Æ�Ä µÃ³È�Ä Æῶ¿ �ÃÉ³²Ë¿, ¼³� μᾶ½½Á¿ ¶»’ ³ὐÆῶ¿ ὑ½Áμ³¿·ῖÄ �µ·¿±º¹Å³¿. �ὐÅ·´°ÅÆ·-
ÃÁ¿ ¶� ¼»¿¹º°¿Æ·Ä Á@ μ·Æ’ �¼·²¿ÁÇÄ ¶»¶¯Å¼³½Á» ¶»� μ»ᾶÄ a½¹Ä ¼³� É·»ÃÁÇÃµ²³Ä Æ�¿ a½¹¿
�Â»ÅÆ±μ¹¿ Â³Ã°º¹¼³¿  Æ°ÃÁ»Ä, Áὐ¶� Æ�¿ ÈºÏ¿Á¿ Æ�¿³ ³ὐÆÁῖÄ ÂÁ»¹Å¯μ·¿Á» ¼ÃÐÊ»¿, �¿
�ÅÆ»¿ Π·Æ¯Å»ÁÄ ¼³� ΣÇ¿°Å»ÁÄ Á@ º³Çμ¯Å»Á». ΤÁÐÆË¿ µ�Ã ὁ μ�¿ ÆÁῦ �ÃÅ·¿²¼ÁÇ ÂÁ»¹Å¯μ·-

510 ¿ÁÄ μÏ¿ÁÇ ¼³»Ã²³¿ Æ�¿ μ¿±μ¹¿, ÂÁ½ÇÅÉ»¶ῶÄ ³ὐÆÁῦ Â³Ã³¶²¶ËÅ»¿ Æ�Ä Á?¼Á¿Áμ²³Ä, ³ὐÆ�
ÂÃ�Ä ³ὐÆ� ¼³½ῶÄ μ·ÆÃ±Å³Ä Æ· ¼³� ÅÇμÂ½°À³Ä, @¿³ Å³ÈῶÄ �Â»¶·²Àῃ ÆÁῖÄ ÂᾶÅ»¿ a Æ»
ÆÁῖÄ ÈÇÅ»¼ÁῖÄ $Â·Æ³», ¼³� ³ὐÆ�Ä È»½ÁÅÏÈÁ»Ä ´ÁῶÅ»¿· «Ἡ ÈÐÅ»Ä Æῇ ÈÐÅ·» Æ°ÃÂ·Æ³», ¼³�
@ ÈÐÅ»Ä Æ�¿ ÈÐÅ»¿ ¿»¼ᾷ». Ὁ ¶� ¶»� ÆÁῦ ÂÁ¿Æ²ÁÇ ῥᾶ ῥᾴÅÆ³Ä ÂÁ»±Å·»Ä Æῶ¿ ὑ¶¯ÆË¿ �¿°-
È¹¿·¿ ¼ÇÃ²³Ä ·A¿³» μÏ¿³Ä ÆῆÄ �½¹ºÁῦÄ �Â»ÅÆ±μ¹Ä. Ἀ½½’ aμËÄ ¼³� ÁcÆÁ» ¼³Æ� μ�¿ Æ�Ä

515 μ·ºÏ¶ÁÇÄ $¿·¼·¿ Å³È¹¿·²³Ä ·ὐ¶Á¼»μÁῦÅ»¿, ¼³Æ� ¶� Æ�¿ a½¹¿ ´Ã³É� ÅÇÅ¼»¯Å³¿Æ·Ä �½Ð-
Â¹Å³¿ ÆÁ�Ä �¼ÃÁ³Æ¯Ä. ΠῶÄ µ�Ã, Á?Á¿Æ³», E¿ ¼³Æ� Æ� ÂÃÏÉ·»ÃÁ¿, ·? Æ� ÂÏ¿Æ»Á¿ ῥᾶ, A
Æ� �ÃÅ°¿»¼Á¿ Æ�Ä Æ¹½»¼³ÐÆ³Ä �Â³µµ·½²³Ä ÂÁ»ῆÅ³», ÆῆÄ ὀÃ¿»º·²³Ä µÁ¿ῆÄ μÏ¿¹Ä ¼³Æ·Ã-
µ³¸Áμ°¿¹Ä Æ� Âᾶ¿, �Ä �¿ Æῇ ¼³Æ� Â½¯ÆÁÄ ¶Áµμ³Æ»¼ῇ Â½ÁÇÅ²ËÄ �¶·²À³μ·¿; Ἀ½½’ ὁ μ�¿
Æ� �ÃÃ·¿ÏµÁ¿Á¿ ¼³� Æ� ¼³º·¼Æ»¼�¿, ÆÁÇÆ°ÅÆ» Æ�¿ ?�¿ É³½¼Áῦ ¼³� Æ� ÉÃÇÅ³Çµ�Ä ?¿²À³-

520 ÆÁ ¶»� ÆῆÄ ÆÁῦ �ÃÅ·¿²¼ÁÇ ÂÃÁÅ¹µÁÃ²³Ä· ὁ ¶� ¶»� ÆÁῦ ÂÁ¿Æ²ÁÇ ῥᾶ Æ� ¼³º·¼Æ»¼�¿ a¶ËÃ

505 ?½ÇÅÂÑμ·¿Á¿ ] BAL : a½¹ ÅÂÑμ·¿Á¿ M 506 �µ·¿±º¹Å³¿ ] M : �µ°¿Á¿ÆÁ BAL 507
É·»ÃÁÇÃµ²³Ä ] M : É·»ÃÁÇÃµ¯Ä B : É·»ÃÁÇÃµ·²³Ä AL 507 a½¹¿ ] MBAL : a½¹¿ coni. BeRu
508 Â³Ã°º¹¼³¿--ÈºÏ¿Á¿ ] M :  Æ°ÃÁ»Ä  ÅÆ±Å³¿ÆÁ μ± Æῷ ÈºÏ¿ῳ BAL 508 Æ�¿³ ³ὐÆÁῖÄ ] scr. :
Æ�¿ ³ὐÆῆÄ coni. BeRu : ÆÁῦ ³ὐÆῆÄ M : Æ�¿ ³ὐÆÁῖÄ BAL 509 �ÅÆ»¿ ] M : �»Å» BAL 510
μÏ¿ÁÇ ] M : om. BAL 510 ÂÁ½ÇÅÉ»¶ῶÄ ] scr. BeRu : ÂÁ½ÇÅÉ·¶ῶÄ MBAL 511 μ·ÆÃ±Å³Ä ]
scr. BeRu : μ·ÆÃ²Å³Ä M : μ·Ã²Å³Ä BAL 512 Ἡ ] M : aÆ» @ BAL 513 ῥᾶ ] M : ῥ� BAL
513 ÂÁ»±Å·»Ä Æῶ¿ ὑ¶¯ÆË¿ ] leg. BeRu : ÂÁ. Æῶ¿ y M : Æῶ¿ ὑ¶. ÂÁ. BAL 516 Á?Á¿Æ³» ] M :
Á@Á¿ Æ· BAL 516 E¿ ] M : ·A¿³» BAL 516 ·? ] M : A BAL 516 ῥᾶ ] M : ῥ� BAL 517
ὀÃ¿»º·²³Ä ] BAL : ὀÃ¿»º³²³Ä M 519 ?�¿ É³½¼Áῦ ] leg. : O MBAL : T E : É³½¼�¿ leg. Lb
520 ῥᾶ ] M : ῥ� BAL
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appunto, hanno trasmesso una lavorazione con innumerevoli classi, pur es-
sendoci propriamente una sola medesima sostanza e una sola attività; [tutto 655it

ciò] al 昀椀ne di esercitare le menti dei giovani e lasciare al mondo residui e
germi di questa [arte].cviii Con un ragionamento vanaglorioso e contorto,116

degli uomini hanno presunto che gli scritti degli antichi fossero a portata di
mano e, piuttosto, tramite quelli sono diventati “barocchi”. Invece, essen-
do stati mossi in modo maggiormente pio, i maestri successivi a quelli, per 660it

mezzo di una sola materia e manipolazione,cix hanno o昀昀erto agli altri l’inte-
ra scienza, nemmeno avendo nascosto questa per invidia, tra i quali (scil.
maestri) vi sono Petasio e Sinesio, i meravigliosi. Tra questi infatti, l’uno,
avendo fatto la menzione opportuna del solo orpimento, ne ha trasmesso le
procedure in modo rami昀椀cato, avendole l’un l’altra ben misurate e combina- 665it

te, affinché chiaramente sia stato dimostrato a tutti quel che è in accordo
con i 昀椀loso昀椀 naturali e proclamando egli stesso ai 昀椀loso昀椀: «La natura si com-
piace della natura e la natura vince la natura».cx L’altro invece, per mezzo
del rabarbaro marittimo, ha rivelato che le più facili117 fabbricazioni delle

116Entrambi i termini rimandano a qualcosa che sta raso terra e che striscia in basso come
un verme. 117Potrebbe esserci qui un gioco di parole tra ῥᾶ (rabarbaro) e ῥᾴ (facilmente).

cviiiPsDSA, p. 228, ll. 54–56; CAAG2, II.iv, p. 79, ll. 11–14, III.xxv, p. 184, ll. 5–6,
III.xix, p. 200, ll. 12–14. cixCAAG2, I.xv, p. 36, ll. 2–3. cxPsDSA, p. 186, ll. 61–63,
p. 224, ll. 15–16; CAAG2, I.iii, p. 20, l. 6, I.v, p. 22, ll. 4–6, I.xiii, p. 30, ll. 18–19,
I.xiiibis, p. 34, ll. 26–27, II.iv, p. 102, l. 16, IV.i, p. 259, ll. 12–13, IV.xxii, p. 304, l. 26,
p. 307, ll. 16–17, V.vii, p. 359, l. 3.
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¼³� µÏ¿»μÁ¿ ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä· ¼³Æ¯ÃÃÇÆÁÄ µ�Ã ὁ ÂÏ¿ÆÁÄ ¼³� Â½ῆºÁÄ ?ÉºÐË¿ ¼³� Â³ÃÁ»¼²³¿
´³Ã´¯ÃË¿, ÈÁ¿»¼�¿ ¶° Æ» ÉÃῆμ¯ �ÅÆ»¿ ?�Ä É³½¼Áῦ �¿³»Ãῶ¿ ÆÁ�Ä �Â·²ÃÁÇÄ ³ὐÆῷ ÂÃÁÅ-
»Ï¿Æ³Ä. aº·¿ ¼³� ÂÃ�Ä ¼Á²μ¹Å»¿ ´²ÁÇ ÂÁ»·ῖ, ¶»¶Ïμ·¿ÁÄ ὀÃÏ´ÁÇ A Å¹Å¯μÁÇ Æ� μ°µ·ºÁÄ,
�Ä Á@ �ÃÉ³ῖÁ² È³Å»¿. Ἵ¿³ μ� Áb¿ #Â·»ÃÁÄ @ Æ°É¿¹ ¼³� Â¯¿Æ¹ #½¹ÂÆÁÄ ¶ÏÀῃ ÆÁῖÄ ÂᾶÅ»¿,

525 Â½³Æ·ῖ¯ Æ»Ä ÁbÅ³ ¼³Æ� �½±º·»³¿ ¼³� Áὐ¼ #Â·»ÃÁÄ, �¿³µ¼³²ËÄ �Â� Æ� µÃ¯È·»¿ �Ãμ±Å³-
μ·¿· ¼³� Æ³ῦÆ³ ÂÁ½� ÆῆÄ �¼·²¿Ë¿ ÅÇ¿°Å·ËÄ �ÂÁ½»μÂ³¿Ïμ·¿Á» ¼³� �μ·½ῶÄ ÆÁῖÄ ³ὐÆῶ¿
�¿ÆÇµÉ¯¿Á¿Æ·Ä ÂÏ¿Á»Ä. Τ� È»½¯¿ºÃËÂÁ¿ ¶� ¼³� Å¼ÁÆ·»¿�¿ Æῶ¿ ·?Ã¹μ°¿Ë¿ ÂÃ³µμ¯ÆË¿
μ»μ±Å³Åº³» º°½Á¿Æ·Ä, Æ�Ä μ�¿ µ¿¹Å²³Ä a½¹Ä �Â·¶Ã³À¯μ·º³, Â½·²ÁÅ» ¶� É·»ÃÁÇÃµ²³»Ä ³ὐ-
Æ�¿ ?³ÆÃ·ÐÅ³μ·¿, "Ä �μÈÃÏ¿ËÄ �¿³µ»¿ÑÅ¼Á¿Æ·Ä, Áὐ¼ #ÀË ÆÁῦ Å¼ÁÂÁῦ ÆῆÄ �½¹º·²³Ä �¿

530 Â¯Å³»Ä ὀÈº±ÅÁ¿Æ³». �²³¿ µ�Ã ¼³� Æ�¿ ³ὐÆ�¿ $Â³Å³¿ ¶»³µÃ¯ÈÁÇÅ» μ°ºÁ¶Á¿, μ°½³¿Å²¿
Æ· ¼³� ½·Ð¼ËÅ»¿, À¯¿ºËÅ²¿ Æ· ¼³� ?ËÅ»¿, μ·Ã»¼�¿ ÆÁῦ ÅÇ¿º°μ³ÆÁÄ Æ�¿ ÅÇµµ¯μ¹Å»¿ #ÉÁÇ-
Å³¿ ÆÁῦ Â³¿Æ�Ä, �¿ #¿·Ç µ·¿°Åº³» Æ» Æῶ¿ ÉÃ¹Å²μË¿ Æῶ¿ �¶Ç¿¯ÆË¿ �ÅÆ²¿. Ἵ¿³ μ� ¶�
Æ� ³ὐÆ� ¼³� @μ·ῖÄ ÆÁῖÄ ÂÁ»ÁῦÅ» Â¯ºÁ»μ·¿, #Â·»ÃÁ¿ ·?Å¹µÁÐμ·¿Á» ÂÁ»±Å·Ë¿ `µ¼Á¿, ¼³�
ÆÁῖÄ ὁμÁ²Á»Ä �µ¼½±μ³Å» Â·Ã»Â°ÅËμ·¿, �Â� Æ�¿ Â³ÃÁῦÅ³¿ D¼Áμ·¿ ÅÇµµÃ³È�¿, Â³Åῶ¿

535 Æῶ¿ ÂÃ¯À·Ë¿ ὑÂ¯ÃÉÁÇÅ³¿ ÅÐ¿ÁÊ»¿, �¿ ᾗ Æ�Ä µ·¿»¼ËÆ¯Æ³Ä ³ὐÆῶ¿, �Ä ·?Â·ῖ¿, �¿·º±¼³-
μ·¿, ¶»’ �¿ ³@ ¼³Æ’ ·A¶ÁÄ ¼³� aÆ» �½¹º·ῖÄ ·ὑÃ·º±ÅÁ¿Æ³»· ¶»³»Ã·Æ»¼ῷ ¶� ÆÃÏÂῳ ÅÇ¿±ºËÄ

521 ὁ ] M : om. BAL 522 ?�Ä É³½¼Áῦ ] leg. : O M : T B : T (Á¿) AL : Æ� E : om. Lb :
É³½¼�Ä leg. BeRu 522 �Â·²ÃÁÇÄ ] M : �Â. ¼³� ºÃ³Å°ËÄ BAL 522 ³ὐÆῷ ] BAL : ³ὐÆ� M
523 ÂÃ�Ä ¼Á²μ¹Å»¿ ] MBAL : f. l. ÂÃÁÅ¼Á²μ¹Å»¿ coni. BeRu 523 Å¹Å¯μÁÇ ] BAL : Å»Å¯μÁÇ
M 524 μ� Áb¿ ] M : Áb¿ μ� BAL 525–526 �Ãμ±Å³μ·¿ ] BL et s. l. A1 et Lb : �Ã. M :
�Ã±Å³μ·¿ A 526 ÆῆÄ ] M : ÆÁῖÄ BAL 526 �ÂÁ½»μÂ³¿Ïμ·¿Á» ] BAL : �ÂÁ½·»μÂ³¿Ïμ·¿Á» M
527 Å¼ÁÆ·»¿�¿ ] B : Å¼ÁÆ»¿�¿ MAL 528 �Â·¶Ã³À¯μ·º³ ] M : �Â·¶Ã³À¯μ·º³ BAL 529 ÆÁῦ ]
M : om. BAL 530 $Â³Å³¿ ] MBAL : excl. BeRu 532 ¶� ] M : om. BAL 533 Æ�
³ὐÆ� ] M : Æ³ῦÆ³ BAL 533 ÂÁ»ÁῦÅ» ] BAL : ÂÁ»ῶÅ» M 533 #Â·»ÃÁ¿ ] MBA : #Â·ÃÁ¿ L
533 ÂÁ»±Å·Ë¿ ] M : ÂÁ»±Å·ËÄ BAL 533 `µ¼Á¿ ] MBA1L : `µµÁ¿ A 534 �µ¼½±μ³Å» ] MB
: �¼µ½±μ³Å» AL 534 ÅÇµµÃ³È�¿ ] M : µÃ³È�¿ BAL 536 ·ὑÃ·º±ÅÁ¿Æ³» ] M : ·ὑÃ·º±Å·Æ³»
BAL
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acque sono le sole decisive della vera scienza. Tuttavia, però, anche questi 670it

(scil. Petasio e Sinesio) da un lato sono ben stimati riguardo i metodi per
quel che concerne la chiarezza, dall’altro in breve, avendo oscurato la ma-
teria, hanno vessato gli uditori. Come infatti, ritengono, era a portata di
mano [la scienza], se il rabarbaro marittimo o l’orpimento avevano prodotto
così importanti indicazioni, quando il solo seme di volatili elabora il tutto,118 675it

come abbiamo dimostrato abbondantemente nell’ampia [parte] teoretica?119

D’altra parte, l’uno ha parlato enigmaticamente del “generatore di 昀椀gli
maschi” e del “昀椀ssatore”, ovverosia la ruggine di rame e lo “splendente
come oro”, attraverso la denominazione dell’orpimento;120 l’altro, invece,
attraverso il rabarbaro marittimo, [ha parlato enigmaticamente] dell’acqua 680it

昀椀ssatrice e generativa dell’arte; infatti il mare è irrigatocxi ed è moltitudine
di pesci e soggiorno di barbari, infatti la ruggine di rame è una cosa così
letale, poiché uccide gli inesperti che vi si avvicinano. Ragion per cui è anche
efficace per l’addormentarsi della vita,121 dando la quantità di un [seme di]
veccia o [di un seme di] sesamo, come dicono gli antichi. Dunque, affinché 685it

118Nel ms. M, una mano tarda aggiunge nel margine inferiore: «�ÃÅ°¿»¼Á¿ ¶»� Æ� �Ã·µÏ¿Á¿.
ÂÏ¿Æ»Á¿ Ã� ¶»� Æ� ¼³º·¼Æ»¼�¿ ¼³� µÏ¿»μÁ¿ ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä». 119Sembrerebbe esserci qui un riferimento
interno all’opera del Cristiano. 120Si tenga a mente che il termine �ÃÅ·¿»¼Ï¿ ha una certa
attinenza etimologica con il concetto di ‘maschile/virile’. 121Il riferimento può essere qui
alla morte ma, forse, anche a una sedazione profonda.

cxiPsDSA, p. 226, ll. 33–34.
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¶»� Æ� Å³È�Ä ¼³� �¿Æ³ῦº³ ÉÃ¹ÅÑμ·º³. Τ�¿ µ�Ã ÆÁ»³ÐÆ¹¿ μ°ºÁ¶Á¿ Áὐ¶�¿ ¼³ÇÉ±Å·Æ³»
ÈÇµ�¿, �Ä Π½¯ÆË¿» Æῷ ÅÁÈῷ ¼³� Æῇ �½¹º·²ᾳ ¶Á¼·ῖ. �³Æ³½¹ÂÆ»¼� µ¯Ã �ÅÆ»¿ �½¹º·²³Ä
¼³� Ê·Ð¶ÁÇÄ. �³� Æ� ÉË½·ÐÁ¿Æ³ ¶� Å¼°½¹ ÆῆÄ ¶»³»Ã°Å·ËÄ ÆÁῖÄ �ÃÃËμ°¿Á»Ä ÅÇ¿Æ¯ÆÆ·Æ³»,

540 ¶»� Æ� Æ³ÐÆ¹Ä �¿·½½·»Â°Ä. �·Æ� ¶� Æ�¿ �¼ ÆῆÄ ¶»³»Ã°Å·ËÄ Æῶ¿ Æ¯À·Ë¿ #¼º·Å»¿ µÃ³μ-
μ»¼³ῖÄ ¶·²À·Å», ¼³� ³bº»Ä Æ�¿ ½ÏµÁ¿ ¼ÁÅμ±Å³¿Æ·Ä, Æ� �¼Ã»´�Ä ὑμῖ¿ ¼³� ÆÁῖÄ ¿Á±μÁÅ»¿
 ¼³Æ°ÃËº·¿ Â³Ã³ÅÆ±ÅÁμ·¿, Æ�¿ �¿ �¶ÐÆÁ»Ä A Æ³μ·²Á»Ä @·ÃÁῖÄ Æῶ¿ ÊÇÉῶ¿ �μÈ³¿²¸Á¿Æ·Ä
ÂÁ²¹Å»¿. Τ�Ä μ�¿ Áb¿ ¼³Æ’ �Ã»ºμ�¿ �Â·²ÃÁÇÄ Æῇ Æ³ÇÆÏÆ¹Æ» Æῶ¿ ·?¶ῶ¿ ÅÇ¿·ÃÁῦμ·¿· Æ�Ä
¶� ¼³Æ’ ·A¶ÁÄ ÂÁ½½�Ä ÆÁῖÄ µ°¿·Å»¿ ÅÇ½½³μ´¯¿Áμ·¿, ¼³� Æ³ÐÆ³Ä Æ³ῖÄ µ· �Â� ½·¼²ºË¿, D¿

545 Æ»¿³ ÅÂÁ¶�¿ Á@ ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä ὀ¿Áμ¯¸ÁÇÅ»¿ ÅÇµµÃ³È·ῖÄ. Τ³ÐÆ¹¿ ´³½�¿ �¿ ºÇ·²ᾳ, ½·²ËÅÁ¿
·ὐÆÏ¿ËÄ, ¼³� ÉË¿ÁÂÁ»±Å³Ä ¼³� Â½Ð¿³Ä a¶³Å» º³½³ÆÆ²Á»Ä ½·Ç¼ÁῖÄ, $ËÄ Ác �È°½ῃ Æ�¿ ÆÁῦ
¼·¼³Çμ°¿ÁÇ ?ÁÉ¯½¼ÁÇ μ·½³¿²³¿, D �ÅÆ»¿ ³ὐÆῷ ½·Ð¼ËÅ»Ä ÂÃÑÆ¹ ¼³� �ÂÁμ·½³¿»Åμ�Ä Æῶ¿
·?¶ῶ¿. ΟaÆË µ�Ã ¶·¼Æ»¼� µ²¿·Æ³» Æῶ¿ ÉÃËμ¯ÆË¿· �ÅÂ·Ã ¶� ÉÁÁÂÁ»¹º·�Ä a �ÅÆ»¿ ½¯É»Á¿
_ ¼³½ÁῦÅ»¿ ½³É�¿ Á@ ½³ÉËÆ³�, ÆÁÇÆ°ÅÆ»¿ Á@ ?¿¶»¼Á´¯ÈÁ». �Á»Â�¿ ·ὐμÏÃÈËÄ ¶»� ¿²ÆÃÁÇ

550 ¼³� º·ÃμÁῦ a½Á¿ �È²¹Å»¿  ³ÇÆÁῦ Æ� ·A¶ÁÄ Æ� ³@μËÂ�¿, ¼³� �¿ �Å¼³½Ë¿²Æ»¶» µ¯ÅÆÃᾳ ½²³¿
�¿³ÆÃ»´Ïμ·¿ÁÄ Æ³ῖÄ É·ÃÅ�¿, �Ä �Â� Æῶ¿ Â½Ç¿Áμ°¿Ë¿ ὀÅÂÃ²Ë¿. �·¿Ïμ·¿ÁÄ ¶� ½·Ç¼�Ä,
μᾶ½½Á¿ ¶� #ÉÃÁÇÄ, ÁaÆËÄ �½³Ð¿·Æ³» ÅÈÐÃ³»Ä Â³»Ïμ·¿ÁÄ �Â� μÇ½»¼ῶ¿ ½²ºË¿ �¿ Æῇ µῇ Â·-
Â¹µÏÆË¿, ÂÇ¼¿� ¶� μ·Æ³ÅÆÃ·ÈÏμ·¿ÁÄ $μ³ Æῷ ÀÇ½³Ã²ῳ �¿ ᾧ �¿·Â¯µ¹, ÂÃÁº·Ãμ³¿º·²Ä.

537 ÉÃ¹ÅÑμ·º³ ] ML : ÉÃ¹ÅÏμ·º³ BA 537 ¼³ÇÉ±Å·Æ³» ] M : ¼³ÇÉ¯Æ³» BAL 538 Æῇ ] M
: om. BAL 540 �¿·½½·»Â°Ä ] M : �¿·½½»Â°Ä BAL 540 �¼ ÆῆÄ ] MBAL : excl. BeRu
541 ¼ÁÅμ±Å³¿Æ·Ä ] MB : ¼ÁÅμ²Å³¿Æ·Ä AL 542  ¼³Æ°ÃËº·¿ ] BAL :  ¼³Æ°ÃÁº·¿ M 543
ÅÇ¿·ÃÁῦμ·¿ ] MAL : ÅÇ¿³»ÃÁῦμ·¿ B 544 µ· ] M : om. BAL 544 ½·¼²ºË¿ ] M : ½·¼Ð¿ºË¿
BAL 545 ÅÂÁ¶�¿ ] scr. : ÅÂÏ¶»Á¿ MBAL 545 ºÇ·²ᾳ ] BAL : ºÇ²ᾳ M 546 ÉË¿ÁÂÁ»±Å³Ä ]
BAL : ÉÁ¿ÁÂÁ»±Å³Ä M 546 a¶³Å» ] leg. Lb : y MBAL et E 546 º³½³ÆÆ²Á»Ä ] M :
º³½³ÅÅ²Á»Ä BAL 547 ?ÁÉ¯½¼ÁÇ ] leg. BeRu : O M : e BAL et E : É³½¼Áῦ leg. Lb 547
D ] MB : C AL 550 �È²¹Å»¿ ] BAL : �È²·»Å»¿ M 552 #ÉÃÁÇÄ ] M : ·`ÉÃÁÇÄ BAL 552
ÅÈÐÃ³»Ä ] BAL : ÅÈÁ²Ã³»Ä M 553 ÂÇ¼¿� ] BAL : ÂÁ»¼¿� M 553 ¶� ] BAL : om. M
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l’arte non si presenti a tutti illimitata122 e del tutto incomprensibile, poiché
è un qualcosa di semplice secondo verità e non illimitato, necessariamente ci
siamo accinti allo scrivere;123 anche per ciò restando di gran lunga lontani
dalla conoscenza di quelli e distrattamente leggendo le loro fatiche.124 Infat-
ti, volendo imitare la 昀椀lantropia e anche l’oscurità delle cose dette, abbiamo 690it

colto la materia genuina e l’abbiamo curata con molte manipolazioni, coloro
i quali le adottano125 saggiamente tenderanno in tutte [queste manipolazioni]
non fuori dall’obiettivo della verità. Infatti, delineano anche l’intero metodo
come uno e lo stesso, annerimento e anche imbianchimento, ingiallimento e
anche iosis, poiché un’unione126 speci昀椀ca del composto contiene [qualcosa] 695it

del tutto, senza le quali cose è impossibile avere un qualcosa di utile. Dun-
que, affinché anche noi non patissimo le stesse cose di coloro i quali operano
consigliando una massa in昀椀nita di fabbricazioni e [affinché anche noi non]
andassimo incontro a imputazioni, siamo arrivati alla presente esposizione,
cominciando il compendio127 di tutte le pratiche, nel quale – come dire – ab- 700it

biamo innestato le [pratiche] generalissime dei medesimi, attraverso i quali le
vere [pratiche] saranno scoperte secondo specie e per qual ragione; infatti,

122Forse è un gioco di parole con #Â·»ÃÁÄ (‘impervio’, ‘inesperto’). 123Il Cristiano de昀椀nisce
qui il motivo alla base della sua opera alchemica. 124Ovverosia le opere scritte, i libri.
Probabilmente il Cristiano si riferisce agli scritti di Petasio e Sinesio. 125Il verbo �¿³µ»µ¿Ñ-
Å¼Ë ha qui il senso 昀椀lologico di ‘adottare una lezione testuale’. 126Il termine ÅÇµµ¯μ¹Å»Ä,
inteso come nome, è un hapax. 127I termini ÅÇµµÃ³È± e ÅÐ¿ÁÊ»Ä sono usati anche nel titolo
del capitolo 21, l. 417.
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�AÆ³ ¼³� ÉÃË�¸·Æ³» Â³Ã’ ³ὐÆ� ¸ËµÃ³È»¼ῷ ·?¶·» ½³μ´¯¿Á¿, ³ὐÆÏº» ÅÈÇÃÁ¼ÁÂÁÐμ·¿ÁÄ,
555 @¿³ μ� ÊÇµ·�Ä, �μ¯½³¼ÆÁÄ µ°¿¹Æ³» ÊÇµ·�Ä �¼ ÆÁῦ �°ÃÁÄ, ¼³� �¿°½Â»¶ÁÄ µ°¿¹Æ³» Æῶ¿

´³μμ¯ÆË¿. �@ µ�Ã ÂÇ¼¿³� Æῶ¿ ¿·³¿»ῶ¿ ¼³� ÅÇ¿·É·ῖÄ ³ὐÆῶ¿ Â½¹µ³� ÂÃÁÅÈ·ÃÏμ·¿³»
μ³½³¼²¸Á¿Æ³» ÂÃ�Ä Æ�¿ ·?Å¼Ã»Å»¿ Æῶ¿ ÉÃËμ¯ÆË¿ ¼³� ÆῆÄ ¼Á½ÁÈË¿²³Ä ÆῆÄ �¿Æ»¼³ÆÏ-
ÉÁÇ ¼³� ¼Ï½½¹Ä ³ὐÆῶ¿ Â³Ã³½³μ´³¿Áμ°¿¹Ä. ΟaÆË ¼³� ὁ É³½¼�Ä ὁ Â³¿Ñ¿ÇμÁÄ· ÁaÆËÄ
�¼½·»Ëº·�Ä, ÆÁῖÄ �¼·³¿·²Á»Ä �¿ ÉÃÇÅÁ¼Ï½½ᾳ Â½Ç¿Ïμ·¿ÁÄ a¶³Å» ¼³º�¿ ÂÁ½½¯¼»Ä ·?Ã±¼³-

560 μ·¿ ÆÃÏÂÁ¿, A µ·Ã³¿·²Á»Ä Á`ÃÁ»Ä, A ¶ÃÏÅÁ»Ä ÁὐÃ³¿²Á»Ä (Æ³ὐÆ�¿ µ¯Ã ·?Å»¿ Æ� ·?Ã¹μ°¿³
Â¯¿Æ³, μ²³¿ #ÉÁ¿Æ³ �¿°Ãµ·»³¿), �ÂÏ½½ÇÅ» Æ�¿ �Â� ÆῆÄ ¿·¼ÃÑÅ·ËÄ ÆÁῦ ÂÇÃ�Ä μ·½³-
¿²³¿. �³� µ²¿·Æ³» ½Á»Â�¿ ¶·¼Æ»¼�Ä Æῶ¿ ÉÃËμ¯ÆË¿ ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä, Å·»ÃËº°¿ÆÁÄ Â³¿Æ�Ä
ÆÁῦ ὑµÃÁῦ, ½·Ç¼ÁÐμ·¿ÁÄ μ�¿ �¿ ºÇ·²ᾳ ÆÁῖÄ a¶³Å» ÆÁῖÄ ½·Ç¼ÁῖÄ ÂÃ�Ä µ°¿·Å»¿ �Å±μÁÇ ¼³�
μ³Ãµ¯ÃË¿ ¼³� ½²ºË¿ ¼³� ÂÁÃÈÐÃ³Ä, À³¿ºÁÐμ·¿ÁÄ ¶� μ·Æ� Æ�¿ ½·Ð¼ËÅ»¿, ÂÃ�Ä µ°¿·Å»¿

565 ÉÃÇÅÁῦ ¼³� Å¹Ã»¼ῆÄ ¼³� ¶·Ãμ¯ÆË¿, ÂÁÃÈÇÃ²ÁÇ Æ· ÉÃÑμ³ÆÁÄ ·A¶ÁÄ ½³μ´¯¿·» μ·Æ� Æ�¿
½·Ð¼ËÅ»¿, �Â·²Â·Ã ÂÁÃÈÐÃ³Ä ´³Å»½»¼ῆÄ �Â� ÈÐ¼ÁÇÄ Æ· ¼³� �µÉÁÐÅ¹Ä. �³ºÏ½ÁÇ ¶� ÉË-
Ã�Ä ÆῆÄ μ·½³¿ÑÅ·ËÄ, CÆÁ» �´·¿ÑÅ·ËÄ, �Â� Â³¿Æ�Ä ÉÃÑμ³ÆÁÄ, CÆÁ» µ·¿°Å·ËÄ À¹Ã²ÁÇ

554 Â³Ã’ ³ὐÆ� ] M : Â³Ã³ÇÆ²¼³ BAL 554 ·?¶·» ] MB : ·?¶¹ AL 554 ½³μ´¯¿Á¿ ] M :
½³μ´¯¿Ë¿ BAL 554 ÅÈÇÃÁ¼ÁÂÁÐμ·¿ÁÄ ] BAL : ÅÈÁ»ÃÁ¼ÁÂÁÐμ·¿ÁÄ M 555 ÊÇµ·�Ä ] M : om.
BAL 555 �¿°½Â»¶ÁÄ ] M : #¿·½Â»Ä BAL : f. l. �¿°½Â»ÅÆÁÄ coni. BeRu 556 ³ὐÆῶ¿ ]
MBAL : f. l. ³ὐÆῷ BeRu 556 ÂÃÁÅÈ·ÃÏμ·¿³» ] MBA : ÂÃÁÈ·ÃÏμ·¿³» L 557 ¼Á½ÁÈË¿²³Ä ]
BAL : ¼Ë½ÁÈÁ¿²³Ä M 558 ³ὐÆῶ¿ ] MBAL : f. l. �À ³ὐ. coni. BeRu 558 É³½¼�Ä ] leg. Lb
: d M : e BAL et E 558 ÁaÆËÄ ] M : ÁcÆÁÄ BAL 559 �¼·³¿·²Á»Ä ] BAL : �¼·³¿ÁῖÄ M
559 ÉÃÇÅÁ¼Ï½½ᾳ ] leg. BeRu : H MBAL et E : ÉÃÇÅῷ leg. Lb 559 a¶³Å» ] leg. Lb : y
MBAL et E 560 µ·Ã³¿·²Á»Ä ] scr. BeRu : µ·Ã³¿²Á»Ä M : µ·Ã¯¿Á»Ä BAL 561 �¿°Ãµ·»³¿ ]
MAL : �¿°Ãµ³¿ B 561 �ÂÏ½½ÇÅ» ] BAL : �ÂÏ½ÇÅ»¿ M 563 ½·Ç¼ÁÐμ·¿ÁÄ ] MBAL : f. l.
½·»ÁÐμ·¿ÁÄ coni. BeRu 563 ºÇ·²ᾳ ] BAL : ºÇ²ᾳ M 563 a¶³Å» ] leg. Lb : y MBAL et E
563 µ°¿·Å»¿ ] MBAL : f. l. µ°¿¿¹Å»¿ coni. BeRu 564 ½²ºË¿ ] leg. BeRu : V(Ë¿)V(Ë¿)
M : JJ B : VV AL et E : ½»º³ÃµÐÃÁÇ leg. Lb 565 ÉÃÇÅÁῦ ] leg. Lb : a MBAL et E
565 ÂÁÃÈÇÃ²ÁÇ ] M : ÂÁÃÈÐÃÁÇ BAL 567 �´·¿ÑÅ·ËÄ ] ELb : �´³»¿ÑÅ·ËÄ M : �´·¿¿ÑÅ·ËÄ
BAL 567 µ·¿°Å·ËÄ ] MBAL : f. l. µ·¿¿±Å·ËÄ coni. BeRu
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abbiamo utilizzato, secondo l’uso, un modo diairetico per la chiarezza,
anche in questa circostanza. Giacché colui il quale evita il tal metodo non
si vanterà di niente, come sembra al saggio Platone e alla verità.128 Infatti, 705it

[il metodo] è comprensivo del vero e del falso.cxii Infatti, anche i membri
difettosi della suddivisione129 sono combinati a quelli vigorosi, per la com-
pletezza di questo [metodo]. Dunque, dopo l’esposizione da divisione delle
classi per mezzo di prove diairetiche, avendo anche di nuovo messo in ordine
il discorso, presenteremo da ciascun lato la cosa esatta a voi e agli intelligenti, 710it

mostrando la fabbricazione delle anime in santuari o tesorerie sacre. Da un
lato, dunque, raccoglieremo le [classi] in昀椀nite per numero all’identità delle
specie; dall’altro, riuniamo la maggior parte delle cose secondo specie nei ge-
neri, e queste [cose secondo specie] anche da tuorli, che gli scrittori dell’arte
chiamano ‘una qualche cenere’.cxiii Avendo gettato questa nel mortaio, tri- 715it

tura vigorosamente, sia avendo lavorato al crogiolo130 sia avendo lavato con

128Probabilmente, più che un riferimento puntuale a Platone, si deve qui intendere la
tradizione neoplatonica. 129Precedentemente (cap. 22, l. 439), il Cristiano utilizza
un’espressione simile. 130ÉË¿ÁÂÁ»°Ë è hapax del Cristiano, in cui appare diverse volte.

cxiiProcl., Inst. 123, l. 7. cxiiiZosMA, IX, p. 31, l. 32.
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¼³� È³Ãμ¯¼ÁÇ, Æ� ÅÂÏ¶»Á¿ Â½Ð¿·Æ³» ¼³� ½·Ç¼³²¿·Æ³» ÆÁῖÄ ὁμÁ·»¶°Å»¿ Æῶ¿ ὑÂÁ¼·»μ°¿Ë¿
ὑµÃÁῖÄ· ½·Ç¼�¿ #ÉÁÇÅ» μ°½ÁÄ �¿ @½²ῳ A ½ÁÇÆÃῷ, A #½½ῃ Æ»¿� �Å»¿·ῖ º°Ãμῃ ½ÁÇÅ³μ°¿ῃ ¼³-

570 ½ῶÄ, $ËÄ !¿ μ� �Â»ÂÁ½¯Åῃ Æῶ¿ ὑ¶¯ÆË¿ @ μ·½³¿²³, B¿ ¼³½ÁῦÅ» ¼³� µÃ³ῦ¿. ἘÃÃËμ°¿¹Ä
¶� Â¯Å¹Ä μÁÃÈῆÄ ÅÂÁ¶Á·»¶ÁῦÄ,  ÀῆÄ �ÂÁµÃ³ÌÅº�¿ Æ� ¼³ÅÅ²Æ·ÃÁ¿. ἘÅÆ' !¿ ¶� μ¹¼°Æ»
#¿·»Å»¿ μ·½³¿²³, À¹Ã³²¿·»Ä �¿ @½²ῳ Æ� ÅÐ¿º·μ³ ¼³� ½·»ÁῖÄ �¿ ºÇ·²ᾳ, ¼³� ÉÃË�¸·»Ä ³ὐÆ� ½·Ç-
¼ÁῖÄ a¶³Å», ¼³� µ²¿·Æ³» ÅÈÏ¶Ã³ ½·Ç¼ÏÆ³ÆÁ¿ ¼¹Ã²Á¿, ¼³º¯ È¹Å»¿ ὁ ÆÃ»Åμ°µ»ÅÆÁÄ ἙÃμῆÄ.
ΤÏÆ· ½Á»Â�¿ ·AÂ·¿· «�?Ä �Å±μÁÇ ¼Ã¯Å»¿ @ ÅÐ¿º·Å»Ä #µ·Æ³», ÆÁῦÆÁ ¶»É¯¸·Æ³»· ¼³� Æ� μ�¿

575 ³ὐÆÁῦ Å³Â�¿ μ·Æ� Â½·»Ï¿Ë¿ ὑµÃῶ¿ ¶»ÁÃµ³¿²¸·Æ³» ὑ¶Ã³ÃµÇÃ»¸Ïμ·¿Á¿, Æ� ¶� ÈÇ½¯ÆÆ·-
Æ³» #Å¹ÂÆÁ¿, ᾥÆ»¿» ÅÇ½½·»ÁῦÆ³» Æ� Å·Å¹Â�Ä a¶ËÃ. �³� µ²¿·Æ³» À¹Ã²Á¿ Æ� ¸¹ÆÁÐμ·¿Á¿
�Â’ ³?ῶ¿ÁÄ». �? ¶� ÂÃ�Ä ÂÁ²¹Å»¿ ÉÃÇÅÁῦ μ·Æ¯µ·»¿ Æ»Ä �º°½Á», ÂÃÁ½·Ç¼¯¿³Ä �È’ �¿ ÂÃ�¿
¶»°½Á», ÆÁῦÆÁ À³¿ºÁῖ, ´³½�¿ a¶³Æ³ À³¿º�, ¼³� ÂÁ»·ῖ ¼¹Ã²Á¿ À³¿º�¿, �Ä ¶Á¼·ῖ Æῷ ἙÃμῇ·
«¼³� ÆÁῦÆÁ ¶²É³ Æ·μÑ¿· �ᾷÄ ¼¯ÆË, ¼³� µ²¿·Æ³»· aÂ·Ã ?ÁÂÁ»¹º�¿ #¿³µ· ¶»’ ὀÃµ¯¿ÁÇ, ¼³�

580 μ²Åµ·Æ³» Æῷ �Å±ÂÆῳ· ¼³� ¶·²¼¿ÇÅ» Æ°½·»Á¿ Æ� À¹Ã²Á¿». ἘÂ� ¶� Æῶ¿ μ³Ãµ¯ÃË¿· «½·Ç¼ῷ
µ�Ã a¶³Æ» a¶ËÃ ½·Ç¼�¿ ÂÃÁÅ´³½�¿, É³½ᾷÄ �¿ #µµ·Å»¿ ὑ°½Á»Ä $μ³ ÆÁῖÄ μ»¼ÃÁῖÄ μ³Ã-

569 μ°½ÁÄ ] MBAL : f. l. μ°ÃÁÄ coni. BeRu 569 @½²ῳ ] leg. s. l. E2 et Lb : H

MBA : a A1L et E : ÉÃÇÅÁ¼Ï½½ῃ leg. BeRu 569 Æ»¿� �Å»¿·ῖ ] M : �Å»¿ῆ Æ»¿� BAL 570
�Â»ÂÁ½¯Åῃ ] MBA : �Â»ÂÁ¯Åῃ L 570 ὑ¶¯ÆË¿ ] leg. Lb : y MBAL et E 570 ἘÃÃËμ°¿¹Ä ]
M : �@ÃÁμ°¿¹Ä BAL 571  ÀῆÄ ] MBAL : f. l. $À·»Ä coni. BeRu 571 Æ� ¼³ÅÅ²Æ·ÃÁ¿ ] leg.
BeRu : Æ� } M : OQ BAL et E : @ ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁÄ Q leg. s. l. E2 : ὁ ὑ¶Ã¯ÃµÇÃÁÄ leg. Lb
571 ἘÅÆ' !¿ ] MBAL : Ἐ�¿ coni. BeRu 571 ¶� ] M : om. BAL 572 @½²ῳ ] leg. Lb : a
MBAL et E 572 ÅÐ¿º·μ³ ] MB : ÅÐ¿º¹μ³ AL 572 ºÇ·²ᾳ ] BAL : ºÇ²ᾳ M 572 ÉÃË�¸·»Ä ]
MBA : ÉÃË¿²¸·»Ä L 572 ³ὐÆ� ] BAL : ³ὐÆῶ M 573 a¶³Å» ] leg. Lb : y MBAL et
E 573 ¼³º¯ ] M : ¼³º¯Â·Ã BAL 574 ·AÂ·¿ ] coni. BeRU : ·?μ�¿ MBAL 574 ÆÁῦÆÁ ]
MBAL : ante ÆÁ. coni. ¼³� BeRu 575 ὑ¶Ã³ÃµÇÃ»¸Ïμ·¿Á¿ ] M : ὑ¶³ÃµÇÃ»¸Ïμ·¿Á¿ BAL 577
ÉÃÇÅÁῦ ] leg. Lb : a MBAL et E 577 �º°½Á» ] M : �º°½·» BAL 578 À³¿º� ] BAL : Ð M
578 ¶Á¼·ῖ ] MBL : ¶Á¼ῆ A 578 ἙÃμῇ ] BAL : ἙÃμ·ῖ M 579 �ᾷÄ ] scr. : �ᾶÄMBAL 579
#¿³µ· ] M : �¿¯µ·Æ³» BAL 580 μ²Åµ·Æ³» ] M : μ²µ¿ÇÆ³» BAL 581 a¶ËÃ ½·Ç¼�¿ ] BAL :
a¶³Æ» ½·Ç¼ῷ M 581 É³½ᾷÄ ] ELb : É³½ᾶÄ MBAL 581 ὑ°½Á»Ä ] M : ὑ³½²¿Á»Ä BAL : ὑ·½ÁῖÄ
scr. BeRu
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acque marine bianche, 昀椀nché non tolga da se stessa il color nero del verdigris
bruciato, ciò è il primo imbianchimento e annerimento delle specie.131,cxiv

Così, invece, diventano atti a ricevere i colori; come, infatti, chi ha lavorato
al crogiolo quel che è lachion,132 che chiamano laccacxv i laccatori,133 cioè 720it

i tintori indiani. Poi, in modo bello, attraverso il nitro e il calore, inte-
ramente emette da se stesso la specie, quella rosso sangue, quando è anche
massaggiato nei vasi di Ascalonacxvi con le mani, come nel caso dei legumi che
sono lavati. Diventando dunque bianco, o meglio incolore, è lavorato, essen-
do colpito con martelli su pietre da mola 昀椀ssate nel terreno, però cambiando 725it

verso frequentemente insieme con il legnetto, scaldato prima, in cui è stato
con昀椀ccato. Allora, in seguito, è tinto immediatamente alla stregua di una
specie presa da un pittore, essendo proprio lì martellato, affinché non divenga
secco, diviene non malleabile seccato dall’aria, diviene anche senza speran-
za di tinte. Infatti, i colpi 昀椀tti dei giovani e continui degli stessi, applicati, 730it

131Nel ms. M, una mano tarda aggiunge nel margine inferiore: «·ὐÆÏ¿ËÄ CµÁÇ¿ @ ÉÁ¿» (=
ÉÑ¿¹) ³ὐÆÁῦ μ·Å»Ä (= μ°Å¹Ä) μ·Æ� ÂÇÃᾶÄ ½·ÂÆ»Ä (= ½·ÂÆῆÄ) {BeRu: ¼³�} μ» (= μ�) ÅÈÁ¶ÃῶÄ ¼³� ÁaÆÁÄ
�¿·Ã·ῖ (leg.; BeRu: �¿·´» = �¿°´¹)». 132Nel ms. B, tutto questo passo è segnalato a margine
da una seconda mano che scrive «½¯É»Á¿» e poi «?¿¶»¼Á´¯ÈÁ» ½³ÉËÆ³�». 133Il termine ½³ÉËÆ±Ä
è hapax del Cristiano.

cxivCAAG2, III.xxxix, p. 210, ll. 13–20, IV.xx, p. 291, l. 17. cxvPsDSA, p. 182, l. 29.
cxviCAAG2, III.xxxix, p. 210, l. 15, IV.xx, p. 291, ll. 16–17,
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µ¯ÃÁ»Ä, A �ÈÃÁÅ·½±¿ῳ, A #½½ῃ Æ»¿� a½ῃ ÂÃÁÅÈÏÃῳ· ¼³� Â³Ã³Â¹½ÑÅ³Ä ÅÆ·³ÆÑÅ³Ä ¶�
Æ�Ä ÅÇμ´Á½�Ä, ¼ÃÐÂÆ·»Ä �¿ @ÂÂ·²ᾳ A ὁμÁ²ᾳ Æ»¿� º·Ãμ³Å²ᾳ· ¼³� ½Ð·Æ³» Â¯¿ÆËÄ ὁ ½²ºÁÄ.
Π±µ¿ÇÆ³» ¶� Â¯½»¿ �¿ Æῷ ³ὐÆῷ a¶³Æ» �¿ @½²ῳ ÆÁῖÄ ὑÂ� ¼Ð¿³ ¼³Ðμ³Å»¿». ἘÂ� ¶� ½²ºË¿·

585 «´³ÈῇÄ Æ� ÉÃῶμ³ _ ´ÁÐ½·» Æῷ a¶³Æ» ÅÇ¿·¿ÁῖÄ $μ³ Æῷ ÂÃÁÅÈÏÃῳ ?ÁÉ¯½¼ῳ, ¼³� º·Ãμ³²-
¿·»Ä �¿ @½²Á»Ä· É³½ᾷÄ �¿ Æῷ ´³μμ³Æ²ῳ, ¼³� ´¯Ê·»Ä». ἘÂ� ¶� ÂÁÃÈÐÃ³Ä ¼³� Æῶ¿ ½Á»Âῶ¿
´³μμ¯ÆË¿· «´¯½½·Æ³» ¼³� #µÉÁÇÅ³ ¼³� Æ� ÈÐ¼ÁÄ �¿ a¶³Å» ÆÁῖÄ ½·Ç¼ÁῖÄ �Â� ½·Ç¼ῶ¿ ÆÇµ-
É¯¿ÁÇÅ»¿. �³� aÆ³¿ Æ�¿ ÉÃÁ»�¿ �À·μ°ÅËÅ»¿, ¶»É¯Å³Ä ³ὐÆ� ¼³� ?ÁÂÁ»±Å³Ä $μ³ Æῇ ÅÆ·Ã·ᾷ
ÁὐÅ²ᾳ· ÂᾶÄ µ�Ã ?ÏÉ³½¼ÁÄ �Â� ÅÆ·Ã·ῶ¿ ¼³� ὑµÃῶ¿ #É·» Æ�¿ µ°¿·Å»¿· μ²ÀÁ¿ ¶�  Æ°ÃÁ»Ä

590 a¶³Å»¿ ὁμÁÉÃÏÁ»Ä, ¼³� ´¯Ê·»Ä».

582 �ÈÃÁÅ·½±¿ῳ ] leg. BeRu : �ÈÃÁc MBAL et E : �ÈÃÁÅ·½±¿ῃ leg. Lb 582 Â³Ã³Â¹½ÑÅ³Ä ]
M : Â·Ã»Â¹½ÑÅ³Ä BAL 582 ÅÆ·³ÆÑÅ³Ä ¶� ] M : om. BAL : f. l. ÅÆ. Æ· coni. BeRu 583
º·Ãμ³Å²ᾳ ] M : º°Ãμῃ BAL 583 ὁ ] coni. BeRu : @ MBAL 584 @½²ῳ ] leg. s. l. E2 et
Lb : a MBAL et E 585 ´³ÈῇÄ ] scr. : ´³ÈῆÄ MBAL 585 ?ÁÉ¯½¼ῳ ] leg. BeRu : O M
: T BAL : om. ELb : Æ� mg. E2 585–586 º·Ãμ³²¿·»Ä ] MB : º·Ãμ°¿·»Ä AL 586 @½²Á»Ä ]
a MBAL et E : @½²ῳ leg. Lb 586 É³½ᾷÄ ] M : ¼³� É³. BAL 586 ´³μμ³Æ²ῳ ] MBL et s.
l. A1 : ´³μ³Æ²ῳ A 587 ´³μμ¯ÆË¿ ] MBA et s. l. L1 : ´³μ¯ÆË¿ L 587 a¶³Å» ] leg. Lb
: y MBAL et E 587 ½·Ç¼ÁῖÄ �Â� ½·Ç¼ῶ¿ ] leg. Lb : ½·Ç¼ÁῖÄ II �Â� II M : ½·. II �Â�
�� B : ½·. �� �Â� �� AL et E : ½·. �Â� � E1 588 ³ὐÆ� ] BAL : ³ὐÆῷ M 589 ?ÏÉ³½¼ÁÄ ]
leg. BeRu : O MBAL : T E : Æ� leg. Lb 590 a¶³Å»¿ ] BAL : y M
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ammorbidiscono per la penetrazione dei colori e della resina di Colofone
quella che persiste saldamente sull’altro lato134 e di colla presa dagli stessi.
Così anche il rame, colui che porta molti nomi; così [il rame] che è stato smi-
nuzzato, quando è lavato nella crisocolla con le acque oceaniche – secondo il
modo che abbiamo detto molte volte – o con “urine di geranio”, oppure con 735it

rugiade celesti (infatti tutte le cose dette sono la stessa cosa, avendo un’unica
attività), distrugge il color nero proveniente dalla morte del fuoco. [Il rame]
diviene anche atto a ricevere i colori dell’arte dopo essere stato colato di tutto
il liquido, da un lato, quando è imbianchito in un mortaio, per la generazione
di argento, di perle, di pietre, di porpora, dall’altro, quando è ingiallito dopo 740it

l’imbianchimento, per la generazione di oro, di sirico,cxvii delle pelli e riceve
una specie del color porpora dopo l’imbianchimento, poiché invero è [una
specie] di porpora reale proveniente da alga tintoria e anche da alcanna. In
generale, infatti, senza l’annerimento, ovvero diventare nero ebano, su tutto
il colore,135 ovvero generazione di farmaco in polvere e rimedio, la cenere è 745it

lavata e imbianchita con i liquidi di specie simile tra le cose in questione;
tengono il membro bianco al sole136 o a bagno o in un qualche altro calore
ino昀昀ensivo in cui si sia lavato bene, 昀椀nché il color nero, che chiamano an-

134Il termine �¿Æ»¼¯ÆÁÉÁÄ è hapax del Cristiano. 135Il termine �´°¿ËÅ»Ä è hapax. Il ms. E
omette questa frase, credo per un saut du même au même. 136Nei mss. c’è incertezza sul
simbolo. Il ms. K 15r ha a nel testo e H come correzione marginale.

cxviiCarlo O. Zuretti. Catalogue des manuscrits alchimiques grecs. Les manuscrits
italiens. A cura di Otto Lagercrantz et al. Vol. 2. Bruxelles: Union Académique
Internationale, 1927 (cit. come CMAG II), III.liii p. 248, l. 17, V.vii, p. 353, l. 26, p.
358, l. 12.
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che grinza, non venga alla super昀椀cie delle acque. Infatti, quando è forte137

l’aspetto color della cenere, in modo conseguente [è] quando lo stagno138 è 750it

scremato. Infatti, 昀椀nché un color nero non sale più, secca al sole il composto
e tritura nel mortaio e coloralo con acque bianche, allora diviene intensa-
mente favo bianchissimo, come dice Ermete Trismegisto.cxviii Allora poi
disse: «La composizione conduce alla miscela dell’argento, ciò è diviso in due;
allora l’una [parte] di ciò, essendo stata imputridita con numerosi liquidi, è 755it

trattata con strumenti, mercurizzandosi, l’altra [parte] è conservata non
putrefatta, con cui appunto l’acqua putrefatta è tritata insieme. Allora di-
viene farmaco in polvere, la cosa ricercata da sempre». Se, invece, qualcuno
volesse spostarsi verso la fabbricazione dell’oro, avendo [egli] pre-imbianchito
sulle cose che abbia precedentemente diviso, avendo gettando acque gialle, 760it

allora si produce il favo giallo, come sembra bene a Ermete: «e dividendo ciò
in due; lascia in basso, allora [ciò] diviene; tira su mediante uno strumento
proprio la cosa che è stata sottoposta a iosis e si mescoli alla [parte] non pu-
trefatta; allora si mostra completamente il farmaco in polvere». Invece sulle
perle: «Infatti, aggiungendo acqua bianca ad acqua bianca, ammorbidisci in 765it

recipienti di vetro insieme con le perle piccole, o con spuma d’argento oppure
con qualche altra materia idonea; anche, dopo aver sigillato139 e ingrassato

137Probabilmente nel senso di ‘quando il colore sale in super昀椀cie’, come attestato nei mss.
BAL. 138I mss. riportano delle varianti sul simbolo alchemico preciso. Forse i mss. BA
confondono l’articolo presente nel ms. M con un simbolo. 139Il termine Â³Ã³Â¹½ÏË è
hapax del Cristiano.

cxviiiPsDSA, p. 234, ll. 131–132.
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i punti di contatto, nascondi [ciò] in [sterco] equino o in un qualche altro
calore uguale; allora la pietra si scioglie del tutto. Si 昀椀ssa dunque di nuovo
nella stessa acqua, durante i soli canicolari». Invece sulle pietre: «tingi il 770it

colore che vuoi, unisci all’acqua insieme all’idoneo verdigris e scalda al sole;
ammorbidisci in un bagnetto (scil. tintorio) e tingerai». Invece sulla porpora
e le rimanenti tinture: «Si getti sia alcanna sia l’alga tintoria in acque bian-
che, le quali si trovano dalle cose bianche. Allora, quando rigettino il colore,
avendolo diviso in due ed essendo sottoposto a iosis insieme alla sostanza 775it

solida – infatti ogni verdigris ha l’origine da cose solide e liquide – mischia
dunque con altre acque dello stesso colore e tingerai».
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3.26 Capitolo 26 del Cristiano = CAAG V.xii
• M, f. 127v • B, f. 115v • A, f. 109r • L, f. 119r • Vat. gr. 1174, f. 133r (V), E, f.

35v • Lb, p. 121

   ΠÏÅÁÄ ὁ Æῶ¿ ´³ÂÆÁμ°¿Ë¿ �Ã²Ë¿ ÅÆ³ºμ�Ä �È·²½·¿, ¼³� ÂÏÅÁÄ ὁ ÆῆÄ ¼Áμ¯Ã·ËÄ,
¼³� ÂÏÅÁÄ ὁ Æῶ¿ ´·´³μμ°¿Ë¿ ὑ¶¯ÆË¿.

ΧÃ� μ°¿ÆÁ» ¶»Â½¯Å»Á¿ ·A¿³» Æ�¿ ÅÆ³ºμ�¿ Æῶ¿ ὑ¶¯ÆË¿ ÆÁῦ ÅÆ³ºμÁῦ Æῶ¿ �Ã²Ë¿· @
¶� μ¿ᾶ Æῶ¿ ´·´³μμ°¿Ë¿ ὑ¶¯ÆË¿ ¶°É·Æ³» ¼Áμ¯Ã·ËÄ Æ� ÆÃ»³¼ÁÅÆÏ¶ÇÁ¿, aÂËÄ ¼¯½½»Á¿

595 Â½·Á¿¯¸ῃ A �½³ÆÆÁῦÅº³» Æ� ´³ÂÆÏμ·¿Á¿ ÆÁῦ ´³ÂÆÁμ°¿ÁÇ. �Ï¿Á¿ µ�Ã Æ�¿  ³ÇÆÁῦ
ÉÃ·²³¿ Æ� ´³ÂÆÏμ·¿Á¿· #¿º·¿ Áὐ¶� È°Ã·»¿ �Â²ÅÆ³ºμ»¿ ¶°É·Æ³» ´³È�¿ �½¹ºῆ, ÆÁÇÆ°ÅÆ»¿
#È·Ç¼ÆÁ¿.

591 �È·²½·¿ ] MBAL et E : �È. ·A¿³» V et s. l. E1 : ὀÈ·²½·» ·A¿³» Lb 593 ὑ¶¯ÆË¿ ]
leg. Lb : y MBALV et E 594 μ¿ᾶ ] M : μ¿ᾶÄ BAL : μ¿� V 594 ὑ¶¯ÆË¿ ] leg. Lb
: y MBALV et E 594 ¼Áμ¯Ã·ËÄ ] BALV : ¼Ëμ¯Ã·ËÄ M 594 ÆÃ»³¼ÁÅÆÏ¶ÇÁ¿ ] MV :
ÆÃ»³¼ÁÅÆÏ¶»Á¿ BAL 594 aÂËÄ ] MV : �ÅÆ· BAL 595 Â½·Á¿¯¸ῃ ] M : Â½·Á¿¯¸·»¿ BALV
595 ´³ÂÆÁμ°¿ÁÇ ] MV : ´¯ÂÆÁ¿ÆÁÄ ¼³� ¼³Æ� ÂÁ½Ð BAL 595–597 Æ�¿  ³ÇÆÁῦ--#È·Ç¼ÆÁ¿ ] MV
: Æ� ´³ÂÆÏμ·¿Á¿ Áὐ¶� μ·Æ� Æ³ῦÆ³ È°Ã·» Æ�¿  ³ÇÆÁῦ ÉÃÁ»¯¿ BA : Æ� ÂÆÏμ·¿Á¿ Áὐ¶� μ·Æ� Æ³. È°. Æ�¿
 ³. ÉÃ. L
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3.26 Capitolo 26 del Cristiano
Quanto la misura delle lane tinte doveva [essere] e quanto quella della

comaris e quanto quella delle acque tinte.
Certamente, bisogna che la misura delle acque sia doppia della misura 780it

delle lane; invece, la mina di acque tinte accetta il trentaduesimo della co-
maris,140 in qualsiasi modo la cosa tinta meglio ecceda o sia inferiore della
cosa tinta. Infatti, la cosa tinta ha bisogno solo di se stessa; di qui, neanche
accetta di portare una sovrammisurata141 tintura veridica,cxix ovverosia non
fugace.142 785it

140Nel titolo del capitoletto del ms. M si trova scritto ¼Áμ¯Ã·ËÄ mentre troviamo scritto
qui, nel testo, ¼Ëμ¯Ã·ËÄ. Viene da chiedersi se ciò possa essere un indizio sul fatto che
i titoli dei capitoletti del Cristiano non siano opera del nostro autore. 141Interpreto
questo �Â²ÅÆ³ºμ»¿ come una sorta di aggettivo (�Â�-ÅÆ¯ºμ¹¿). 142La lezione riportata dai
mss. MV, poco chiara, diverge da quella dei mss. BA, che sembrerebbe essere invece
più chiara. Stefano, se le nostre ipotesi cronologiche sono corrette, parrebbe citare dalla
tradizione riportata nei mss. MV.

cxixSvAAW, p. 216, l. 83.
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3.27 Capitolo 27 del Cristiano = CAAG V.xiii
• M, f. 128r • B, f. 115v • A, 昀昀. 109r–v • L, f. 119r • V, f. 130v • E, 昀昀. 35v–36r

• Lb, pp. 121–123

Τ�Ä @ ÆÁῦ μ°½³¿ÁÄ À¹Ã²ÁÇ ¼³Æ³Å¼·Ç�.
ἘÂ� ÉÃÑμ³ÆÁÄ �´·¿²¿ÁÇ Æ� ÅÂÏ¶»Á¿ Áὐ Â½Ð¿·»Ä, �½½’  ¿ÑÅ³Ä ¼³Æ� ½ÏµÁ¿ ÆÁῖÄ a-

600 ¶³Å» ÆÁῖÄ ½·Ç¼ÁῖÄ, ÂÁ»·ῖÄ Æ� ¶»� Æῶ¿ ´Á½´²ÆË¿ ÉÃ»ÅÆ±Ã»Á¿ �¿  ´¶Áμ¯Å»¿ @μ°Ã³»Ä ¶ÇÅ�¿
A ÆÃ»Å²¿. Ἔ¿º·¿ #½·µ·¿ �ÑÅ»μÁÄ ÁaÆËÄ· μ¹¶�¿ ¼ÇÃ¼³¿·ÇºῇÄ, μ·½³²¿·»¿ µ�Ã �¿Æ� ÆÁῦ
μ·½³²¿·Åº³», ¼³� Â¯½»¿ ´¯ÂÆ·» μ°½³¿ #½³ÆÆÁ¿ #È·Ç¼ÆÁ¿.

599 �´·¿²¿ÁÇ ] scr. BeRu : �´³»¿²¿ÁÇ MV : �´·¿¿²ÁÇ BAL 599 ¼³Æ� ½ÏµÁ¿ ] BALV :
¼³Æ³½ÏµÁ¿ M 599–600 a¶³Å» ] leg. Lb : y MBALV et E 600 ½·Ç¼ÁῖÄ ] leg. Lb :
II MV : �� BAL et E 600 ÉÃ»ÅÆ±Ã»Á¿ ] MV : ÉÃ¹ÅÆ±Ã»Á¿ BAL 600 @μ°Ã³»Ä ] MV : ww
BAL 601 ¼ÇÃ¼³¿·ÇºῇÄ ] MV : ¼ÇÃ¼³¿·ÇºῆÄ BAL 601 μ·½³²¿·»¿ ] MBALV : f. l. μ·½³�¿·»
coni. BeRu 602 μ·½³²¿·Åº³» ] MBAL : μ·. È¹Å»¿ V 602 ´¯ÂÆ·» ] MV : ´¯ÂÆ·»¿ BAL
602 #½³ÆÆÁ¿ ] BAL et s. l. V1 : #½³ÆÁ¿ MV
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3.27 Capitolo 27 del Cristiano
Qual è la preparazione del farmaco in polvere143 nero.
Nel caso di un color ebano, [tu] non lavare la cenere ma, avendola uni昀椀cata

secondo proporzione alle acque bianche, fai l’unguento per mezzo di sterchi
bovini in sette giorni, in due o tre [volte?]. Di qui, Zosimo diceva così: «Che
per niente sia stato mescolato, infatti annerire invece dell’essere annerito, e 790it

di nuovo tinge un nero inferiore non fugace».

143Intendendo qui À¹Ã²Á¿.
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3.28 Capitolo 28 del Cristiano = CAAG V.xiv
• M, f. 128r • B, f. 116r • A, f. 109v • L, f. 119r • V, f. 130v • E, f. 36r • Lb, p.

123

Τ�Ä @ ÆῆÄ ¼Áμ¯Ã·ËÄ ÅÐ¿º·Å»Ä.
Ἡ ¼Ã¯Å»Ä ÆÁῦ È³Ãμ¯¼ÁÇ ÅÐ¿º·Å»¿ #É·» �Â� ÅÆ·Ã·Áῦ ÅÑμ³ÆÁÄ ¼³� ὑµÃÁῦ· Æῇ ὀµµ²ᾳ

605 ÆÁῦ ÅÆ·Ã·Áῦ ¼Áμ¯Ã·ËÄ a¶³ÆÁÄ μ»µ¿Çμ°¿¹Ä.

604 ÆÁῦ ] MBAL et s. l. V1 : Æῶ¿ V 604 ὀµµ²ᾳ ] leg. Lb : s MBALV et E 605
¼Áμ¯Ã·ËÄ ] BAL : ¼Ëμ¯Ã·ËÄ MV
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3.28 Capitolo 28 del Cristiano
Qual è la composizione della comaris.
La miscela del rimedio ha composizione da un corpo solido e [da uno] liqui-

do; [la miscela si ottiene] mescolando a un’oncia di comaris solida [un’oncia]
di acqua. 795it
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3.29 Capitolo 29 del Cristiano = CAAG V.xv
• M, f. 128r • B, f. 116r • A, f. 109v • L, 昀昀. 119r–v • V, f. 130v • E, 昀昀. 36r–v

• Lb, pp. 123–127

Τ�Ä @ μ·Æ� Æῆ¿ ?ËÅ»¿ Á?¼Á¿Áμ²³.
ἘÀ³»ºÃ»ÑÅ³» μ·Æ� Æ�¿ ?ËÅ»¿ @μ°Ã³Ä ·ʹ Æ� È¯Ãμ³¼Á¿, ¼³Æ� Æ�¿ Â³Ã³²¿·Å»¿ ἼÅ»¶ÁÄ.

�? μ�¿ À¹Ã²Á¿ ´ÁÐ½·» Å¼·Ç¯¸·»¿, μῖÀÁ¿ �½½±½Á»Ä Æ� μÏÃ»³ ÆÁῦ ÅÇ¿º°μ³ÆÁÄ, Å·Å¹ÂÏÄ È¹μ»
¼³� Æ� #Å¹ÂÆÁ¿, ὑµÃ�¿ ¼³� À¹ÃÏ¿. �³� ½·»ÑÅ³Ä �¿ @½²ῳ A Å¼»ᾷ, ¼³Æ¯ºÁÇ �¿ @ÂÂ·²ᾳ. �? ¶�

610 ὑµÃ�¿ �Â·²µ·» È¯Ãμ³¼Á¿ �¼Æ·½·ῖ¿, μ²À³Ä #μÈË Æ� a¶³Æ³, ¼³� �ÅÈ³½»Å¯μ·¿ÁÄ �¿ ÆÁῖÄ #µ-
µ·Å»¿, �ÂÏ¶ÁÄ Æῇ Æῶ¿ ´Á½´²ÆË¿ ÂÇÃ²ᾳ ÆÃ·ῖÄ A Â°¿Æ· μÏ¿Á¿ @μ°Ã³Ä, ¼³� ½·»ÁÆÃ»´±Å³Ä,
#É· Æ°½·»Á¿ Æ� À¹Ã²Á¿.

607 ἘÀ³»ºÃ»ÑÅ³» ] M : �À³»ºÃ»ῶÅ³» BALV et E : �·ῖ �À³»ºÃ»ῶÅ³» suppl. Lb : f. l. �À³»ºÃ²³Å³»
coni. BeRu 607 @μ°Ã³Ä ] leg. BeRu : ww MBALV et E : @μ°Ã³»Ä leg. Lb 607 ·ʹ ]
MBALV et E : Â�¿Æ· leg. Lb 607 ἼÅ»¶ÁÄ ] MBAV : ἼÅ·»¶ÁÄ L 608 �? ] M : ¼³� ·? BALV
608 Å·Å¹ÂÏÄ ] MV : Æ� Å·. BAL 609 @½²ῳ ] leg. s. l. E2 et Lb : a MBALV et E 610
ὑµÃ�¿ ] MV : om. BAL 610 �Â·²µ·» ] MV : �Â·²µῃ BAL 610 a¶³Æ³ ] BAL : y MV
611 ÆÃ·ῖÄ ] MV : �Â� ÆÃ. BAL 611 Â°¿Æ· ] BAL : ·ʹ MV 611 @μ°Ã³Ä ] MV : ww BAL
611 ½·»ÁÆÃ»´±Å³Ä ] MBV : ½·»ËÆÃ»´±Å³Ä AL 612 #É· ] MBALV : f. l. #É·»Ä coni. BeRu
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3.29 Capitolo 29 del Cristiano
Qual è la procedura dopo la iosis.
Si lasci all’aria144 il rimedio dopo la iosis per cinque giorni, secondo l’e-

sortazione di Iside. Da un lato, se tu vuoi preparare il farmaco in polvere,
mescola tra loro le parti del composto, dico [la parte] putrefatta e la non
putrefatta, liquida e secca. Allora, dopo aver triturato al sole o all’ombra, 800it

deposita in [sterco] equino. Dall’altro, se ti a昀昀retti a portare a termine un
rimedio liquido, dopo aver mescolato ambedue le acque e aver preservato
[queste] nei recipienti, consegna a un fuoco di sterchi bovini, soltanto per
tre o cinque giorni, allora, dopo aver triturato, hai il farmaco in polvere
completo. 805it

144Il termine �À³»ºÃ»ÏË è hapax.
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3.30 Capitolo 30 del Cristiano = CAAG I.xiv
• M, 昀昀. 128r–v • B, 昀昀. 116r–v • A), f. 109v • L, f. 119v • E, f. 36v • Lb, p. 127

ΠÁῖÁ¿ ·A¿³» ÉÃ� ÆÁῖÄ Cº·Å» Æ�¿ μ·Æ»Ï¿Æ³ Æ�¿ �Â»ÅÆ±μ¹¿.
ΧÃ·�¿ ·A¿³» Æ�¿ μ·Æ»Ï¿Æ³ Æ�¿ �Â»ÅÆ±μ¹¿ ÂÃῶÆÁ¿ μ�¿ È»½Ïº·Á¿ ¼³� È»½¯¿ºÃËÂÁ¿,

615 ÅÑÈÃÁ¿³, �È»½¯ÃµÇÃÁ¿, Ê·ῦ¶ÁÄ �ÂÁÅÆÃ·ÈÏμ·¿Á¿, ¼³� Â¯¿Æ³ ¶Ï½Á¿, ¼³� ¼³¼ÁÇÃµ²³¿,
¼³� ÈºÏ¿Á¿, ·A¿³» ¶� �½¹ºῆ ¼³� Â»ÅÆ�¿ Â³ῖ¶³ ÆῆÄ  µ²³Ä ¼³� ὁμÁÁÇÅ²ÁÇ ¼³� ÅÇ¿³Ì¶²ÁÇ ΤÃ»-
¯¶ÁÄ. Ὁ μ� ÆÁ»³ῦÆ³ ¼¯½½»ÅÆ³ ¼³� º·¯Ã·ÅÆ³ Cº¹ ¼Æ¹Å¯μ·¿ÁÄ A ¼Æ±Å³Åº³» ÅÂÁÇ¶¯Å³Ä,
 ³ÇÆ�¿ �Â³Æ±Å·», ÆÁῖÄ �¿·È²¼ÆÁ»Ä �Â»Â¹¶ῶ¿, ¼³� ´½³´±Å·Æ³» μᾶ½½Á¿.

613 ΠÁῖÁ¿ ] M : ὁÂÁῖÁ¿ BAL 613 ÆÁῖÄ ] MBA : ÆῆÄ L 613 Æ�¿ ] MBA : Æ�¿ L 614
ΧÃ·�¿ ] M2BAL : ΧÃ·�¿ M 614 ÂÃῶÆÁ¿ ] MBA : ÂÃÏÆÁ¿ L 615 ÅÑÈÃÁ¿³ ] MBA :
ÅÏÈÃÁ¿³ L 615 �È»½¯ÃµÇÃÁ¿ ] M1BAL : �È½¯ÃµÇÃÁ¿ M 615 ¶Ï½Á¿ ] MBA : ¶ÁÐ½Á¿
L 617 Ὁ μ� ] MBAL1 : ὉμÁ� L 617 ¼Æ¹Å¯μ·¿ÁÄ ] BAL : ¼Æ»Å¯μ·¿ÁÄ M 617 ¼Æ±Å³Åº³» ]
BAL : ¼Æ²Å³Åº³» M 617 ÅÂÁÇ¶¯Å³Ä ] BAL : ÅÂÁÇ¶¯ÅÁ»·¿ M 618 �Â³Æ±Å·» ] BL : �Â³Æ±ÅÁ»
M : �Â³Æ±Å¹ A 618 ÆÁῖÄ ] MBL et s. l. A1 : om. A 618 �Â»Â¹¶ῶ¿ ] M : �Â»É·»Ãῶ¿ BAL
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3.30 Capitolo 30 del Cristiano
Quali è necessario siano i caratteri morali di colui che persegue la

scienza.
Bisogna che colui che persegue la scienza sia, in primo luogo, da un lato

timorato di Dio e benevolo, assennato, non avido di denaro, rifuggente la
falsità e ogni inganno, malizia e invidia, dall’altro sia sincero e 昀椀glio fedele 810it

della Santa e consustanziale e coeterna Trinità. Chi non si è procu-
rato tali caratteri morali, bellissimi e graditi a Dio, o non si è adoperato a
procurarseli, illuderà se stesso, assalendo cose irraggiungibili, e piuttosto sarà
danneggiato.
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3.31 Capitolo 31 del Cristiano = CAAG I.xi
• M, f. 128v • B, f. 116v • A1, 昀昀. 109v–110r; A2, f. 298r • L, 昀昀. 119v–120r • E, 昀昀.

36v–37r • Lb, pp. 127–129

aÃ¼ÁÄ.
620 `μ¿Çμ² ÅÁ», ¼³½� Â³ῖ, Æ�¿ μ³¼³Ã²³¿ ¼³� Å·´³Åμ²³¿ ΤÃ»¯¶³ �Ä Áὐ¶�¿ �Â°¼ÃÇÊ³ Æῶ¿

�μÁ� Â³Ã’ ³ὐÆῆÄ ¶·¶Áμ°¿Ë¿ �¿ Æ³μ·²Á»Ä ÊÇÉῆÄ μÇÅÆ¹Ã²Ë¿ ÆῆÄ �Â»ÅÆ±μ¹Ä· �½½� Â¯¿Æ³
Æ� µ¿ËÅº°¿Æ³ μÁ» º·Ïº·¿ Â·Ã� ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä �ÈºÏ¿ËÄ �¿°º¹¼³ Æ³ῖÄ @μ·Æ°Ã³»Ä µÃ³È³ῖÄ,
�¿³ÂÆÐÀ³Ä ¼³� Æῶ¿ �ÃÉ³²Ë¿ Æ�¿ ¿Áῦ¿, �Ä ½Áµ²¸Áμ³». Σ� Áb¿ ·ὐÅ·´ῶÄ ³ὐÆ³ῖÄ �¿ÆÇµ-
É¯¿Ë¿  Â¯Å³»Ä ¼³� ¿ÁÇ¿·ÉῶÄ, ·? Æ» μ� ¼³½ῶÄ @μῖ¿ ·?Ã¹Æ³» �µ¿Á±Å³Å»¿ Áὐ Â³¿ÁÇÃµ·Ç-

625 Å³μ°¿Á»Ä, ¶»ÏÃºÁÇ Æ� @μ°Æ·Ã³ ÂÆ³²Åμ³Æ³, Å·³ÇÆ�¿ �È·½ῶ¿, ¼³� ÆÁ�Ä �¿ÆÇµÉ¯¿Á¿Æ³Ä
Â»ÅÆÁ�Ä `¿Æ³Ä �·ῷ ¼³� �¼³¼Á±º·»Ä ¼³� �µ³ºÁ�Ä, aÂ·Ã �ÅÆ� É³½·Â�¿ ·ὑÃ²Å¼·»¿ �Ä �½¹-
ºῶÄ. ἜÃÃËÅÁ ὁ �¿  µ²ᾳ ¼³� ὁμÁÁÇÅ²ῳ ΤÃ²³¶», Â³ÆÃ�, È¹μ�, ¼³� Ç@ῷ ¼³�  µ²ῳ Â¿·Ðμ³-
Æ». ΤÃ»¯Ä @ μÁ¿�Ä ὁ Ç@�Ä �ÆÃ°ÂÆËÄ �¿³¿ºÃËÂ±Å³Ä. �³ÇÉ±Å·» ÆῆÄ ¶Ç¯¶ÁÄ Á?¼·»Ëº�¿

619 aÃ¼ÁÄ ] MBA1L : aÃ. ÆÁῦ È»½ÁÅÏÈÁÇ A2 620 μ³¼³Ã²³¿ ] MBA1L : μ³. ¼³� �µ²³¿ A2

620 �Ä ] MBA1L : om. A2 620–621 Æῶ¿ �μÁ� ] MBA1L : Æ�¿ �¿ �μÁ� A2 621 ³ὐÆῆÄ ]
MBA1L : ³`ÆÁÇÄ A2 621 �¿ ] MBA1L : om. A2 621 Â¯¿Æ³ ] MBA1L : Â³¿Æ�Ä A2

622 º·Ïº·¿ ] MBA1L : º·ῶº·¿ A2 622 �ÈºÏ¿ËÄ ] MBA1L : �ÈºÏ¿ÁÄ A2 622 @μ·Æ°Ã³»Ä ]
MBA1L : @μ·Æ°Ã·Ä A2 622 µÃ³È³ῖÄ ] MBA1L : µÃ³È°Ä A2 623 �¿³ÂÆÐÀ³Ä ] MBA1L :
�¿³ÂÆ±À³Ä A2 623 Æῶ¿--¿Áῦ¿ ] MBA1L : Æ�¿ ¿Áῦ¿ Æῶ¿ �ÃÉ°Ë¿ A2 623 ½Áµ²¸Áμ³» ] MBA1L
: ½Áµ²¸Ëμ³» A2 623–624 �¿ÆÇµÉ¯¿Ë¿ ] MBA1L : �¿Æ¹É¯¿Ë¿ A2 624 ·? ] MBA1L : D
A2 624 μ� ] MBA1L : μÁ» A2 624 ¼³½ῶÄ ] MBA1L : ¼³½�Ä A2 624 �µ¿Á±Å³Å»¿ ]
MBA1L : �µ� ·?Å³Å»¿ A2 624–625 Â³¿ÁÇÃµ·ÇÅ³μ°¿Á»Ä ] MBA1L : Â³¿ÁÇÃµ·ÇÅ³μ°¿ÁÇ A2

625 @μ°Æ·Ã³ ] MBA1A2 : @μ°Æ³Ã³ L 625 �È·½ῶ¿ ] BA1L : ὀÈ·½�¿ MA2 : ὀÈ·½�¿ A2
1

625 �¿ÆÇµÉ¯¿Á¿Æ³Ä ] MBA1 : �¿Æ¹É¯¿Ë¿Æ³Ä A2 : �¿ÆÇÉ¯¿Á¿Æ³Ä L 626 `¿Æ³Ä ] MBA1L :
om. A2 626 �·ῷ ] MBA1L : Æῷ �·ῷ A2 626 �¼³¼Á±º·»Ä ] MBA1L1 : �¼³¼Ë±º¹Ä A2

: �¼³¼Ë±º·»Ä L 626 �ÅÆ� ] MBA1L : �¿ ÅÁ� A2 627–629 ἜÃÃËÅÁ--¶»ËÃºÑÅ³ÆÁ ] MA2 :
om. BA1L 627 ὁ ] M : om. A2 et Zur31 627 È¹μ� ] M : È¹μÁ� A2 627 ¼³�1 ] M :
om. A2 628–629 ΤÃ»¯Ä--¶»ËÃºÑÅ³ÆÁ ] M : om. A2 628 Á?¼·»Ëº�¿ ] M : Á?¼Á»Ëº�¿ scr. et
f. l. Á?¼Áº·¿ coni. BeRu
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3.31 Capitolo 31 del Cristiano
Giuramento.145 815it

Ti giuro, buon 昀椀glio, per la beata e reverenda Trinità, che niente ho
nascosto dei misteri della scienza, che mi sono stati dati nelle tesorerie sacre
dell’anima, in conformità con questa (scil. scienza); ma tutte le cose che mi
sono state note per volere divino a proposito dell’arte le ho poste senza invidia
nei nostri scritti, avendo dispiegato anche il pensiero degli antichi, come 820it

ho annoverato. Tu, dunque, leggendoli tutti religiosamente e saggiamente,
qualora non avessimo detto bene qualcosa, per ignoranza non per furfanteria,
correggi i nostri inciampi, aiutando te stesso e i lettori che sono fedeli a Dio e
privi di malizia e virtuosi, la qual cosa appunto è in verità difficile da trovare.

145In apparato, si dà conto anche della doppia versione del giuramento, attestata nel ms.
A.
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ὀ¿Ïμ³Æ» Æ�¿ #μËμÁ¿ #Â½³Å·¿ �¿ºÃÑÂÁÇ ÈÐÅ»¿. Ὀ½»Åº·ῖÅ³¿ ?¶�¿ ¶»ËÃºÑÅ³ÆÁ.

629 Ὀ½»Åº·ῖÅ³¿ ] M : Ὀ½»Åº±·ÅÅ³¿ scr. BeRu 629 ¶»ËÃºÑÅ³ÆÁ ] M : ¶»ÁÃºÑÅ³ÆÁ M1
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Stai bene, nella Santa e consustanziale Trinità, nel Padre, dico, e nel Figlio 825it

e nello Spirito Santo. La Trinità è una Monade[, una Monade] è il Figlio,
che immutabilmente si è incarnato. Per la gloria della Diade, 昀椀n da principio
nel nome, [la Monade] irreprensibilmente ha modellato la natura dell’uomo.
Avendo visto che era scivolata, [la Monade] ha corretto [ciò].
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Capitolo 4

Commento al testo

4.1 Note al cap. 1

p.49) 1it sul perfetto equilibrio dell’oro: In A e L viene aggiunto:«C¯-
¼Ë´ÁÄ ὁ º·ÏÂ¿·ÇÅÆÁÄ· �¿Æ�Ä ÆÁῦ ½ÏµÁÇ ·ὑÃ²Å·»Ä [=·ὑÃ±Å·»Ä] . �·ῖ µ»¿ÑÅ¼·»¿ aÆ» ὁ ��´
�¿ Æῇ Â½·µῇ �ÂÁ²¹Å·¿ #Æ¹ ¸ʹ aμ»Å·» [=@μ²Å·»]» («Giacomo l’ispirato da Dio: nel
mezzo del discorso tu [lo] troverai. Bisogna sapere che Giobbe ha trascorso
sette anni e mezzo nella sventura»). Sembrerebbe dunque un invito, rivolto
al lettore, alla pazienza necessaria per a昀昀rontare un testo complicato. Si noti
come, all’interno del Nuovo Testamento, Giobbe venga citato solo in Giaco-
mo.1 La frase C¯¼Ë´ÁÄ–·ὑÃ²Å·»Ä è scritta nell’inchiostro marroncino tipico delle
correzioni a margine di A, mentre �·ῖ–aμ»Å·» sembrerebbe esser intesa come
frase iniziale del brano.

6it quarto trattato: La mia ipotesi è che il Cristiano stia qui citando
un riassunto preliminare del secondo e del terzo trattato, riassunto che lo
Ps.-Democrito avrebbe posto all’inizio del quarto libro, per descrivere e rica-
pitolare gli argomenti principali dei precedenti.2 L’Anepigrafo parla di quat-

1Cf. Gc, 5: 11; Patrick J. Hartin. James. 2a ed. Sacra Pagina 14. Liturgical Press,
2009, p. 245.

2Cf. PsDSA, pp. 69–71.
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tro o cinque libri – i quali sono probabilmente quelli usualmente attribuiti a
Democrito – riguardanti argento, oro, perle, pietre e porpora.3

8it “favo”: Posto che la variante ¼ÐÃ»Á¿ non altererebbe il senso com-
plessivo, il termine Æ� ¼¹Ã²Á¿ è, metaforicamente, la parte migliore di un
qualcosa4 ma, forse, anche un rimando diretto a un termine tecnico attestato
nel Lessico sulla fabbricazione dell’oro, ovvero «�¹Ã²Á¿ Æ� ÅÆ·Ã·Ï¿ ·?Å» Æ� ÅÆ·Ã·�
ÅÑμ³Æ³»,5 che Berthelot traduce come «Cire solide. Signi昀椀e le corps (métal-
liques) solides», aggiungendo in nota: «C’est-à-dire les métaux fusibles ou les
amalgames, se solidi昀椀ant à la façon de la cire».6 Peraltro il termine Æ� ¼¹Ã²Á¿
compare anche come termine tecnico in una supposta citazione da Ermete
Trismegisto, riportata dal Cristiano alle ll. 573 e 578, in cui si nomina «il
favo di miele bianco e il favo di miele giallo».7

p.51) 16–17it circonferenza: Tale proprietà, nel cerchio, è vera per de-
昀椀nizione.8 Era, inoltre, vista come l’equivalente di un qualcosa di elementare
e ovvio.9 In昀椀ne, almeno per Agostino, il centro dona unità e ordine ai punti
della circonferenza.10

17–18it la fonte inesauribile zampilla al centro del Paradiso: Co-
me già spiegato nell’introduzione, se è corretto ritenere questo passo ispira-
to a Romano il Melode, allora vi è un teminus post quem per la datazio-
ne del Cristiano. L’immagine della fonte d’acqua perenne è già nell’Antico
Testamento.11

3CAAG2, VI.xv, p. 433, ll. 15–17.
4Si veda infra alla l. 265.
5Cf. CAAG2, I.ii, p. 10, l. 3.
6CAAG3, p. 10, n. 6. Altri esempi si trovano in CAAG2, I.xiii, p. 32, ll. 4–5, III.xxix,

p. 199, ll.22–24; PsDSA, p. 200, l. 187, 234, ll. 136–137. Inoltre, sul rapporto tra cera,
colori e metalli, cf. Grégoire Lacaze, cur. Turba Philosophorum. Congrès pythagoricien
sur l’art d’Hermès. Leiden-Boston: Brill, 2018, pp. 612–613.

7Cf. PsDSA, p. 234, ll. 131–132. Martelli fa notare come non vi sia evidenza di quale
fosse il titolo dell’opera citata, cf. PsDSA, p. 426, n. 45

8Cf. Euc., I, Def. 15–16, III, Def. 4.
9Cf. Gal. Plac.Hipp. IV, 7 , p. 29, ll. 14–15 De Lacy (V, 426, ll. 43–44 Kühn).

10Avg. quant. anim, 14, 23; Avg. ord. 1, 2, 3.
11Cf. Sap, 11: 6.
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18it il sole: Nel ms. E 5v, ll. 9–10, il simbolo H (crisocolla) nel testo
è corretto più volte e in margine si trova a (sole/oro). Inoltre nel ms. K il
simbolo a è corretto di seconda mano in î, la quale potrebbe forse essere
una variante.

19it quattro centri: Non mi è ben chiaro qui il riferimento astronomico.
Cristiano potrebbe forse alludere al modello descritto da Teone di Smirne,
nel quale sono presentate quattro posizioni lungo l’eclittica degli epicicli del
Sole.12 Riferimenti a quattro e cinque centri astronomici si trovano anche in
Theologumena Arithmeticae.13

21it sotto il cielo: Segnalo l’uso di ὑÂ� µῆ¿ nel senso di ‘nadir’ o ‘opposto
del μ·ÅÁÇÃ¯¿¹μ³’,14 quest’ultimo termine usato anche dal Cristiano.

21it della notte: Nei mss. A e L, vicino al termine in questione, si trova
glossato il nome ἭÃ³, quasi a indicarne una spiegazione. In e昀昀etti Era, la
divinità, viene in alcuni casi associata sia alla luna che al pianeta Venere.15

Era o Giunone è anche esplicitamente identi昀椀cata con l’elemento aria16 o ha
per dimora il cielo stellato.17

12Cf. Theon Sm., 159, l. 5.
13Cf. Ps.-Iamb. Theol.Ar. 23, l. 23–24, l. 12, 33, l. 22–34, l. 3.
14Cf. P. Lond., 1, 98r, l. 49, 110, l. 33.
15Per Era come pianeta Venere, cf. Arist. Mu. 392a28, Apvl. mund. II (293); Karel

Thein. «The Heavenly Sphere (Chapter 2, 391b9–392a31)». In: Pseudo-Aristotle: De
Mundo (On the Cosmos). A Commentary. A cura di Pavel Gregorić e George Kara-
manolis. Cambridge: Cambridge University Press, 2020, pp. 33–61, pp. 54–56; Ti.Locr.,
96e (‘pianeta di Era’ come nome colto e ‘di Venere’ come de昀椀nizione dei più); Plu. Crass.
17, 10 (per l’identi昀椀cazione tra le due dee e il principio umido generatore); Germ., pp.
184–185 (Breysig); Hyg. astr. II, 42, 4; Plin. Nat. II, 37. Probabilmente l’origine è l’i-
denti昀椀cazione caldea (ovvero seleucide) tra Era e Belit/Ishtar:«�ῆ½º»Ä· @ ἭÃ³. C ἈÈÃÁ¶²Æ¹»,
Hesychius. Hesychii Alexandrini Lexicon. Volumen I: A–Δ. a cura di Kurt Latte e Ian
Campbell Cunningham. Berlin-Boston: de Gruyter, 2018 (cit. come Hsch.LC1), s.v. ´
556, p. 438. In generale, per l’ordine e i nomi, cf. Franz Cumont. «Le noms des planètes
et l’astrolatrie chez les grecs». In: AC 4.1 (1935), pp. 5–43, pp. 14–16. Per un’interpre-
tazione 昀椀loso昀椀ca di questa associazione, Plot., III, 5, 8. Agostino collega esplicitamente
questa ambivalenza alla vicenda del giudizio di Paride, cf. Avg. civ. VII, 15. Per Era
come luna, cf. Plu. Moralia, 282c, l. 5 e Serv. in georg. , I, 5 (contesa anche con Cerere,
Diana e Proserpina).

16Cf. Serv. in Aen. I, 47; Ph. Dec. 54, l. 4 (p. 281 Cohn).
17Cf. E. Hel. 1094–1096.
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22it le piene luci dei dischi: Il plenilunio è anche al centro – per restare
in tema – del mese sinodico, tra fase crescente e fase calante.18 La forma a
disco sembrerebbe essere stata proposta da Empedocle per la prima volta.19

23it i liquidi del 昀椀losofo: Berthelot commenta: «Il s’agit de l’Eau di-
vine ou eau de soufre, dont le nom comprend à la fois les “sulfureux” et les
“liquides”».20

p.53) 29it allume di Melo: Melo è un’isola di origine vulcanica, appar-
tenente al gruppo delle Cicladi e collocata all’estremità sud-occidentale di
quest’ultime, apprezzata per le ricchezze minerarie, l’ampia baia da diporto
e la posizione strategica. In tempi preistorici, Melo fu un importantissimo
centro estrattivo di ossidiana. In età storica, mantenne la fama di isola ricca
di risorse minerali,21 tra cui zolfo, argento e composti a base di allume.22

Plinio a昀昀erma infatti che lo zolfo di quest’isola era il più famoso.23 L’argento
consentì a Melos di coniare moneta a partire dal tardo VI sec. a.C., anche
come orgogliosa espressione della propria autonomia.24 Plinio sostiene, inol-
tre, che l’allume di quest’isola fosse secondo solo a quello d’Egitto; gli altri

18Per i dibatti sulla ri昀氀essione della luce solare da parte della luna, cf. Plu., Moralia,
891d, 929a–d. Sul termine speci昀椀co, utilizzato per la luce lunare, cf. Suda. s.v. ¡½ηÅ»φαήÄ
(Â 1770 Adler). Trad. da Catharine Roth. url: http://www.stoa.org/sol-entries/
pi/1770 e, come esempio, Ph. Opif. 101, l. 9 (p. 35 Cohn).

19Cf. Plu., Moralia, 891c, ll. 9–10.
20CAAG3, p. 338, n. 8.
21Per la di昀昀usione preistorica dell’ossidiana di Melo, cf. Elizabeth M. Craik. «Le isole».

In: I Greci. Storia, cultura, arte, società. Una storia greca. Formazione. A cura di
Salvatore Settis. Vol. 2.1. 4 voll. Torino: Einaudi, 1996, pp. 885–901, pp. 888–889. Per
una panoramica esaustiva sulle risorse presenti nell’isola, cf. Colin Renfrew e Malcolm
Wagstaff, cur. An Island Polity. The archaeology of exploitation in Melos. Cambridge:
Cambridge University Press, 1982, pp. 232–235.

22Per l’allume, cf. Allan J. Hall e Effie Photos-Jones. «The nature of Melian alumen
and its potential for exploitation in antiquity». In: L’alun de Méditerranée. A cura di
Philippe Borgard, Jean-P. Brun e Mauric Picon. Napoli: Publications du Centre Jean
Bérard, 2005.

23Cf. Plin., Nat. XXXV, 174.
24Cf. Colin M. Kraay. Archaic and Classical Greek Coins. London: Methuen, 1976,

p. 41. Un tipo monetale molto usato fu proprio ‘Æ� μῆ½Á¿’ (la mela o cotogna), «chosen as
a pun on the island’s name», Kraay, cit., p. 45.
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luoghi d’estrazione citati sono Cipro, Spagna, Armenia, Macedonia, Ponto,
Africa, Sardegna, Lipari e Stromboli.25 Parlando appunto di Lipari, Diodoro
Siculo ci dà notizia di come l’estrazione di allume da Melo fosse di limitata
entità, rispetto all’attività estrattiva svolta a Lipari sotto i Romani.26 Si de-
ve ricordare, oltre all’uso medico come astringente, anche il possibile utilizzo
dell’allume nel processo di raffinazione dell’oro.27

31it l’annotazione: L’uso del verbo Â³Ã³µÃ¯È·»¿ è interessante, poiché
sembra rimandare alla pratica del commento marginale o glossa. Si tratta
dell’unica attestazione del verbo nel corpus degli alchimisti greci.

31it recipienti: Il termine ´Á�¼½³ è raro e, in senso tecnico, speci昀椀co
dell’opera di Zosimo; si tratta forse di un calco dal latino buccula.28

p.55) 40–41it invocazioni al demone: Il termine ¶³»μÁ¿Á¼½¹Å²³» è un
hapax. Nei mss. BAL si trova la variante º·Á¼½¹Å²³» (invocazioni a Dio),
certamente più cristiana.

45it per partecipazione: Merianos ha recentemente commentato que-
sto concetto di partecipazione, molto importante nella patristica greca, la
sua relazione con la conoscenza divina e l’idea di assimilazione a Dio, proprio
riferendosi a questo passo del Cristiano.29

p.57) 65it il 昀椀losofo Zosimo dice queste cose: Mertens osserva come
il Cristiano citi qui il Computo Finale di Zosimo, in cui si trovano i temi della
gelosia dei demoni verso gli uomini e delle necessarie preghiere a Dio per
andare oltre le tinture opportune (soggette all’in昀氀uenza astrale dei demoni)
e trovare quelle vere, soggette solo alla natura/Dio. Inoltre, se si assume che
siano attribuibili al Cristiano i capitoli conservati solo nei mss. A e L, di

25Cf. Plin., Nat. XXXV, 183–185.
26D.S., V, 10, 2.
27Cf. Paul T. Craddock. «Mining and Metallurgy». In: The Oxford Handbook of

Engineering and Technology in the Classical World. A cura di John P. Oleson. Oxford:
Oxford University Press, 2008, pp. 93–120, p. 106.

28Per il signi昀椀cato di ago o spilla (Â·ÃÏ¿¹, ´·½Ï¿¹), cf. Wilhelm Heraeus, cur. Corpus
glossariorum latinorum. Leipzig: Teubner, 1903 (cit. come CorpGloss), III 270, 40.

29Cf. Merianos, «The Christianity of the Philosopher Christianos», pp. 279–284.
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cui abbiamo accennato nell’introduzione, allora i passi di Zosimo (A, 251v,
l. 20–252 r, l. 10; L, 235r, l. 20–235v, l. 14) sono ripresi anche da questi
ulteriori capitoli del Cristiano (A, 111v, ll. 7–22; L, 121v, l. 13–122r, l. 6).
Un altro estratto, che Mertens fa corrispondere a una selezione quasi identica
dal Computo Finale di Zosimo (A, 251v, l. 20–252v, l. 6; L, 235r, l. 20–236r,
l. 15), si trova invece in Olimpiodoro (M, 171v, l. 8; A, 206v, l. 20–207r, l.
21; L, 168r, l. 1–168v, l. 6). Mertens individua in昀椀ne anche un altro estratto
dal Computo Finale (A, 254v, l. 21–255r, l. 13; L, 239r, l. 13–239v, l. 10)
ripreso da Olimpiodoro (M, 169r, ll. 2–11; A, 203v, ll. 17–26; L, 164r, l.
21–164v, l. 7; CAAG2, II.iv, p. 84, ll. 4–11).30

68–69it la congiunzione disgiuntiva ‘o’ qui è da preferire alla
congiunzione copulativa ‘e’: Si tratta della terminologia tecnica delle
grammatiche.31

70it al quindici di Democrito: Credo che il senso sia qui che 3+5+7 =

15. Sembra, dunque, una critica all’uso della congiunzione copulativa da
parte di Democrito, la quale implica un’addizione di elementi. L’uso della
congiunzione disgiuntiva presuppone, invece, una serie di elementi equivalen-
ti; il Cristiano non sembra però implicare qui un’equivalenza della scelta tra
giorni, ovverosia che i giorni della putrefazione potrebbero indi昀昀erentemente
essere tre come sette, quanto che ‘o’, al contrario di ‘e’, aiuta a occultare il
senso della lista di ingredienti o il numero preciso e che quindi è più utile a
far esercitare gli intelletti.

p.59) 71–72it un solo composto: Sulla questione, Berthelot rimanda
alla discussione sullo zolfo bianco.32

30Cf. Mertens, «Introduction historique», pp. LXVI–LXVII.
31Cf. Eleanor Dickey. Ancient Greek Scolarship. A Guide to Finding, Reading, and

Understanding Scholia, Commentaries, Lexica, and Grammatical Treatises, from Their
Beginnings to the Byzantine Period. Oxford: Oxford University Press, 2007, pp. 231,
259–260.

32Cf. CAAG3, p. 157, 162, n. 1.
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4.2 Note al cap. 2

p.61) 81it La specie è composta e non semplice: Si tratta di precisi
termini tecnici 昀椀loso昀椀ci. In particolare, le specie, predicabili di enti indivi-
duali, sono comprese nel genere. Le di昀昀erenze di specie e l’appartenenza a
un genere sono fondamentali per la de昀椀nizione di un ente.33

82it parte di natura: Questa terminologia 昀椀loso昀椀ca si trova spesso
applicata in ambito cristiano, per esempio nei vari dibattiti cristologici.34

84it la crisocolla: Il termine può indicare sia un minerale, la malachite,
sia delle tecniche per la saldatura del metallo prezioso stesso.35 Intesa come
malachite, ovvero un liquido solidi昀椀cato nelle miniere e di consistenza simile
alla pomice, è descritta da Plinio e Teofrasto, che parlano anche di una
sua utilità nelle leghe d’oro.36 Seguendo i mss. ELb e forse anche B, si
potrebbe emendare in ὁ ÉÃÇÅÏÄ; il simbolo dell’oro è infatti simile a quello
della crisocolla, il che implica possibilità di alterazioni, confusioni ed errori.37

p.63) 95it triturazione: Vi è qui tutta una serie di termini tecnici spes-
so impiegati nel corpus alchemico ma, almeno per taluni di questi termini,
largamente impiegati anche nella 昀椀loso昀椀a naturale greca, in particolare da
Aristotele.38

33Cf. Stefano Maso. L.Ph.G. lingua philosophica graeca. Dizionario di greco 昀椀loso昀椀co.
Milano-Udine: Mimesis, 2010, p. 186, n. 243, p. 193, n. 257. Per la di昀昀erenza tra genere
e specie, cf. Arist. Top. 102a31.

34Per un esempio, cf. Jacques-Paul Migne, cur. Patrologiae cursus completus. Vol. 86.2.
Paris: Imprimerie Catholique, 1865 (cit. come PG86bis), 1772, ll. 8–12.

35Cf. CAAG1, p. 79, n. 4, pp. 243–244; Lacaze, Turba Philosophorum, p. 613;
ZosMA, p. 130, n. 29; PsDSA, pp. 328–329, n. 73; Viano, «Byzantine Alchemy or
the Era of Systematization», p. 960; Cristina Viano. «Olympiodore l’alchimiste et la
taricheia. La transformation du minerai d’or : technê, nature, histoire et archéologie». In:
Greek Alchemy from Late Antiquity to Early Modernity. A cura di Efthymios Nicolaı̈dis.
Turnhout: Brepols, 2018, p. 57.

36Cf. Plin., Nat. XXXIII, 4, 86–94, XXXVII, 147; Thphr. Lap. 26. Sulle pietri昀椀cazioni
per congelamento, cf. Bellini, «Psellos’ Petri昀椀ed Root: Transmutations and Natural
Wonders from Classical Antiquity to Byzantine Times», pp. 229–231.

37Cf. CMAG8, nn. 8, 13, 15, 22.
38Cf. CAAG2, III.xvi, p. 166, l. 17.
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95it arrostimento: Altro termine tecnico, si trova in Aristotele.39

96it calcinazione: Altro termine tecnico.40

96it putrefazione: Altro termine tecnico, si trova in Aristotele.41

97it “uccello”: Si tratta probabilmente di uno strumento, per esempio
una storta che richiama il becco, oppure è un modo per indicare, forse, degli
escrementi.

98it kerotakis: Mertens analizza questo tipo di strumenti in dettaglio.42

Nel ms. Lb, in margine, si legge «lego ¼·Ã³μ²¶» testa» e viene tradotto come
«vase testaceo».

98it operazione in un alambicco: Il termine �μ´»¼»ÅμÏÄ è un hapax.
101it intero: La relazione tra i concetti di ‘tutto’, ‘intero’ e ‘parti’ è un

complesso argomento 昀椀loso昀椀co.43

p.65) 107it iosis: Per distinguere i possibili sensi diversi di una serie di
termini tecnici legati a ‘ruggine’, traduco in questo modo: ?ÁÂÁ»°Áμ³» (essere
sottoposto a iosis); ?ËÅ»¿ (iosis); ?ÏÁμ³» (arrugginire); ?ÏÄ (ruggine); ?ÁÉ¯½¼ÁÄ
(verdigris).44

117it mercurizzato: Il verbo ὑ¶Ã³ÃµÇÃ²¸Ë compare soltanto in Sinesio,
per una volta, e per quattro volte nel Cristiano.45

p.67) 127it li ha introdotti: L’espressione è attestata in Platone.46

132it cono: Riguardo il termine ¼ῶ¿ÁÄ, Berthelot lamenta che nel ms.
M vi sia una «confusion du k avec le b et du n avec le m».47 Esaminando

39Cf. Arist. Mete. 381a23.
40Cf. CAAG2, III.xxiii, p. 179, l. 6.
41Cf. Arist., Mete. 379a8.
42Cf. Michèle Mertens. «Introduction technique». In: Zosime de Panopolis. Mé-

moires authentiques. A cura di Michèle Mertens. Les Alchimistes grecs 4.1. Paris: Les
Belles Lettres, 2002, CXXX–CLII.

43Cf. Pl. Sph. 245a1–3, 253d5–e2; Arist. Metaph. 1024a1–10; Procl. Theol.Plat. III,
71, ll. 1–13.

44Cf. Thphr., Lap. 57; Plin., Nat. XXXI, 114, XXXIII, 93, XXXIV, 110–116; Dsc.,
V, 79.

45Cf. PsDSA, p. 460, n. 92.
46Cf. Pl. Lg. 713b6.
47CAAG2, p. 274.
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il ms. M, non mi pare vi sia una tale confusione da parte del copista. Il
termine indica la proiezione astronomica dell’ombra della sfera terrestre.48

4.3 Note al cap. 3

p.71) 144it discussione: Il termine ha sia valenza medica (modo di vita,
dieta) che, successivamente, giuridica (dieta, discussione).49

145it della gomma: Il genitivo ‘della gomma’ a cosa si riferisce: tutto
della gomma o, relativamente alla gomma, la fabbricazione del tutto? Ber-
thelot traduce «de la gomme d’or», giusti昀椀cando la scelta in questo modo:
«J’ai interpreté tout ce passage comme se rapportant à une opération de
dorure par vernis, ou peut-être de dorure exécutée au moyen du mercure,
dont le nom n’est pourtant pas prononcé».50 Si potrebbe forse pensare che la
lezione «¼Áμ³²ÁÇÄ» di M possa essere una forma corrotta del termine ‘¼Ïμ³Ã»’
(‘tintura rossa’).

147–148it strumenti a mammella: Per Berthelot sarebbero «appareils
à kérotakis»,51 Mertens invece li identi昀椀ca con le parti superiori dell’alam-
bicco.52

148it fornello: Traduco così sulla base del passo biblico: «¶Á¼�μ»Á¿ �Ã-
µ�Ãῳ ¼³� ÉÃÇÅῷ Â�ÃËÅ»Ä �¿�Ã ¶� ¶Á¼»μ�¸·Æ³» ¶»� ÅÆ�μ³ÆÁÄ �µ¼Ëμ»³¸�¿ÆË¿ ³ὐÆ�¿»
(«Come il crogiuolo è per l’argento e il fornello per l’oro, così l’uomo rispetto
alla bocca di chi lo loda»).53

151–152it negli strumenti nutritivi che hanno gli ugelli ma in
quelli cilindrici: La variante «negli strumenti nutritivi che hanno i frutti»
dei mss. BAL potrebbe forse alludere ai vasi di raccolta 昀椀nali di un alambic-

48Cf. Suda. s.v. ¼ῶνο» (¼ 2289 Adler). Trad. da Nick Nicholas. url: http://www.
stoa.org/sol-entries/kappa/2289.

49Cf. Procl. in Alc. 155, 22.
50Cf. CAAG3, p. 264; CAAG1, pp. 59–60.
51Cf. CAAG3, p. 265.
52Cf. Mertens, «Introduction technique», CXXI.
53Prv, 27: 21.
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co.54 Berthelot interpreta il primo strumento come un alambicco e il secondo
come una kerotakis.55

p.73) 166it mortale: Forse un riferimento alla nocività dei vapori di
mercurio.56

p.75) 175it dice Democrito: Sul problema dell’autenticità di questa
citazione, rimando a quanto già detto da Martelli.57

p.77) 189it rame ombreggiato: Se ne parla già nell’opera dello Ps.-
Democrito e Martelli commenta: «L’utilizzo del solo mercurio poteva essere
sufficiente per schiarire il rame».58

191–192it la fuga per mezzo della procedura: Berthelot spiega chi-
micamente quest’ultima parte così: «Il paraît s’appliquer à la coloration de
cuivre par les composés sulfurés et arsenicaux, dans les appareils sphériques
à kérotakis. On peut mettre plus ou moins de sulfure d’arsenic (appelléeau,
à cause de sa fusibilité), parce que l’excedent s’en va par sublimation. Il vaut
même mieux en mettre plus , pour que la teinture du métal s’e昀昀ectueà une
plus grande profondeur. Le métal ne doit pas être du cuivre pur, mais du
cuivre mélangé avec son quart d’argent».59

4.4 Note al cap. 4

p.79) 193it La procedura, diversamente: A ragione della complessità e
oscurità di questi passi, Berthelot segnala che «Ces recettes sont exposée avec
un symbolisme trop compliqué, pour être entendues clairement».60

54Cf. Mertens, «Introduction technique», pp. CXX–CXXII.
55Cf. CAAG3, p. 265, n. 3.
56CAAG2, III.xxi, p.176, ll. 5–7.
57Cf. PsDSA, pp. 329–331, n. 74.
58PsDSA, p. 298, n. 43.
59CAAG3, p. 267, n. 2.
60CAAG3, p. 267, n. 3.
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200it il doppio di za昀昀erano o ancora di celidonia: Sono ingredienti
usati nelle ricette per la fabbricazione dell’oro.61

203it la cosa detta: Questo apparente gioco di parole è spiegato come
una di昀昀erenza tra ‘za昀昀erano’ e ‘tuorlo’.62 La spiegazione potrebbe cogliere
nel segno ma resta una certa variabilità di accentazione anche quando il senso
di ‘tuorlo’ è chiaro dal contesto.63

p.81) 208it la comaris scitica: Il termine ha una complessa etimologia
e simbologia.64

213it agli sterchi bovini: Si intende qui il combustibile per il fuoco e,
forse, l’intensità dello stesso.65

4.5 Note al cap. 5
p.83) 219it diventa calce viva: Il verbo �Å´·ÅÆÑ¿Ë o �Å´·ÅÆÏÁμ³» è piut-
tosto raro. Berthelot traduce: «calcaire des pierres converti en chaux».66

p.85) 228–229it penetrano, tingono e 昀椀ssano: Berthelot, cercando
una spiegazioni chimica, scrive: «Toute cette description est obscure : cepen-
dant il en ressort que le nom de la chaux a été appliqué dès cette époque
reculée à des oxydes métalliques ; signi昀椀cation que ce mot a gardée pendant
le moyen âge, et jusqu’à la 昀椀n du XVIIIe siècle. Ici il s’agit du produit de
la torréfaction et du grillage de ces scories, dont il est question dans Olym-
piodore (p. 95, 97, 101, 107, 113) et dans Zosime (p. 207, 215). Le grillage
produisant des oxydes métalliques, de cuivre, plomb, zinc, etc. ; et ces oxydes,
soumis à l’action du feu dans de vases analogues aux aludels (introd. p. 172)

61Cf. PsDSA, p. 334, n 80, p. 363, n. 26.
62cf. CAAG3, p. 267, n. 4.
63Cf. CAAG2, I.ii, p. 16, l. 4, p. 17, l. 15; Friedrich Dübner, cur. Scholia Graeca

in Aristophanem. Paris: Didot, 1877 (cit. come ArScholia), 427, l. 10 (in Plutum);
Davide Baldi, cur. Etymologicum Symeonis (Γ–Ε). Turnhout: Brepols, 2013 (cit. come
EtymSym.�–�), · 740, ll. 5–6.

64Cf. Lacaze, Turba Philosophorum, pp. 65–66, 605, 618.
65Cf. SB, 12695, l. 28 (TM 17458).
66CAAG3, p. 268.
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produisaient des cadmies (introd. p. 239). Avec ces cadmies, on obtenait, soit
par voie de dissolution, soit par voie de fusion, point qui reste incertain, les
liquides destinés à teindre les métaux en or ou en argent».67

236it non sempre produce il colore cercato: Berthelot commenta
così: «Ceci semble vouloir dire que si la première action du feu a déterminé
la déperdition des produits volatil, sans opérer la teinture du métal fondu,
réduit en un liquide pareil au mercure, l’opération est compromise».68

4.6 Note al cap. 6

p.87) 237it conducono a tanto in alto: Assumo che qui il Cristiano in-
tenda un processo di sublimazione.

4.7 Note al cap. 7

p.89) 244–245it dei vapori sublimati dei vapori sublimati: Traducen-
do in modo di昀昀erente, Berthelot scrive: «Il paraît s’agir ici des cadmies
sublimées».69

254–255it protegge in modo più durevole l’operazione del mercu-
rio: Berthelot scrive: «On associe l’action des cadmies sublimées à celle du
mercure (ou de l’arsenic), a昀椀n de rendre la teinture du métal plus stable».70

4.8 Note al cap. 8

p.91) 261it una macerazione: Nel ms. A una seconda mano, incorporata
poi in L, aggiunge ÉË¿ÏÅ·ËÄ in margine. Berthelot traduce: «Après avoir fait

67CAAG3, p. 269, n. 1.
68CAAG3, p. 269, n. 3.
69CAAG3, p. 270, n. 1.
70CAAG3, p. 270, n. 2.
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digérer dans le creuset».71 Il termine ÉÑ¿·ÇÅ»Ä (fusione) non è di uso comune
ma è presente sia nel corpus degli alchimisti greci che nei Basilici e, in misura
minore, nella Bibbia; se ne trova un’attestazione anche nel famoso archivio
di Zenone.72

263–264it pietra purpurea: Nel ms. Lb è invece indicata la É³½¼²Æ¹Ä,
menzionata da Zosimo tra gli ingredienti per lo zolfo giallo.73

264it il verdigris: A tal proposito, Berthelot scrive: «Protoxyde de
cuivre, ou cuivre brûlé».74

p.93) 266it La Piccola Chiave: Si tratta, apparentemente, del titolo
di uno scritto di Ermete.75 Il titolo sembrerebbe essere lo stesso utilizzato
per la collezione di ricette che, tradotta in latino, è oggi conosciuta come
Mappae clavicula.76 Nel ms.A una seconda mano, incorporata in L, scrive in
margine «�Ä Ø» («come sale»).77

4.9 Note al cap. 9

p.95) 276–277it Spiegando il quale, Petasio diceva: Questo è un esem-
pio utile per mostrare i meccanismi di citazione tra commentatori/autori
alchemici. Lo stesso passo di Democrito, citato da Petasio, viene a sua volta
citato dal Cristiano in due modi leggermente di昀昀erenti (cap. 4, ll. 167–168)
e ciò mostra come le parole «Ἀ¿Æ� ÆÁῦ» siano presumibilmente di Petasio.

71CAAG3, pp. 270–271.
72Cf. P. Lond., VII, 2176, l. 4 (TM 2389). Per la morfologia di questo genitivo, cf.

David Holton et al. The Cambridge Grammar of Medieval and Early Modern Greek.
Phonology. Vol. 1. 4 voll. Cambridge University Press, 2019, pp. 22–24, 71–75.

73Cf. CAAG2, III.xvi, p. 166, l. 19.
74CAAG3, p. 271, n. 2.
75Su questo titolo, cf. Matteo Martelli. «Ancient handbooks and Graeco-Egyptian

collections of alchemical recipes». In: BJHS Themes 5 (2020), pp. 39–55, p. 50.
76Cf. Robert Halleux e Paul Meyvaert. «Les origines de la Mappae clavicula». In:

AHMA 54 (1987), pp. 7–58.
77Sul simbolo Ø, cf. CMAG8, p. 35, n. 68.
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279it ostracite viva: Nel senso di non spenta, come la calce viva.78

Segnalo inoltre dei puntini a semicerchio nel ms. M, posti sopra il termine.

281–282it il liquore d’oro, il quale è 昀椀ore d’oro e conchiglia d’oro:
Traduco questi termini seguendo Martelli, a cui mi riferisco anche per la
spiegazione tecnica di tale terminologia.79

4.10 Note al cap. 10

p.99) 288it un cotile per oncia: Il cotile è una misura di volume per liquidi,
mentre l’oncia è una misura di peso.80

294it il grande Zosimo: In questo punto la tradizione diverge tra Zo-
simo, attestato in M, e Democrito, attestato in BAL. La citazione è stata
precedentemente attribuita a Democrito dal Cristiano, nella forma «¼#¿Æ·
µ�Ã ?ÅÁ¿ ´¯½ῃÄ, A #½³ÆÆÁ¿, A Â½·ῖÁ¿, Áὐ¼ �¶»¼¹º±Åῃ» (cap. 3, l. 147).

4.11 Note al cap. 11

p.101) 298it nella lavorazione del sapone: Il sapone è generalmente pro-
dotto a partire da una sostanza grassa, animale o vegetale, trattata poi con
una sostanza basica, per esempio liscìvia (idrossido di potassio).

78Su questa tipologia di pietra, cf. Plin., Nat. XXXVII, 151, Dsc., V, 146, CAAG1,
p. 240.

79Cf. PsDSA, p. 320, n. 62, pp. 307–308, n. 50.
80Cf. Roger S. Bagnall. «Practical Help: Chronology, Geography, Measures, Cur-

rency, Names, Prosopography, and Technical Vocabulary». In: The Oxford Handbook of
Papyrology. A cura di Roger S. Bagnall. Oxford-New York: Oxford University Press,
2009, pp. 179–196, pp. 187–189.
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4.12 Note al cap. 12
p.103) 305it il momento opportuno: Il concetto di ¼³»Ã»¼³� ´³È³² (“tinture
opportune”) è uno dei più famosi obiettivi polemici di Zosimo.81 Sotto tale
concetto, come spiega Martelli, si includevano «quelle tinture alchemiche il
cui esito era determinato dal kairos (¼³»ÃÏÄ), vale a dire dal momento astrolo-
gico in cui erano e昀昀ettuate. Essendo l’in昀氀uenza astrale esercitata attraverso
l’intermediazione di entità demoniche, le stesse pratiche tintorie di alchimia,
in ultima analisi, dipendevano dal volere dei demoni. In Sulla lettera ome-
ga, l’alchimista di Panopoli denuncia la pochezza di un tale approccio alla
pratica alchemica, i cui risultati erano completamente in balia del capriccio
del fato. Egli critica, infatti, coloro che preferivano una facile via d’accesso
all’alchimia: chi riusciva fortuitamente nelle pratiche di tintura, decideva di
trascurare e prendersi gioco dei libri degli antichi maestri».82

4.13 Note al cap. 14
p.107) 316it la malattia incurabile della povertà: Nel concetto si scorge
un paragone tra alchimia e medicina.83

316it State bene: Come già detto precedentemente, questa sembra es-
sere una formula di chiusura e potrebbe fornirci, insieme alla triplice menzio-
ne del Cristiano nei titoletti, un indizio circa le possibili ripartizioni interne
dell’opera del nostro autore.

4.14 Note al cap. 15
p.109) 318it Del medesimo Cristiano: Come detto nell’introduzione, Il
titolo in cui riappare il nome del nostro autore, la dedica iniziale a Sergio e

81Cf. ZosMA, I, p. 8, ll. 160–170.
82Martelli, L’alchimista antico, p. 79.
83Cf. PsDSA, pp. 407–408, n. 24.
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la formula di chiusura del capitolo precedente mi fanno pensare che da qui
inizi un’altra opera del Cristiano.

321it eccellente Sergio: La dedica a tale Sergio è stata discussa in
precedenza, riguardo le questioni circa la datazione del nostro autore.

329it le cose 昀椀ssabili: Traduco così, accogliendo quanto dice Martelli:
se il termine ¼¯ÆÁÉÁÄ ha il signi昀椀cato attivo di ‘昀椀ssante’, allora ¼³ÆÏÉ»μÁÄ ha
il signi昀椀cato passivo di ‘昀椀ssabile’, ovverosia di essere trattenuto da sostanze
più stabili e meno volatili.84

4.15 Note al cap. 16

p.111) 336it ‘favo’: Il nostro autore ha già usato precedentemente (cap. 1,
l. 7) tale espressione, nel medesimo senso. Il Cristiano sta qui probabilmente
a昀昀ermando che la molteplicità dei processi alchemici, cioè il disaccordo, è
in realtà una forma di protezione per le scoperte fondamentali dell’arte. Un
riferimento esplicito alla distruzione di testi alchemici è attestato nel noto
passo su Diocleziano.85

346it Grande è la dea Necessità: Berthelot propone qui una serie di
passi 昀椀loso昀椀ci in merito.86

p.113) 347it l’amante della verità: Questo aggettivo viene utilizzato,
nel corpus degli alchimisti greci, solo in questo passo. Lo stesso sarà uti-
lizzato, molti secoli dopo, come pseudonimo di George Starkey (Eirenaeus
Philalethes).87

84Cf. PsDSA, pp. 431–432, n. 49.
85Cf. Suda, s.v. Δ»ο¼½ηÆ»ανόÄ (¶ 1156 Adler).
86Cf. Arist. GA, 788b1–789b20; Pl. R., 620d; Procl. in R., II 94, l. 16; Orph. A., l.

12.
87Cf. Principe, The Secrets of Alchemy, pp. 159–160.
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4.16 Note al cap. 17

p.115) 360–361it dei quali non sono esperti gli Egiziani: Questa nega-
zione è attestata nel ms. M ma non nei mss. BAL. Su questo punto, Michela
Pereira commenta: «Annotazione di estremo interesse, perché segnala la di-
stinzione tra le tecniche di tradizione egiziana assorbite nel discorso alchemico
(metallurgia e ore昀椀ceria) e quelle dipendenti dalla distillazione, la novità di
Maria e Zosimo».88

362it di prima distillazione: Il termine tecnico ÂÃËÆÏÅÆ³¼ÆÁÄ sembre-
rebbe indicare, in ambito medico, una liscìvia a base di calce e cenere.89

4.17 Note al cap. 18

p.117) 364it acqua mitica: Il binomio concettuale mitico/mistico è già nello
Pseudo Democrito.90

366it i vuoti […]: In questo punto potrebbe esserci una lacuna, come
discusso nell’introduzione. Nel ms. Lb la frase è modi昀椀cata, tentandone
una ricostruzione, in «Τ� ¶� ½·Ç¼�¿ A À³¿º�¿ A  Æ·ÃÁῖÁ¿ ÁὐÉ ὑÂ¯ÃÉ·» ÆÁῖÄ ¼Á»¿ÁῖÄ
a¶³Å»¿» («Dall’altra parte il bianco o il giallo o altro non sono propri delle
acque comuni»). Riporto a questo proposito le parole di Berthelot, che da un
lato descrivono la lacuna testuale, dall’altro, involontariamente, mostrano la
necessità della presente edizione: «Puis viennent 8 lignes de blanc dans M.
Ensuite l’auteur expose de pures subtilités, que nous n’avons pas cru utile de
traduire».91

88Michela Pereira, cur. Alchimia. I testi della tradizione occidentale. 3a ed. I
Meridiani. Milano: Mondadori, 2009, XXXV.

89Cf. Alex.Trall., II, pp. 69, l. 12, 119, l. 9, 555, ll. 23–24, 29, 559, l. 14; Paul.Aeg.,
VII, 17, 76, l. 2; Eugen Oder e Karl Hoppe. Corpus hippiatricorum graecorum. Vol. 1.
Leipzig: Teubner, 1924 (cit. come CHG1), p. 304, l. 5; Eugen Oder e Karl Hoppe.
Corpus hippiatricorum graecorum. Vol. 2. Leipzig: Teubner, 1927 (cit. come CHG2), pp.
56, l. 13, 148, l. 14.

90Cf. PsDSA, pp. 332, n. 78.
91CAAG3, p. 388.
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367–368it la monade e la diade: I due termini hanno un’origine pitago-
rica ma pervadono tutta la 昀椀loso昀椀a greca. In particolare, mi pare interessante
che il fuoco sia detto μÁ¿¯Ä dai Pitagorici, poiché la loro cosmologia preve-
deva tale elemento come centro dell’universo. Inoltre la diade è connessa,
sempre per i Pitagorici, alla materia.92 La coppia fuoco e materia mi sembra
di particolare importanza per l’alchimia.

369it del più d’uno: Propongo qui di emendare in Â½·²Á¿ÁÄ poiché il
genitivo singolare è sia vicino paleogra昀椀camente alla lezione di M sia, gram-
maticalmente, a quella di BAL. Inoltre, il genitivo plurale del termine era
usato anche per indicare, proverbialmente, i morti.93

370–371it una certa metà: La diade, nel cui campo semantico ricade
¶²É³Ä, è un concetto collegato dai Pitagorici anche alla ¶²¼¹ (giustizia), stando
a quanto si legge in Theologumena Arithmeticae.

p.119) 382it abissale: Nel ms. Lb, in margine, si rimanda alle pagine
«71, 63». Sembrerebbe che, prima del Cristiano, non vi siano attestazioni
dell’uso di quest’aggettivo, che resta in ogni caso molto raro. Il termine #´ÇÅ-
ÅÁÄ è spesso associato a a¶ËÃ, in particolare nel Vecchio Testamento (LXX),
per esempio: «B ¼³Æ³´³�¿·» �ÅÂ·Ã a¶ËÃ ῥ�Á¿ ÂÃ�ÅËÂÁ¿ ¶� �´�ÅÅÁÇ Æ�Ä #Â¹À·¿»
(«quando come pietra le acque si induriscono e la faccia dell’abisso si ragge-
la»).94 Inoltre, il termine è usato nel celebre passo biblico che narra l’inizio
della creazione: «@ ¶� µῆ E¿ ��Ã³ÆÁÄ ¼³� �¼³Æ³Å¼·�³ÅÆÁÄ ¼³� Å¼�ÆÁÄ �Â�¿Ë ÆῆÄ
�´�ÅÅÁÇ ¼³� Â¿·ῦμ³ º·Áῦ �Â·È�Ã·ÆÁ �Â�¿Ë ÆÁῦ a¶³ÆÁÄ» («La terra era informe e
deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle ac-
que»),95 A questo passo andrebbe comparata la piccola cosmogonia ermetica,
de昀椀nita @·Ã�Ä ½ÏµÁÄ, in cui il termine ‘abisso’ è attestato: «C¿ µ�Ã Å¼ÏÆÁÄ #Â·»-

92Cf. Plu. Num. 11, 1–2; Ps.-Iamb., Theol.Ar. 7, ll. 3–4; Maso, L.Ph.G. lingua
philosophica graeca, p. 199 n. 275. Su questo passo del Cristiano, cf. Vittorio De Falco.
«Notulae». In: Humanitas (Coimbra) II (1948–1949), pp. 270–273, pp. 272–273.

93Cf. Suda. s.v. ¡½ε»ονῶν (Â 1735 Adler). Trad. da Catharine Roth. url: http:
//www.stoa.org/sol-entries/pi/1735.

94Gb, 38: 30.
95Gn, 1: 2.

210



ÃÁ¿ �¿ �´ÐÅÅῳ ¼³� a¶ËÃ ¼³� Â¿·ῦμ³ ½·ÂÆ�¿ ¿Á·ÃÏ¿, ¶Ç¿¯μ·» º·²ᾳ `¿Æ³ �¿ É¯·»» («or
il y avait une obscurité sans limites dans l’abîme, et de l’eau, et un sou昀툀e
subtil intelligent, tout cela existant dans le chaos par la puissance divine»).96

Sempre inerente a temi cosmogonici – o comunque relativi alla composizione
materiale del mondo – è il seguente passo del Libro di Enoch: «?¶Á¿ ÆÁ�Ä
�¿°μÁÇÄ Æῶ¿ µ¿ÏÈË¿ ÆÁ�Ä É·»μ·Ã»¿Á�Ä ¼³� Æ�¿ #¼ÉÇÅ»¿ ÆῆÄ �´ÐÅÅÁÇ Â¯¿ÆË¿ ὑ¶¯ÆË¿.
?¶Á¿ Æ� ÅÆÏμ³ ÆῆÄ µῆÄ Â¯¿ÆË¿ Æῶ¿ ÂÁÆ³μῶ¿ ¼³� Æ� ÅÆÏμ³ ÆῆÄ �´ÐÅÅÁÇ» («E vidi
montagne di caligine della stagione delle piogge e il luogo da cui scaturiscono
le acque di tutti gli abissi. E vidi la bocca di tutti i 昀椀umi della terra e quella
dell’abisso»).97

p.121) 399it Maschio e femmina: Aristotele inserisce la coppia maschio–
femmina tra le dieci coppie di principi attribuite ai Pitagorici.98

p.123) 406it dalla generazione degli uccelli: Le uova sono sia un
simbolo che un ingrediente molto presenti nel corpus alchemico.99

407–408it “vendemmiatore”: Considerando anche la variabilità del ter-
mine in oggetto nel greco bizantino, si deve notare come il termine simile
´ÁÅÆÃÇÉῖÆ»Ä sia il nome di una pietra preziosa.100

408it le specie bianche del vino d’uva pressata: Berthelot parla
di uvae Hermetis.101 Si deve far notare come, con il termine ´ÁÆÃÇῖÆ»Ä o
´ÁÆÃÇ²Æ¹Ä, si indichi un tipo di calamina (minerale di zinco).102

96cf. André-J. Festugière e Arthur D. Nock, cur. Corpus Hermeticum. Poimandrès.
Traités II–XII. Paris: Les Belles Lettres, 1946 (cit. come CH1), III, 1, l. 6.

971Enoch, 17, 7, l. 2; traduzione, Paolo Sacchi, cur. Apocri昀椀 dell’Antico Testamento.
2a ed. Vol. 1. Torino: UTET, 1981.

98Cf. Arist., Metaph. 986a22–26.
99CAAG2, I.iv, pp. 20–21, III.xliv, p. 219, ll. 11–12, VI.xv, p. 434, ll. 10–11.

100Cf. Plin., Nat. XXXVII, 150.
101Cf. CAAG3, pp. 119, 129, n. 2, 139. Per l’uva in altri passi alchemici, cf. André-J.

Festugière. La Révélation d’Hermés Trismégiste. Édition dé昀椀nitive, revue et corrigée.
A cura di Nicolas Roudent. Con pref. di Henri-D. Saffrey. Paris: Les Belles Lettres,
2014, p. 250.

102Cf. Robert Halleux, cur. Traités des arts et métiers. Vol. IX.1. Les Alchimistes
grecs. Paris: Les Belles Lettres, 2021, p. 31.
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416it dalla cucurbita: La proposta di Lb, ovverosia ½ÁÂ¯Ä (piatto o
padella), normalizza e forse banalizza il termine tecnico ½ËÂ¯Ä (cucurbita).103

420–p.125) 422it «L’unica cosa diventa le due cose e le due [diven-
tano] le tre e dalla terza l’unica cosa [diventa] la quarta; nel due,
l’uno»: A tal proposito, Berthelot scrive: «Axiome de Marie la juive. Tout
ceci paraît vouloir dire que la transmutation s’accomplit par la combinaison
successive de 3 ou 4 corps métalliques, d’abord distincts, puis identi昀椀és à la
昀椀n de l’operation».104

p.123) 428it a quella di numero: Nel ms. E, dopo ¼³Æ¯Ã»ºμÁ¿, viene
aggiunto supra lineam il simbolo b, esplicitato poi in Lb. Berthelot com-
menta: «Ce qui signi昀椀e le mercure des philosophes, ou l’unité fondamentale
de la matière métallique».105

4.18 Note al cap. 19
p.129) 447it sia dell’alcanna che dell’alga tintoria: Si rimanda a Mar-
telli circa l’identi昀椀cazione di questi ingredienti tintori, da cui si estraeva una
tintura rosso porpora.106

452it bili dei pesci o di altri animali: Berthelot ritiene che: «Cette
citation montre que le morceaux relatifs à la teinture des pierres (V.vii) sont
antérieurs au VIe siècle».107

4.19 Note al cap. 20
p.133) 480it in atto, in potenza: Qui c’è un chiaro riferimento alla famo-
sissima distinzione atto/potenza di Aristotele.108

103Sul termine, cf. Mertens, «Introduction technique», p. CXXI.
104CAAG3, p. 389, n. 2.
105CAAG3, p. 390, n. 1.
106Cf. PsDSA, pp. 267–268, n. 12, pp. 271–272, n. 16.
107CAAG3, p. 391, n. 1; cf. CAAG3, pp. 334–335.
108Maso, L.Ph.G. lingua philosophica graeca, pp. 78–79, n. 34, pp. 167–168, n. 203.
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482it cane celeste e quello marino: L’esempio scelto è piuttosto effi-
cace, data la diversità degli ambiti di riferimento di tali termini.109

p.135) 494–496it Neanche tuttavia si ammette che l’uno sia com-
posto, che sia più cose e contemporaneamente una?: Berthelot non
traduce questa frase e il resto del capitoletto, poiché il Cristiano, a suo dire,
«continue à développer ces subtilités».110

4.20 Note al cap. 21

p.139) 515it dalle uova delle oche e degli altri uccelli domestici: Il
riferimento alle uova è raschiato via dal ms. M.111 In un passo dell’Adversus
Haereses di Ireneo di Lione si dà notizia di un certo sistema numerologico
gnostico. Questo viene descritto così: «The most complex number symbolism
of any Christian theology in the second century is found in the writings of a
Valentinian named Marcus. He was given the epithet magus by ancient here-
siologists because of his liturgical alchemy and his interest in ideas normally
associated with magical texts».112 Il punto interessante si trova in un detta-
glio del sistema gnostico in questione, come riporta Ireneo: «�½ºÏ¿ÆÁÄ ³ὐÆÁῦ
�Â� Æ� ´¯ÂÆ»Åμ³, @ ÆῆÄ Â·Ã»ÅÆ·ÃᾶÄ ¼¯ºÁ¶ÁÄ, DÆ»Ä �ÅÆ�¿ Ë ¼³� ³. Ὁ µ�Ã �Ã»ºμ�Ä ³ὐÆῆÄ
μ²³ ¼³� ὀ¼Æ³¼ÏÅ»³»»113 («When he [Jesus] came to be baptized, the descent of
the dove made this number manifest. The sum of the letters in Â·Ã»ÅÆ·Ã¯
(‘dove’) is 801, written as Ë³ʹ – the omega and the alpha»).114 L’importanza

109Cf. Suda. s.v. ΣείÃ»οÄ (Å 284 Adler). Trad. da Catharine Roth. url: http :
//www.stoa.org/sol-entries/sigma/284; Hesychius. Hesychii Alexandrini Lexicon.
Volumen II: Ε– . a cura di Kurt Latte. København: Munksgaard, 1966 (cit. come
Hsch.L2), s.v. ¼ 944, p. 418.

110CAAG3, p. 392.
111Cf. Marcelin Berthelot. Les origines de l’alchimie. Paris: G. Steinheil, 1885, p. 16.
112Joel Kalvesmaki. The Theology of Arithmetics. Number Symbolism in Platonism

and Early Christianity. Cambridge-London: Harvard University Press, 2013, p. 61.
113Iren. Haer. I, 8, 7, ll. 7–10.
114Kalvesmaki, The Theology of Arithmetics, p. 71.
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religiosa dell’immagine della colomba è nota,115 così come anche l’uso della
prima e dell’ultima lettera dell’alfabeto per indicare il principio e la 昀椀ne, la
totalità.116 Quel che colpisce è, soprattutto, che il valore isopse昀椀co117 di Â·-
Ã»ÅÆ·Ã¯ sia Ë³ʹ(801 = 80+5+100+10+200+300+5+100+1), ovverosia
un numero che è identico alla parola ‘uova’ (ᾠ¯ ma, dall’epoca ellenistica in
poi, �¯). Va anche ricordato come la colomba, a prescindere dalla sua as-
sociazione col cristianesimo, fosse un volatile importantissimo nell’economia
dell’Egitto,118 che è anche la probabile zona d’origine della tradizione alche-
mica greca. In ambito alchemico, l’animale viene inoltre citato un paio di
volte nei papiri.119 Resta da indagare se questo rapporto tra parole, mediato
dai numerali-lettere, fosse presente o meno nell’immaginario dei primi autori
alchemici.

4.21 Note al cap. 22

p.143) 531it liquore d’oro: Circa questo ingrediente, rimando ai problemi
delineati da Martelli.120

115Mt, 3: 13–17; Mc, 1: 9–11; Lc, 3: 21–22.
116Ap, 1: 8, 21: 6, 22: 13.
117Cristianesimo e isopse昀椀a hanno una relazione antica, a partire da �μ±¿ = ϙºʹ (99 =

1 + 40 + 8 + 50); cf. David G. Martinez. «The Papyri and Early Christianity». In: The
Oxford Handbook of Papyrology. A cura di Roger S. Bagnall. Oxford-New York: Oxford
University Press, 2009, pp. 590–622, p. 607; Blumell, Lettered Christians: Christians,
Letters, and Late Antique Oxyrhynchus, pp. 46–48.

118Cf. Geneviève Husson. Oikia. Le vocabulaire de la maison privée en Égypte d’après
les papyrus grecs. Paris: Publications de la Sorbonne, 1983, pp. 224–226.

119Halleux, Papyrus de Leyde, papyrus de Stockholm, fragments de recettes, P. Leid.
77, l. 425, P. Holm. 14, l. 121.

120Cf. PsDSA, p. 317, n. 58.
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4.22 Note al cap. 23

p.145) 541–542it polveri disseccanti mediche: Sembrerebbe essere un
termine tecnico medico.121

542it “inquinanti”: La proposta di Berthelot potrebbe forse essere sen-
sata; in ogni caso, si tratta di un termine raro.122 A mio avviso, si potrebbe
anche emendare in μË½ÇÆ»¼ÏÄ (‘che giunge a maturazione’).

547it il rilassamento: Qualora si accolga la lezione #¼½ÇÅ»Ä. La variante
$½¼ÇÅ»Ä (‘attrazione’, ‘assorbimento’) è attestata in tutti gli altri manoscritti.
Inoltre, resta il dubbio se la lezione #½¼ÇÅ»¿, attestata nei mss. LE, debba
intendersi come metatesi della prima o una confusione tra spirito dolce e
aspro della seconda.

p.147) 549it del crisocolla: Come spesso accade, il ms. Lb legge il
simbolo H (crisocolla) come ÉÃÇÅÏÄ (oro). Secondo Berthelot, qui l’articolo
maschile/neutro ÆÁῦ implica che il simbolo non indichi il termine femminile
ÉÃÇÅÏ¼Á½½³ ma l’aggettivo ÉÃÇÅÏ¼Á½½ÁÄ, il cui signi昀椀cato tecnico resta però
non ben precisato.

551it negli escrementi dei cavalli: Berthelot segue la lezione �½ÏµË¿
`¿ºÁ»Ä dei mss. BAL, ovvero «distillée au moyen d’un appareil (plongé) dans
le crottin de cheval».123

558it dalle tre parti della materia: Ovverosia, come sottolinea Ber-
thelot, «en opérant avec 3 des 4 parties de l’œuf».124

p.153) 591it la preparazione: Questo signi昀椀cato del termine è stato
registrato nei dizionari piuttosto di recente.125

121Suda. s.v. �ηÃίον (À 280 Adler). Trad. da James L. P. Butrica. url: http:
//www.stoa.org/sol- entries/xi/64, Suda. s.v. ἈÅφα½ÆῖÆ»Ä ½ίμνη (³ 4296 Adler).
Trad. da Jennifer Benedict. url: http://www.stoa.org/sol-entries/alpha/4296;
P. Oxy., 1142, l. 7 (TM 31721); Aët., VI, 65; Alex.Trall., I, 15; Alex.Aphr. Pr. I,
150.

122Per μÁ½Ç¿ÆÏÄ, cf. Olymp. in Mete. 320, l. 15.
123CAAG3, p. 394.
124CAAG3, p. 394, n. 2.
125Si veda http://www.aristarchus.unige.net/Wordsinprogress/it-IT/Database/
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600–601it essendone state mostrate centotrentacinque: Le classi
sono divise così: 4 parti dell’uovo, 9 classi; 3 parti dell’uovo, 36 classi; 2 parti
dell’uovo, 54 classi; 1 parte dell’uovo, 36 classi. Il totale è 135 appunto,126

come riporta anche il 昀椀losofo Anepigrafo, il quale sembra considerare questa
suddivisione come ormai assodata.127 Per quel che riguarda la matematica
di questo passo, rimando a Merianos.128

4.23 Note al cap. 24

p.157) 626it sia: L’imperativo presente a inizio esposizione è tipico del lin-
guaggio, altamente formulare, della matematica greca.129

628it siano state tracciate: Sempre riguardo al linguaggio formulare
distintivo della matematica greca, Acerbi fa notare: «Nel sistema verbale del
greco c’è poco di più impersonale di un imperativo perfetto medio-passivo: il
complemento d’agente sarebbe un’appendice innaturale nel modo imperativo;
il valore aspettuale del perfetto presenta la costruzione come “già pronta
all’uso”, indipendentemente dalla sua storia passata; la diatesi indica che
l’azione è subita dall’oggetto geometrico. Tutto ciò permette al matematico
operante di “scomparire” dietro la propria dimostrazione».130

p.159) 641it Infatti siano così le 昀椀gure: Questa frase indica che, nel-
l’opera del Cristiano, si prevedeva qui uno spazio in cui inserire i diagrammi
di quanto appena discusso. Il ms. M non presenta traccia di questi diagram-

View/4945.
126Cf. CAAG3, p. 396.
127Cf. CAAG2, VI.xv, p. 433, ll. 13–14.
128Cf. Merianos, «The Christianity of the Philosopher Christianos», pp. 294–302.
129Cf. Fabio Acerbi. «I codici stilistici della matematica greca: dimostrazioni, proce-

dure, algoritmi». In: QUCC 130 (2012), pp. 167–214, p. 170; sull’aoristo, Acerbi, cit.,
pp. 170–171, 201.

130Acerbi, cit., pp. 171–172.
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mi.131 Le 昀椀gure geometriche presenti nei mss. BAL sembrano invece essere
più la rielaborazione di un copista che le 昀椀gure originali.132

4.24 Note al cap. 25

p.161) 642it in [scritti] esoterici: Tali scritti potrebbero essere dei testi
segreti o non letti pubblicamente, sulla scia dei Vangeli non canonici. Tut-
tavia, nel corpus degli alchimisti greci, l’aggettivo �ÂÏ¼ÃÇÈÁÄ sembra essere
riferito solamente a sostanze o processi.133

644it la prole: Secondo i Pitagorici, con µÁ¿± si indica anche l’unità.134

645it condimenti: Il termine ÆÏ ¼³ÃÐ¼»Á¿ fa parte della terminologia tec-
nica gastronomica e può essere inteso sia come ‘condimento’ che ‘salsa’.135

Un termine simile può indicare invece una «salsa lidica fatta di sanguinacci e
spezie»;136 inoltre, nella Suda troviamo: «#¶·Åμ³ �¼ ÂÁ½½ῶ¿ ÅÇµ¼·²μ·¿Á¿. ´Ãῶμ³
�Ð¶»Á¿ �À ³@μ³ÆÁÄ ¼³� #½½Ë¿ �¶·Åμ¯ÆË¿· �È’ Ác ¼³� Æ� ÅÇ¿Æ³Ã¯ÆÆ·»¿ Æ» ¼³� �¿³¶·Ð·»¿
¼³ÃÇ¼·Ð·»¿ È³Å². ¼³� �³ÃÇ¼ÁÂÁ»·ῖ¿, Æ� ¼ÁÅμ·ῖ¿ ÂÁ»¼»½²ᾳ Æ»¿� ῥ¹μ¯ÆË¿ Æ�¿ ½ÏµÁ¿. ¼³-
ÃÇ¼·Ðμ³Æ³ µ�Ã Æ� @¶ÐÅμ³Æ³ ¼³� �ÃÆÐμ³Æ³. ¼³� ¼³ÃÐ¼¹, @ ¼Á»½²³, B¿ ¿ῦ¿ μÁ¿ºÇ½·ÇÆ�¿
¼³½ÁῦÅ». ¼³� Â³ÃÁ»μ²³· �±Æ· �Ç¶ῶ¿ ¼¯ÃÇ¼³Ä μ±Æ· μ³ÅÆ²µË¿ ÊÏÈÁÇÄ» («[Meaning]

131Sul concetto di 昀椀gura e diagramma geometrico nella matematica greca, cf. Reviel
Netz. The Shaping of Deduction in Greek Mathematics. A Study in Cognitive History.
Cambridge: Cambridge University Press, 1999.

132Sulle 昀椀gure, in particolare di strumenti, nel corpus alchemico, cf. Mertens, «Intro-
duction technique»; Martelli, L’alchimista antico, pp. 137–158; Pausillo, «Un nuovo
catalogo dei manoscritti alchemici greci delle biblioteche italiane», pp. 262–347.

133Cf. Halleux, Papyrus de Leyde, papyrus de Stockholm, fragments de recettes,
P. Holm. 106, l. 728; CAAG2, I.ii, p. 9, l. 7, p. 13, l. 21, III.xviii, p. 195, l.
2.

134Cf. Ps.-Iamb., Theol.Ar. 5, l. 20.
135Per questa seconda alternativa, cf. Maria Leontsini. «Hens, cockerels Hens, cockerels

and other choice fowl. Everyday food and gastronomic pretensions in Byzantium». In:
Flavours and Delights. Tastes and Pleasures of Ancient and Byzantine Cuisine. A cura
di Ilias Anagnostakis. Thessaloniki: Armos, 2013, pp. 121, 126.

136Franco Montanari. Vocabolario della lingua greca. 3a ed. Torino: Loescher Editore,
2013, s.v. @ ¼³ÃÐ¼¹ e cf. Pherecr., 195; Plu., Moralia, 664a; Luc. Tim. 54; Ath., IV,
50, ll. 21, 28, XII, 12, l. 1.
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a dish put together from many ingredients. A Lydian recipe [made] from
blood and other dishes; from which they also call mixing something up and
making a paste of it ‘saucing’. Also [sc. attested is the verb] ‘to sauce up’,
[meaning] the [process of] embellishing a speech with a variety of words. For
sauces [are] sweetenings and seasonings. Also [sc. attested is] ‘sauce’ [in the
sense of] intestines, what they now call (?)haggis. Also [sc. attested is] a
proverb: neither Lydians’ sauces nor the crack of whips [for me]»).137 Forse,
nel caso del Cristiano, si vuole identi昀椀care un prodotto culinario nel quale si
doveva prestare particolare attenzione all’intensità del calore di cottura per
evitare agglutinazioni indesiderate.138 Per quanto riguarda la traduzione, da
un lato Berthelot traduce «comme pour les ragoûts»,139 mentre la mia scelta
è maturata a seguito di una comunicazione personale di Gerasimos Merianos
e Ilias Anagnostakis, i quali mi hanno spiegato come i bianchi d’uovo potes-
sero essere utilizzati come una sorta di condimento semplice.140 Nel catalogo
dei simboli alchemici di Zuretti, il termine sembra essere associato, almeno
una volta, con Â°Æ³½Á¿.141

646it l’arte culinaria: Un altro riferimento all’arte culinaria, all’interno
del corpus degli alchimisti, si trova in una variante del ms. L relativa agli
scritti di Olimpiodoro.142

649–650it nera, inanimata e morta, anche come dire priva di
soffio: Berthelot indica ciò come «caput mortuum».143

p.163) 659it “barocchi”: Il termine ὑ½Áμ³¿±Ä indica una sorta di crescita

137Suda. s.v. ΚαÃύ¼η (¼ 280 Adler). Trad. da David Whitehead. url: http://www.
stoa.org/sol-entries/kappa/437.

138Ringrazio Lucia Raggetti per il suggerimento.
139CAAG3, p. 398.
140Su questi temi di storia della gastronomia, si vedano inoltre https://

chrysothemis.anavathmis.eu/record/?id=140; https://chrysothemis.anavathmis.
eu/record/?id=141; https://chrysothemis.anavathmis.eu/record/?id=142.

141Cf. CMAG8, n. 865.
142Cf. CAAG3, p. 85, n. 3.
143Cf. CAAG3, p. 398; ZosMA, p. 31, n. 6.
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rigogliosa, anche nello stile.144

662it avendo nascosto: In Plutarco, i termini astronomici ¼ÃÐÊ»Ä e �-
È³¿»ÅμÏÄ (cf. cap. 1, l. 18 del Cristiano) sono collegati allo svanire di acque,
sole e luna, tutti quanti elementi o simboli alchemici.145

663it Petasio e Sinesio: L’alchimista Sinesio è l’autore di un commen-
to dell’opera dello Pseudo Democrito,146 mentre sull’opera di commento allo
Pseudo Democrito di Petasio abbiamo solo i riferimenti del Cristiano. Pa-
re qui esserci una sorta di cronologia delle autorità alchemiche, nella qua-
le i nostri due autori sono grosso modo contemporanei e collocati dopo la
prima serie di maestri; anche Letrouit ritiene che Sinesio e Petasio siano
contemporanei.147

669it del rabarbaro marittimo: Il termine ha un complesso intreccio
di riferimenti, per i quali rimando all’analisi di Martelli.148

p.165) 677–678it “generatore di 昀椀gli maschi”: Il nome può anche
riferirsi alla pianta detta marcorella.149

678it la ruggine di rame: Berthelot traduce qui semplicemente «le cui-
vre».150 Per quanto riguarda il simbolo,151 la variante potrebbe aver incluso
l’abbreviazione -Á¿ nel corpo del simbolo, facendo sì che fosse possibile una
confusione con l’articolo Æ�, scritto per abbreviazione in verticale.

678–679it “splendente come oro”: L’aggettivo, benché qui sia al neu-
tro, è associato in Sofocle allo za昀昀erano.152

p.167) 702it saranno scoperte: Qui Berthelot commenta: «Tout ceci
semble le préambule d’un traité pratique, qui a été perdu ; les copistes ne

144Cf. Plu., Moralia, 15f, l. 3.
145Cf. Plu., cit., 366d, ll. 5–7, 371b, l. 6.
146Cf. PsDSA, pp. 148–160.
147Cf. Letrouit, «Chronologie des alchimistes grecs», pp. 47–48.
148Cf. PsDSA, p. 395, n. 11, pp. 400–403, n. 17.
149Cf. Thphr. HP, IX, 18, 5; Dsc., III, 25; Plin., Nat. XVI, 162.
150CAAG3, p. 399.
151Cf. CMAG8, n. 30.
152Cf. S. OC, 685.
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s’étant intéressés qu’aux déclamations du début».153

p.169) 703it un modo diairetico: Il termine 昀椀loso昀椀co ¶»³²Ã·Å»Ä ha una
precisa accezione tecnica di suddivisione del genere in specie.154

706it comprensivo: Il termine ¼³Æ¯½·Ê»Ä fa parte del lessico tecnico della
昀椀loso昀椀a greca.155

p.171) 720it lacca: Su questo termine tecnico, rimando all’analisi di Mar-
telli.156

721it i tintori indiani: Traduco così ?¿¶»¼Á´¯ÈÁÄ, hapax del Cristiano,
anche sulla scia del termine ?¿¶»¼ÁÂ½·ÐÅÆ¹Ä, mentre Berthelot preferisce «tein-
turiers en bleu».157 Potrebbe esserci qui un riferimento al passo di Ctesia,
riportato da Fozio, in cui vengono esplicitamente menzionati dei tintori in-
diani: «aÆ» ³ὐÆÏº» �ÅÆ� µ»¿Ïμ·¿³ º¹Ã²³ Æ� μ°µ·ºÁÄ aÅÁ¿ ¼¯¿º³ÃÁÄ, �ÃÇºÃ� ¶� �ÅÂ·Ã
¼»¿¿¯´³Ã»· ÂÏ¶³Ä ¶� #É·» μ³¼ÃÁ�Ä ÅÈÏ¶Ã³· μ³½³¼�¿ ¶° �ÅÆ»¿ �ÅÂ·Ã Å¼Ñ½¹À. ¼³� µ²-
¿·Æ³» Æ³ῦÆ³ �Â� Æῶ¿ ¶°¿¶ÃË¿ Æῶ¿ Æ� C½·¼ÆÃÁ¿ È·ÃÏ¿ÆË¿ ¼³� Æ�¿ ¼³ÃÂ�¿ ¼³Æ·Åº²·»
³ὐÆῶ¿, ¼³� ¶»³Èº·²Ã·», �ÅÂ·Ã �¿ ÆÁῖÄ Ἕ½½¹Å»¿ Á@ Èº·ῖÃ·Ä Æ�Ä �μÂ°½ÁÇÄ. Æ³ῦÆ³ Áb¿ Æ�
º¹Ã²³ ÆÃ²´Á¿Æ·Ä Á@ C¿¶Á� ´¯ÂÆÁÇÅ» Æ�Ä ÈÁ»¿»¼²¶³Ä ¼³� ÆÁ�Ä É»Æῶ¿³Ä ¼³� #½½Á a Æ» !¿
´ÁÐ½Ë¿Æ³»· ¼³� ·?Å� ´·½Æ²Ë Æῶ¿ Â³Ã� Π°ÃÅ³»Ä ´³μμ¯ÆË¿»158 («L’historien rapporte
qu’il naît dans ce pays des animaux gros comme un scarabée et rouges comme
le cinabre ; l’insecte a de très longues pattes et il est mou comme un ver de
terre : ils naissent sur les arbres qui portent l’mabre et ils en mangent et en
font périr les fruits comme les charançons s’attaquent aux vignes en Grèce.
Ces insectes, les Indiens les écrasent pour teindre leurs éto昀昀es de pourpre,
leurs tuniques et tout ce qu’ils veulent, et leurs teintures sont supérieures à
celle de Perse»).159

153CAAG3, p. 400.
154Cf. Pl., Sph. 267d; Arist. APr. 46a31. Sulla di昀昀erenza tra genere e specie, cf.

Porph. Intr. 14, ll. 14–24.
155Cf. Maso, L.Ph.G. lingua philosophica graeca, p.91, n. 54.
156Cf. PsDSA, pp. 262–264, n. 7, pp. 276–277, n. 23.
157CAAG3, p. 401.
158FGrH, 3c, 688, F45, ll. 360–372 (= 47a, l. 36–48b , l. 3)
159Photius. Bibliothèque (Codices 1–84). A cura di René Henry. Vol. 1. Paris: Les

Belles Lettres, 1959, p. 141
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p.173) 731it della resina di Colofone: Detta anche ‘colofonia’.160

741it di sirico: Si tratta forse di una tintura rossa.161

p.175) 749it grinza: Berthelot suggerisce una possibile coincidenza tra
il termine µÃ³ῦÄ, qui presente, e la lezione C µÃ� del ms. M relativa a un
passo di Zosimo.162

753it come dice Ermete Trismegisto: Su questa citazione, rimando
a quanto dice Martelli.163

755–756it è trattata con strumenti: Sul verbo ¶»ÁÃµ³¿²¸Ë, rimando a
quanto dice Martelli.164

4.25 Note al cap. 29

p.185) 798it Iside: Oltre a essere il nome di un’autorità alchemica, ‘Iside’ è
anche uno dei nomi che i Pitagorici attribuiscono alla diade.165

4.26 Note al cap. 30

p.187) 806it i caratteri morali: L’importanza di questi aspetti è ben sot-
tolineata da Merianos: «This fact constitutes evidence that in the process
of the Christianization of alchemy in Byzantium, moral excellence, as a pre-
requisite for true engagement with alchemy, was further emphasized – in
the sense that it shaped the philosopher-alchemist’s intellect and soul into a
proper receptacle of divine grace, through which he could be enlightened».166

160Si veda http://www.aristarchus.unige.net/Wordsinprogress/it-IT/Database/
View/5135.

161Cf. Halleux, Papyrus de Leyde, papyrus de Stockholm, fragments de recettes, P. Iand.
85, l. 6.

162Cf. ZosMA, IV, p. 18, l. 53.
163Cf. PsDSA, p. 426, n. 45.
164Cf. PsDSA, pp. 429–430, n. 47.
165Cf. Ps.-Iamb., Theol.Ar. 13, l. 12.
166Cf. Merianos, «The Christianity of the Philosopher Christianos», p. 293.
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810–811it 昀椀glio fedele della Santa e consustanziale e coeterna Tri-
nità: Berthelot ritiene che: «C’est la langage des Grecs byzantins de la 昀椀n
du IVe et due Ve siècle».167

4.27 Note al cap. 31
p.189) 815it Giuramento: Sull’importanza dei giuramenti, mi rifaccio alle
parole di Merianos: «An oath veri昀椀es the truth of a statement, or at least
the sincerity of an intention, and as soon as it is given, one may break it
but cannot ignore it. A Christianized continuation of the Roman practice,
oaths were customary in the Byzantine state, attested from the mid-5th
cent. Imperial officials not only swore an oath of loyalty upon taking office
but also with the advent of a new emperor».168 Berthelot sostiene che: «Ce
serment est tout imprégné des idées de la métaphysique chrétienne des Grecs
byzantins, du IVe au VIe siècle ; surtout dans le deux additions 昀椀nales ; car
le commencement pourrait avoir été écrit par un néo-platonicien».169

167CAAG3, p. 37, n. 1. Per un’analisi più approfondita, cf. Merianos, «The
Christianity of the Philosopher Christianos», pp. 285–286.

168Merianos, cit., p. 287.
169CAAG3, p. 29, n. 1.
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Capitolo 5

Varianti tramandate da
manoscritti recenziori

5.1 Varianti recenziori del capitolo 1
p.48) 1 ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ: ÅÁÈËÆ¯ÆÁÇ ΧÃ. suppl. Lb

1 ·ὐÅÆ³º·²³Ä: ÆῆÄ ·ὐÅÆ³º·²³Ä suppl. Lb
4 #ÅÆ» ¶� ÆÁῦÆÁ: E1Lb : �ÅÆ� ¶� µ�Ã ÆÁῦÆÁ E
7 Æ� ¼¹Ã²Á¿: ¼ÐÃ»Á¿ Æ� E : ¼ÐÃ»Á¿ E1 : Æ� ¼ÐÃ»Á¿ mg. E2 et Lb
7 Á?¼Á¿Áμ²³Ä: MBAL et E1 : ὀ¿Áμ³Å²³Ä E : post Á?¼Á¿Áμ²³Ä suppl. �ÅÆ� mg. E2

et Lb
9 ÁaÆËÄ: M : ÁaÆË BAL et E : del. Lb
p.50) 12 ³ὐÆῶ¿: E : �ÇÆ� E1Lb
13 �ÂÁ¶·²ÀÁμ·¿: ὑÂÁ¶·²ÀÁμ·¿ aÆ» �¿ ÆÁÐÆῳ Æῷ ÂÃÁÁ»μ²ῳ CµÁÇ¿ �¿ ÆÁῖÄ º·»Ñ¶·Å»,

¼³� �¿ ÆÁῖÄ ὑµÃÁῖÄ, ÅÇ¿²ÅÆ³Æ³» Æ� Âᾶ¿ ÆῆÄ a½¹Ä ÂÃ³µμ³Æ·²³Ä suppl. ELb
13 Æ·: MBAL et E : post Æ· suppl. µ�Ã mg. E2 et Lb
14 ?Å³: MBAL : ?Å³Ä ELb
14 �°¿³Á¿: MBAL et E : �°¿³ÁÄ E1Lb
15 ´½Ð¸ÁÇÅ³¿: MBAL et E : ´½Ð¸ÁÇÅ³ E1Lb
16 μ·Å¹μ´Ã»¿�¿: MBAL et E : μ·Å¹μ´Ã»¿�Ä Lb
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16 `¿Æ³: MBAL et E : �¿ E1Lb

16  ¿�: �¿  ¿� suppl. ELb

17 ¼³Æ³Çµ¯¸Á¿Æ³: MBAL et E : ¼³Æ³Çµ¯¸·» E1Lb

17 �Ä ³aÆËÄ: �Ä Å³ÐÆËÄ E : �Å³ÐÆÁÄ Lb

17 ὑÂ’ Á`Ã³¿Á¿: E1 : ὑÂ’ ÁὐÃ³¿»ῶ¿ E : ὑÂÁÇÃ¯¿»Á¿ Lb

17–18 ¼³Æ³½¯μÂÁÇÅ³¿: E : ¼³Æ³½¯μÂ·» E1Lb

18 �μ·»¶�Ä: �μ»µ�Ä E : �μ³ÇÃ�¿ mg. E2 et Lb

18 ¿Ç¼Æ�Ä �È³¿²¸ÁÇÅ³¿: E : add. @ ῥ³È³¿²¸ÁÇÅ³¿ s. l. et post. �È. add.
ὑÂÁº·μ°¿Á» E1 : del. et ¿Ç. �È³¿²¸·» mg. E2 : ¿Ç¼Æ�Ä �È³¿²¸·» Lb

18 Â½¹Å»È³ῶ¿: Â½¹Å»È³¿ῶ¿ E : Â½¹Å»È³ῆ E1Lb

18 Æῶ¿ ¶²Å¼Ë¿: MBAL et E : Æ�¿ ¶²Å¼Á¿ E1Lb

19 ÈËÆÏÄ: ÈËÆÏÄ ÁaÆË ¼³� Æ³ῦÆ³ Æ� ῥ±μ³Æ³, CµÁÇ¿ Æ� º·»Ñ¶¹ ὑÂ� Æῶ¿ º·»Ë¶ῶ¿
¼Ã³ÆÁῦ¿Æ³», ¼³� Æ� ὑµÃ� ὑÂ� Æῶ¿ ¼³Æ³½½±½Ë¿ ὑµÃῶ¿, ·?Å� ¼°¿ÆÃÁ¿, ¼³� Â¹µ�, ¼³� ÈῶÄ,
Â¯Å¹Ä ÆῆÄ Æ°É¿¹Ä suppl. ELb

21 ¼³� _ ¶’ !¿: ¶³¿ ·?Â·ῖ¿ E : ·?Â·ῖ¿ E1E2 : aÂ·Ã ·?Â·ῖ¿ Lb

p.52) 24 �±½ÁÇ: post �±½ÁÇ suppl. C �ÃÅ·¿»¼ῷ mg. E

25 Â³Ã·µÃ¯È¹: Â³Ã·µµÃ¯È·» ELb : �µµÃ¯È·» mg. Lb2

27 CÆ³½»¼ῷ--Æῇ: MBAL et E : CÆ³½»¼�¿, ¼³� #Å´·ÅÆÁ¿, ¼³� ÅÆÇÂÆ¹Ã²³¿ Æ�¿ E1Lb

27–28 Τῷ º·²ῳ a¶³Æ»: MBAL et E : Æ� º·ῖÁ¿ a¶ÁÃ mg. E2 et Lb : º·ῖÁ¿ Åῶμ³ s.
l. et mg. Lb2

28 ·?Ã¹¼·¿: post ·?Ã¹¼· ¼³� Lb

34 �Ä: MBAL : �Ä ELb

36 È¯¿³»: MBAL et E : Èᾶ¿³» mg. E2 : È³¿·ÃῶÅ³» Lb

36 Áὐ¼: ¼³� Áὐ¼ suppl. ELb

36–37 #¿ºÃËÂÁÄ: ὁ #¿ºÃËÂÁÄ suppl. Lb

37 Æ�: ÂÃ�Ä Æ� suppl. ELb

39 ὁ �ÂÏÅÆÁ½ÁÄ Π³ῦ½ÁÄ: MBAL : Π³ῦ½ÁÄ ὁ �ÂÏÅÆÁ½ÁÄ Lb

p.54) 44 @μᾶÄ: @μᾶÄ ÂÃῶÆÁ¿ suppl. ELb

44 Â³Ã� º·Áῦ: MBAL : post ¸¹Æ·ῖ¿ transp. Â³Ã� º·Áῦ ELb
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47 ὉÃᾶ¿--ÂÁ½»Æ·²³Ä: MBAL : ÉÃ� ¶� ÆῆÄ  ³ÇÆÁῦ ÂÁ½»Æ·²³ $¼³ÅÆÁ¿ ὁÃᾷ¿ E : ÉÃ�
¶� ÆῆÄ  ³. ÂÁ½»Æ·²³Ä $¼. ὁÃ. Lb

49 μ�: post @¿³ transp. μ� ELb

51 Â¯½»¿: om. Â¯½»¿ Lb

51 ³?Æ·ῖÅº·: E : ³?Æ·ῖÆ· Lb

p.56) 53 Τ³ῦÆ³: Τ³ῦÆ³ Áb¿ suppl. ELb

55 Æ³ὐÆ�: Æ³ῦÆ³ E : Æ� �¿ Lb

55 Æῷ ÅÑμ³Æ»: E1Lb : Æ� ÅÑμ³Æ³ E

57 �Ä--E¿: MBAL : �Ä Ń A ·ʹ A ¸ʹ ·A¿³» E : �ÅÆ· ÆÃ�³, A Â°¿Æ·, A  ÂÆ� ·A¿³» Lb

57 �Ä ·A¿³» ÂᾶÅ³»: MBAL et E : �ÅÆ· ·A¿³» Â¯Å³Ä Æ�Ä @μ°Ã³Ä mg. E1 et Lb

57 ÂÃ�Ä--»·ʹ: ÂÃ�Ä Æ� �¹μÁ¼Ã²ÆÁ¿ »·ʹ E : ÂÃ�Ä ÆÁῦ �¹μÏ¼Ã»ÆÁÇ E1 : ¼³Æ� Æ�¿
�¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿ ¶·¼³Â°¿Æ· Lb

57–58 ¼³º¯--�ÑÅ»μÁÄ: E1 : ¼³º� È³Å» ¼³� Á@ È»½ÏÅÁÈÁ» E : ¼³º� È¹Å� ¼³� ὁ º·.
�Ñ. Lb

58 º·²Ë¿: Æῶ¿ º·²Ë¿ suppl. Lb

59 ÅÐ¿º·μ³: MBAL et E : ÅÐ¿º¹μ³ E1Lb

59 ÅËμ¯ÆË¿: ante ÅËμ¯ÆË¿ suppl. Æῶ¿ s. l. Lb

60 ÅÐ¿º·μ³: MBAL et E : ÅÐ¿º¹μ³ E1Lb

60 �¹μÁ¼Ã²Æῳ: Æῷ �¹μÁ¼Ã²Æῳ suppl. E2Lb

61 �ÉÏ¿ÆË¿: E : �ÉÁÐÅ³Ä mg. E2 et Lb

63  ³ÇÆÁῦ: MBAL et E :  ³ÇÆῆÄ E1 : ³ὐÆῆÄ Lb

5.2 Varianti recenziori del capitolo 2

p.60) 67 ÅÐ¿º·ÆÁ¿: post ÅÐ. suppl. Æ� ·A¶ÁÄ mg. Lb2

67–68 ¶»¶³Å¼¯½Á»Ä: post ¶». suppl. Æ°É¿¹ mg. E2Lb

68  Â½Áῦ¿: MBAL :  Â½ÁῦÄ Lb

68 �¿: �¿ ¼³� suppl. ELb

69–70 ¼³Æ� Æ�¿ º·ÅÂ°Å»Á¿--ÉÁÃ�¿: mg. E2 et Lb : om. E
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70 ἙÃμῆ¿: post ἙÃ. suppl. ÈÐÅ·» ¶� […] ÅÐ¿º·ÆÁ¿  Â½Áῦ¿ �½½� ÅÐ¿º·ÆÁ¿ […] ¶�
ÁὐÉ  Â½Áῦ¿ �½½� ÅÐ¿º·ÆÁ¿ �¿ mg. E : post ἙÃ. suppl. Æ� $¿ #Å·Æ³» Æ� ¸¹ÆÁÐμ·¿Á¿·
ÈÐÅ·» ¶� ÁὐÉ  Â½Áῦ¿, �½½� ÅÐ¿º·ÆÁ¿ �¿ mg. E2 : ἙÃ. Æ� $¿ #ÅÆ³» Æ� ¸¹ÆÁÐμ·¿Á¿·
ÈÐÅ·» ¶� ÁὐÉ  Â½ÁῦÄ, �½½� ÅÐ¿º·ÆÁÄ �¿ Lb

71 ¶�-- Â½Áῦ¿: ¶� #Ã³ Â¯½»¿ ÁὐÉ  Â½Áῦ¿ E : ¶� #Ã³ Â¯½»¿ ÁὐÉ  Â½ÁῦÄ Lb

71 ÅÇ¿»ÅÆ¯μ·¿Á¿: MBAL et E : ÅÇ¿»ÅÆ¯μ·¿ÁÄ Lb

73 ¼³� Æ�: ·?Ä Æ� E : ¼³� �ÇÆ� Æ� s. l. E1 : ·?Ä �ÇÆ� Æ� mg. E2 et Lb

p.62) 78 ¼¹ÃËÆ³¼²¶»: ¼¹ÃÁÆ³¼²¶» ELb : ¼·Ã³μ²¶» s. l. et mg. Lb2

79 �μ´Ç¼»ÅμÁῦ: MBAL : �μ´»¼»ÅμÁῦ ELb

79 �Â»¶»Â½Ëμ¯Å»ÁÄ, A �³Ã²³Ä ὑ¶Ã³ÃµÐÃÁÇ: �Â� ¶»Â½Ñμ³ÆÁÄb ¼³º� �³Ã²³ E : �Â�
¶». ὑ¶Ã³ÃµÐÃÁÇ, ¼³Æ� Æ�¿ �³Ã�³¿ Lb

80 Æ·É¿¹Æ�¿: Æ·É¿»¼�¿ ΕLb

82 Æῷ ÂÁÅῷ: MBAL et E : Æ� ÂÁÅ�¿ E1Lb : Æῷ ÂÏÅῳ scr. BeRu

83 ³ὐÀ±Å·ËÄ: ÆῆÄ ³ὐÀ±Å·ËÄ suppl. ELb

84 Ἡ: MBAL : ·? ELb

85 �Ä: MBAL : ὭÅÂ·Ã ELb

86 ¼¹ÃËÆ³¼�Ä: MBAL et ELb : ¼·Ã³μ�Ä s. l. et mg. Lb2

86 ÆÁῦ Â³¿Æ�Ä �ÂÁÆ·½·ῖ: ÆÁῦ Â³¿Æ�Ä �Æ·½ῆ E : �Æ·½ῆ ÆÁῦ Â³¿Æ�Ä Lb

86 ¸ÑÁÇ: excl. mg. Lb2

87 ÆῆÄ μ³µ¿¹Å²³Ä: MBAL et ELb : @ μ³µ¿¹Å²³ s. l. et mg. Lb2

87 ÂÃÁÅÆ»º·μ°¿¹Ä: ELb : ÂÃÁÅÆ»º·μ°¿¹ s. l. et mg. Lb2

88 ῥ·ÐÅ·ËÄ: post ῥ·. suppl. ὑ¶Ã³ÃµÐÃῳ mg. Lb2

88 Æ³ῖÄ ½·¼²ºÁ»Ä: ÆÁῖÄ ½·¼Ð¿º³»Ä E : ÆÁῖÄ ½·¼ÐºÁ»Ä E1Lb : ÆÁῖÄ ½·´±ºÁ»Ä s. l. et
mg. Lb2

88 ÆÁῦ1: ELb : Æῷ s. l. et mg. Lb2

88 μ»µ°¿ÆÁÄ: MBAL et ELb : μ»µ°¿Æ» s. l. et mg. Lb2

88–89 �ÂÁÆ·½Áῦ¿ÆÁÄ: MBAL et ELb : �ÂÁÆ·½Áῦ¿Æ» ¶·²¼¿ÇÅ»¿ �Æ·½ῆ suppl. mg.
Lb2

89 Æ�Ä ¶·ÉÁμ°¿³Ä: MBAL et E : Æ� ¶·ÉÁμ°¿³ Lb

p.64) 92 �Â� ÆῆÄ  Ê±Å·ËÄ: mg. E2 : �ÂÁ Å±Ê·ËÄ ELb
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92 Æ�: MBAL et ELb2 : ÆÁ²¿Ç¿ Lb
93 ὑ¶Ã³ÃµÇÃ»Åº�¿: post ÂÇÃ²È·Ç¼ÆÁ¿ del. et post Æ� transp. ὑ¶. s. l. Lb2 : post

ὑ¶. suppl. ·A¿³» mg. E2 et Lb2

93–94 ÂÃÁÅÁμ»½±Åῃ: post ÂÃ. suppl. ¼ÏÂÃῳ mg. E2 et Lb
94 �ÑÅ»μÁÄ: ante ὁ �Ñ. suppl. ELb
95 �Ä: excl. ELb
97 Áb¿1: MBAL : ¶� ELb
97 Áb¿2: excl. ELb
100 ³ὐÆÁ�Ä: MBAL : ³ὐÆÁῖÄ ELb
101 ¼³�: post ¼³� suppl. Æ�Ä s. l. E1 et Lb
102–103 �Å³ÐÆËÄ--D½»ÁÄ: mg. E2 et Lb : om. E
104 �ÅÆ»¿: �ÅÆ»¿ ÁaÆË ¼³� �¿Æ³ῦº³ suppl. Lb
104 A: MBAL : �¿Æ�Ä E : ·? E1Lb
p.66) 106 Æ·: MBAL et E : ¶� Lb
106 Æ»μ»ËÆ°Ã³: Æ»μ»ÑÆ·Ã³¿ E : Æ»μ»ËÆ°Ã³ s. l. E1 : Æ»μ»ÑÆ·ÃÁ¿mg. E2 : Æ»μ»ËÆ°ÃÁÄ

Lb
108 #È¹Å·¿: MBAL : #È¹Å³¿ E : #È³Å³¿ Lb
108 ÂÃÁÅ·Æ²º·»: MBAL et E : ÂÃÁÅ·Æ²º¹ Lb

5.3 Varianti recenziori del capitolo 3
p.70) 113 ΠÁ²¹Å»Ä: ΠÁ. ÆÁῦ ÉÃÁÇÅÁῦ suppl. Lb

113 μᾶ½½Á¿: μᾶ. ¶� suppl. Lb
117 º·Ãμῷ: MBAL : º·ÃμÁῦ ELb
121 μʹ: MBAL et E : Æ·ÅÅ³Ã¯¼Á¿Æ³ leg. Lb
p.72) 125 �Â³µÏμ·¿Á¿: �¿³µÏμ·¿³ E : �¿³µÏμ·¿¹ s. l. E1 et Lb
127 ÅÂ¯¿¹Ä: MBAL et E : ÅÂ¯¿·ËÄ s. l. E2 et Lb
130 µ·µῶÅ³¿: µ·µῶÅ³ E : µ·µÁ¿Çῖ³ mg. E2 et Lb
132 µ·¿Áμ°¿¹: MBAL : µ»¿Áμ°¿¹ E : µ°¿¹Æ³» mg. E2 et Lb
132 µ·¿Ïμ·¿Á¿: MBAL : µ»¿Ïμ·¿Á¿ E : µ»¿Áμ°¿¹ E1Lb
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132 �½½� ¼³�: excl. E : om. Lb

132–133 ¶ÇÅ¼¯º·¼ÆÁ¿: E : ¶ÇÅ¼¯º·¼ÆÁÄ E1Lb

135 Â°Ã³Ä: post Â°. suppl. �ÅÆ» s. l. E1 et Lb

135 Æ°É¿¹Ä: post Æ°. suppl. �Ä mg. E2 et Lb

137 ÆÁῦ: MBAL et E : ÆῆÄ Lb

138 Æ� ὑµÃ�¿: MBAL : Æ� ὑµÃ�¿ E : Æ� ὑµÃ� Lb

138–139 ÆÁῦ ¼³Æ³½½±½ÁÇ ὑµÃÁῦ: MBAL et E : Æῶ¿ ¼³Æ³½½±½Ë¿ ὑµÃῶ¿ Lb

139 �ÑÅ»μÁÄ: ὁ �Ñ. suppl. Lb

139 ¼½·»¶ῶ¿: MBAL : Æῶ¿ ¼½·»¶ῶ¿ ELb

p.74) 145 ÅÆ³ºμÁῦ: MBAL : ÅÆ³ºμ�¿ ELb

145 �¿³µ¼³ῖÁ¿: MBAL et E : �¿³µ¼³²ËÄ s. l. E1 et Lb

146 μᾶ½½Á¿: ante μᾶ½½Á¿ suppl. �ÅÆ» s. l. E1 et Lb

147 ÅÇ¿º°μ³Æ»: MBAL : ÅÇ¿º·²μ³Æ» E : ÅÇ¿º±μ³Æ» s. l. E1 et Lb

147 �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿: ante �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿ suppl. Æ�¿ mg. E2 et Lb

152 Χ³½¼�Ä--µ²¿·Æ³»: mg. E2 et Lb : om. E

5.4 Varianti recenziori del capitolo 4

p.78) 158 ½·¼²ºÁÇ: ½·¼Ð¿ºÁÇ E : ½·¼ÐºÁÇ Lb

158 �ÑÅ»μÁ¿: ante �ÑÅ»μÁ¿ suppl. Æ�¿ mg. E2 et Lb

159 ¶ÐÁ μ°Ã¹: μ°Ã¹ ´ʹ E : μ°Ã¹ ¶ÐÁ leg. Lb

160 ÆÁῦ ¼ÃÁ¼Áῦ: MBAL et E : Æ�¿ ¼ÃÏ¼Á¿ mg. E2 et Lb

164 µ·¿±Å·Æ³»: MBAL : µ·¿±ÅÁ¿Æ³» ELb

164 μ·μ¿¹μ°¿Á»: μ·μ»µμ°¿Á» E : μ·μ»µμ°¿³ Lb

p.80) 166 Π·Æ¯Å»ÁÄ: ante Π·Æ¯Å»ÁÄ suppl. ὁ mg. E2 et Lb

169 ·?Æ·: ·?Æ· Áb¿ suppl. Lb

170 ¶»¶³Å¼³½²¹: ¶»¶¯Å¼³½ÁÄ ELb : post ¶». suppl. ·?¹ mg. E2
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5.5 Varianti recenziori del capitolo 5
p.82) 171 �ÃÉ³²Ë¿: MBAL et mg. E2 : Â³½³»ῶ¿ ELb

177 ÅÐμμ·ÆÃÁ¿: MBA1L : ÅÐμ·ÆÃÁ¿ A et fort. E : ?ÅÏμ·ÆÃÁ¿ E1Lb
178 �Â�: MBAL : �Â� ELb
179 ÂÁ»·ῖ: ante ÂÁ»·ῖ suppl. À³¿º�¿ mg. E2 et Lb
p.84) 185 �Ãµ¯Å¹Æ³»: MBAL : �Ãµ¯¸¹Æ³» E : �Ãµ¯¸¹Æ³» ¼³½ῶÄ suppl. Lb
187 Æ�: om. ELb

5.6 Varianti recenziori del capitolo 6
p.86) 189 Æ³ῖÄ: excl. E : om. Lb

190 Ἀµ³ºÁ¶³²μÁ¿³: ante Ἀµ³ºÁ¶³²μÁ¿³ suppl. Æ�¿ s. l. E1 et Lb

5.7 Varianti recenziori del capitolo 7
p.88) 196 ·?Å¼Ã»Å»¿: post ·?. suppl. ÂÁ»·» s. l. E1 et Lb

197 Æ�¿: E : Æ� E1 : Æ� excl. ras. Lb
199 ´³ÂÆÏμ·¿Á¿: MBAL et E : ´³ÂÆÁμ°¿³»Ä Lb
199 Æ·½°Å³¿Æ·Ä: MBAL : º·½±Å³¿Æ·Ä ELb
200 �Â°º¹¼³¿: MBAL : �Â°º¹¼³¿ ELb
200 @: E : post @ suppl. ¶� s. l. E1 et Lb

5.8 Varianti recenziori del capitolo 8
p.90) 204 μÏ¿¹¿: fort. μÏ¿¹ E : μÏ¿ῳ mg. E2 et Lb

205 ¼Áμ¯Ã·ËÄ: MBAL : ¼Ëμ¯Ã·ËÄ ELb
206 Â°Ê·ËÄ: ELb : ÉË¿ÏÅ·ËÄ suppl. mg. E2

206 µ·¿Áμ°¿¹Ä: E : µ»¿Áμ°¿¹Ä Lb
208–209 ἙÃμῆÄ: E : ὁ ἙÃ. Lb
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209 Π³ÐÅ¹Ã»¿: MBAL et E : Π¯¿Å¹Ã»¿ Lb

210 � Π³ÐÅ¹Ã»: E : � Π¯¿Å¹Ã» Lb

p.92) 212 ¶ÐÁ: ante ¶ÐÁ suppl. Æ� mg. E2 et Lb

212 ÅÇ¿º°μ³Æ³: MBAL et E : ÅÇ¿º±μ³Æ³ E1Lb

212 �¿Á»¼Æ»¼ῆÄ: MBAL et E : �¿Á»¼Æ»¼Ï¿ ÆῆÄ s. l. E1 et Lb

213 �Å´°ÅÆÁÇ: E1Lb : �Å´°ÅÆῷ E

5.9 Varianti recenziori del capitolo 9

p.94) 215 ὁμÁ²Á»Ä: MBAL : ὁμÁ²ËÄ ELb

216 Æ�: post Æ� suppl. ÆÁῦ ÆῆÄ mg. E2 et Lb

216 μÁ¿Á±μ·ÃÁ¿: post μÁ. suppl. �ÅÆ»¿ s. l. E1 Lb

217–218 �»ÏÆ»--�¹.: MBAL : ¶»� Æ� µÃ¯È·»¿ Æ�¿ �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿ ELb

218 Π·Æ¯Å»ÁÄ: E1 : Π·¿Æ¯Å»ÁÄ E : ὁ Π·Æ¯Å»ÁÄ Lb

223 Æ� Æ³ὐÆ�¿: MBAL et E : ÆÁῦÆ' ³ὐÆ�¿ E1 : ÆÁῦÆ' ³ὐÆ� Lb

223 #È¹Å·¿: MBAL : #È¹Å³¿ ELb

224 �º²¼ÆÁÇ: MBAL : #º»¼ÆÁ¿ ELb

225 �ÉÃῆÆÁ: �ÉÃ±Å³¿ÆÁ ELb

5.10 Varianti recenziori del capitolo 10

p.98) 227 �Â’ ³ὐÆῶ¿: �Â³ÇÆῶ¿ E :  Â¯¿ÆË¿ E1Lb

231 #μ»ÅµÁ¿: #μ»µÁ¿ E : �μ²µ¿ÇÁ¿ Lb

232 �À³¼Á½ÁÇºÁῦ¿Æ·Ä: �À. �ÂÁ²ÁÇ¿ E2Lb

233 @--�µËµ±: om. Lb

5.11 Varianti recenziori del capitolo 11

p.100) 235 Å¼ËÃ²³Ä: MBAL : Å¼ÑÃ»³Ä scr. BeRu
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5.12 Varianti recenziori del capitolo 12

5.13 Varianti recenziori del capitolo 13
p.104) 243 �¿°ÅÂË¿: �¿°ÅÂ·ÅÁ¿ E : �¿°ÅÂ³¸Á¿ mg. E2 et Lb

244 ³ὐÆÁῦ: MBAL :  ³ÇÆÁῦ E : ³ὐÆῶ¿ s. l. E1 et Lb
244 ¼³�1: excl. E : om. Lb

5.14 Varianti recenziori del capitolo 14
p.106) 247 �·ÁÅ·´·²ᾳ: �·ÁÅ·´ῇ : ante �·. suppl. Æ�¿ mg. E2 et Lb

247 µÃ¯ÈÁ¿Æ³: MBAL et E : aÄ �ÅÆ» s. l. E1 et Lb
247 Â·ῖÃ³: MBAL et E : �¿ Â·»Ã³ÆÁῖÄ mg. E2 et Lb
248 μ¹¿ÐÁÇÅ³: MBAL et E : μ¹¿ÐÁÇË¿ s. l. E1 et Lb
248 �ÅÆ»¿: ÆÁ²¿Ç¿ �ÅÆ»¿ suppl. Lb
250 Â·¿²³Ä: Â·¿²³Ä E : ÆῆÄ Â·. suppl. Lb

5.15 Varianti recenziori del capitolo 15
p.108) 252 �ÇÆÁῦ: ÅÁÈËÆ¯ÆÁÇ ELb : excl. ÅÁ. E1

254 ÂÁ½½ÁῖÄ: MBAL et E : ÂÁ½�Ä s. l. E1 et Lb
255 ὑμ�Ä: @μ�Ä Lb
255 ¶�: om. E : µ�Ã Lb
256 �À¹µÁÐμ·¿Á»: �À. ÆÁῦÆÁ suppl. Lb
259 ¼³ÆÏÉ»μ³: ¼³ÆÏÉÇμ³ E1 : ¼³ÆÑÉÇμ³ ELb
262 μᾶ½½Á¿: μᾶ½½Á¿ ÆÁῦÆÁ Â·ÂÁ»±¼³Å» suppl. ELb

5.16 Varianti recenziori del capitolo 16
p.110) 265 �ÂÏ½¹Æ³»: mg. E2 : �ÂÏ½ÇÆ³» E : �ÂÁ½·Åºῇ ras. Lb
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267 �¿ÆÇµÉ¯¿Á¿Æ³Ä: �¿. ÆÁῖÄ ´»´½²Á»Ä suppl. Lb
268 Æ·: MBAL et mg. E2 : om. ELb
269 ·ὑÃ²Å¼Á¿Æ·Ä: MBAL et E : ·ὑÃ²Å¼ÁÇÅ»¿ mg. E2 et Lb
272 Â½¯¿¹Ä: MBAL et mg. E2 et Lb : Æ°É¿¹Ä E
272 Á`Æ·: MBAL et E1Lb : Á` E
273 μ·µ¯½¹: μ·µ¯½ËÄ E : μ°µ³Ä E1Lb
273 º·�Ä: ante º·�Ä suppl. ὁ s. l. E1 et Lb
273 Ἀ¿¯µ¼¹: MBAL : �¿¯µ¼ῃ ELb
274 �ÑÅ»μÁ¿: È»½ÏÅÁÈÁ¿ E : È». �ÑÅ»μÁ¿ Lb
274 A: MBAL et E : ¼³� Lb
275 ¼³Æ�: E : ante¼³Æ� suppl. mg. ¼³� E2 et Lb
275 ´Áᾶ¿: E1 : ´Áῶ¿ E : ´Áᾷ¿ Lb
p.112) 280 �¼ÁÐÁ¿Æ·Ä: MBAL et E : �¼ÁÐÅ³¿Æ·Ä Lb
280 Æῷ Π³¿ÁÂÁ½²Æῃ: ὁμÁ²ËÄ �¼·²¿ῳ E : post ὁμ. �¼. suppl. Æῷ Π³¿ÁÂÁ½²Æῃ

�ËÅ²μῳ mg. E2 : ¼³� ὁμ. �¼. Æῷ Π³. �Ë. suppl. Lb

5.17 Varianti recenziori del capitolo 17
p.114) 285 º·²ÁÇ: MBAL et E : º·²Á¿ Lb

286 �¿³µËµῆÄ: MBAL : �µËµῆÄ ELb

5.18 Varianti recenziori del capitolo 18
p.116) 288 ὑÂ¯ÃÉÁ¿: MBAL et s. l. E1 : ὑÂ¯É³ E : ὑÂ¯ÃÉ·» mg. E2 et Lb : ante ὑÂ.
add. ÁὐÉ s. l. Lb1

288 ÆÁ�Ä ¼·¿ÁÐÄ: MBAL et E : ÆÁῖÄ ¼·¿ÁῖÄ mg. E2 : ÆÁῖÄ ¼Á»¿ÁῖÄ a¶³Å»¿ Lb
289 ¼³Æ� Æ�: MBAL : ¼³Æ� E : om. Lb
289 �¿¶·ÉÏμ·¿Á¿: post �¿¶·ÉÏμ·¿Á¿ suppl. �ÅÆ» mg. E2 et Lb
289 �¿¿Á²³»Ä: �¿. Â·Ã� ÆÁῦ º·²ÁÇ a¶³ÆÁÄ �μÈ»Å´¹Æ·ῖ¿ suppl. Lb
292 �½½±½³»Ä: MBAL et E : �½½±½³Ä E1Lb
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292 $Â·Ã: MBAL et E : ¼³º¯Â·Ã Lb

293 ¶�: MBAL et ELb1 : om. Lb

293 ÂῶÄ: MBAL : ÂËÄ scr. BeRu

294 Æ·: MBAL : om. ELb

294–295 ÅÇ¿ÆÃÁÉ¯ÅËμ·¿: MBAL et ELb : ¶»³¶Ã¯μËμ·¿ s. l. E1 et ras. Lb1

295 µ�Ã: post µ�Ã suppl. Æ»Ä s. l. E1 et Lb

295 ¶Ð¿³Æ³»: post ¶Ð¿³Æ³» suppl. #½½Á»Ä s. l. E1 et Lb

296  ³ÇÆÁῦ: E :  ³ÇÆῷ s. l. E1 et Lb

296 Ἀ¿³ÂÆÐÀËμ·¿: MBAL et E : �¿³ÂÆ±ÀËμ·¿ Lb

296 #¿¿Á»³¿: MBAL et mg. E2 : ¶»¯¿Á»³¿ ELb

297 µ°¿ÁÇÄ: ¼³Æ� ÆÁῦ µ°¿ÁÇÄ suppl. s. l. Lb1

297 ·?¶ÁÇÄ: ¼³Æ� ÆÁῦ ·?. suppl. Lb

297 �Ã»ºμÁῦ: ¼³Æ� ÆÁῦ �Ã. suppl. Lb

298 �ÅÆ»¿: $¿ �ÅÆ» suppl. ELb

298 �Ã»ºμῷ: MBAL1 et E : �Ã»ºμÁ L : �Ã»ºμ�Ä Lb

299 ¼³º’ $¼³ÅÆÁÄ: ¼³º°¼³ÅÆÁÄ E : post ¼³. suppl. ÆÇÉ�¿ mg. E2 : ¼³º´ $¼³ÅÆÁ¿
ÆÇÉ�¿ Lb

299 �³� �Â·²Â·Ã: MBAL et E : om. Lb

299–p.118) 300  ¿�Ä: MBAL et E : $¿ E1 : ¶� �¿ Lb

300 �´ÐÅÅ³»Á¿: MBAL et E : �¿³´ÐÅÅ³»Á¿ Lb

300 μ�¿: MBAL et E : µ�Ã Lb

301 �½½�: MBAL et E : aÆ» Lb

302 ¶Ð¿³Æ³»: ¶Ð¿³Æ³» ·A¿³» suppl. Lb

302 Áὐ¶�: MBAL et ELb : Á`Æ· ras. et ante Á`Æ· suppl. ¶� s. l. Lb1

304 ¼³Æ³Ã»ºμῶ¿: E : ¼³Æ³Ã»ºμῶ mg. E2 : ¼³Æ³Ã»ºμÁῦμ·¿Á¿ Lb

305 ὑÂÁÇÃµ·ῖ¿: post ὑÂÁÇÃµ·ῖ¿ suppl. Æῇ Æ°É¿ῃ mg. E2 et Lb

305 Æῷ: MBAL et E : Æ� Lb

306 ÅÇ¿º°μ³ÆÁÄ: MBAL : ÅÇ¿º±μ³ÆÁÄ Lb

306 �¶Ð¿³ÆÁ¿: E : post �¶. suppl. ὑÂÁÇÃµ·ῖ¿ mg. E2 Lb

306–307 μ¯½»ÅÆ³: E : μ¯. ¶� suppl. Lb
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307 E: A E : ·? s. l. E1 et Lb

307 �ÅÆ·: MBAL et E : �ÅÆ» Lb

308 ·A¿³»: MBAL et E : $¿ �ÅÆ» s. l. E1 et Lb

308 �Ã»ºμῷ: E : �Ã. ÆÁῦÆÁ suppl. Lb

308 �Ä: MBAL : �Ä $¿ suppl. ELb

309 �¿¶·ῶÄ: MBAL et mg. E2 et Lb : �¿ ¶� ῶÄ E : post �¿¶·ῶÄ suppl. �ÅÆ² s. l.
E2 et Lb

309 Â¯¿ÆËÄ �¿¯µ¼¹: MBAL : Â¯¿ÆÁÄ �¿¯µ¼¹ et post �¿. suppl. $ËÄ ÆÁ²¿Ç¿ s.
l. E1 : �¿³µ¼³²ËÄ ÆÁ²¿Ç¿ Lb

310 �³½ῶÄ: MBAL et mg. E2 : ¼³� �Ä ELb

310 ὁ �ÑÅ»μÁÄ: ὁ È»½ÏÅÁÈÁÄ E : ὁ È»½ÏÅÁÈÁÄ �ÑÅ»μÁÄ mg. E2 et Lb

311 �½½±½³»Ä: post �½½±½³»Ä suppl. ÂÁ»·ῖ s. l. E1 et Lb

p.120) 315 É·»μ¯ÃÃÁ»Ä: ¼³� É·»μ¯ÃÃÁ»Ä suppl. ELb

316 ³ὐÆ³ῖÄ: MBAL et E : ³ὐÆ� E1 : om. Lb

316 µ°¿·»: MBAL et E : μ�¿ µ°¿·» $¿ suppl. mg. E2 et Lb

316 ·?¶·»: ¶� ·?¶·» E : µ�Ã ·?¶·» s. l. E1 et Lb

317 ¶»³ÈÁÃ�Ä: ante ¶»³ÈÁÃ�Ä suppl. ¼³Æ� Æ�Ä mg. E2 et Lb

317 Æῷ �Ã»ºμῷ: E : grkÆÁῦ �Ã»ºμÁῦ E1 : post Â¯¿ÆËÄ transp. ÆÁῦ �Ã»ºμÁῦ Lb

318 Æῷ µ°¿·»: MBAL et E : Æ� μ�¿ µ°¿·» Lb

318 ὑÂ¯ÃÉÁ¿: MBAL et E : ὑÂ¯ÃÉ·» s. l. E1 et Lb

318 ·?¶·Å»: ¶� ·?¶·Å» suppl. ELb

319 Οὐ¼: MBAL et Lb : ¼³� Áὐ¼ suppl. E

319 �È²¹Å»¿: E : �È²¹Å» ÆÁ�¿Ç¿ suppl. Lb

319 ´ÁÆÃÇÉ²Æ¹Ä: ante ´ÁÅÆÃÇÉ²Æ¹¿ suppl. Æ�¿ s. l. E1 et Lb

320 Τ³ῦÆ³: post Τ³ῦÆ³ suppl. μ�¿ �¿ ´Ã³É°Å»¿ mg. E2Lb

320 Â½·ῖÁ¿: MBAL et E : Â½°Á¿ Lb

320 ὁμÁ²ËÄ: post ὁμÁ²ËÄ suppl. ¶� s. l. E1 et Lb

321 Τῇ: ante Æῇ suppl. �¿ s. l. E1 et Lb

321 μ»µ¿Çμ°¿ÁÇ: MBAL : μ»µ¿Ðμ·¿Á¿ ELb

322–323 ὁμÁÆ·Ã²¸ÁÇÅ³¿: MBAL et E : ὁμÁ·Æ³»Ã²¸ÁÇÅ³¿ Lb
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325 �ÅÆ�¿: MBAL et E : post a¶ËÃ transp. �ÅÆ�¿ Lb

p.122) 328 �¼Ã³Ðµ³¸·: E : post �¼Ã³Ðµ³¸· suppl. ½°µÁÇÅ³ s. l. E1 et Lb

330 ÂÃÁῆ½º·¿: E1Lb : ÂÃÁÅῆ½º· E

331–332 �¿³¶»Â½³Å»¯Å³Å³: MBAL et s. l. E1 et Lb : �¿³¶»Â½³Å»¯Å³ E : post
�¿³¶»Â½³Å»¯Å³Å³ suppl. ¼³Æ� s. l. E1 et Lb

332 ¶�: om. Lb

332 �ÑÅ»μÁÄ: s. l. E1 : ὁ È»½ÏÅÁÈ·Ä E : ὁ È»½ÏÅÁÈÁÄ �ÑÅ»μÁÄ s. l. E2 et Lb

332 #½·µ·¿: #½·µ· �ÑÅ»μÁÄ E et excl. �ÑÅ»μÁÄ E1 : #½·µ· Lb

5.19 Varianti recenziori del capitolo 19
p.126) 336 �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿ #µÁ¿Æ·Ä: MBAL : #µÁ¿Æ·Ä Æ�¿ �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿ Lb

336–337 ½°µÁ¿Æ³: MBAL : post ½·. aÆ» Lb

342 Æ�: om. E : post ³ὐÆ� transp. Æ� Lb

343 ¼³º·¼Æ»¼�¿: MBAL et E : ¼³º·¼Æ»¼� Lb

343 Æ·: MBAL et E : ¶� Lb

344 Æ� ³ὐÆ�: MBAL : Æ�ÇÆÏ E : Æ�ÇÆ� Lb

344–345 ?ËÂÁ»ÁÐμ·¿Á¿: E : ?ÁÂÁ»ÁÐμ·¿Á¿ E1 : ?ÁÂÁ»ÁÐμ·¿³ Lb

345 ´¯μμ³Æ³: s. l. E1 et Lb : ´¯μ³Æ³ E : post ´¯. suppl. Οὐ µ�Ã Â·Ã� Â³¿ÆÏÄ
�ÅÆ»¿ ὁ ½ÏµÁÄ ³ὐÆῷ ¿ῦ¿, �½½� ¼ÇÃ²ËÄ ¼³� �½¹ºῶÄ Â·Ã� ÆÁῦ  ¿�Ä ·?¶ÁÇÄ· suppl. ELb

345–346 �Â� ÆῆÄ ½·Ç¼ÑÅ·ËÄ: ante �Â¹µÏÃ·ÇÅ·¿ transp. mg. �Â� ÆῆÄ ½·Ç¼ÑÅ·ËÄ
Lb

346 ½·Ç¼ᾶ¿³»: ½·Ç¼³²¿³» E : ½·Ç¼³²¿·» s. l. E1 : ½·Ç¼³�¿·»¿ Lb

346 ´ÁÐ½·»: MBAL et E : ¶·ῖ Lb

p.128) 347 ὑÂÏ: MBAL et E : �ÂÏ Lb

347 Æ·: MBAL et E : om. Lb

348 �Â²ÅÆ³Æ³»: �Â²ÅÆ³¿Æ³» E : �Â. ¼³� suppl. Lb

348 Æ·, ¼³�: MBAL et E : Æ· ·? ¼³� suppl. s. l. E1 : ¼³� ·? ¼³� Lb

348 ὑÂ¯ÃÉÁ¿: MBAL : ὑÂ¯ÃÉ(ÁÇ)Å³ E : ὑÂ¯ÃÉÁÇÅ»¿ mg. E2 et Lb

349 ?ÁÐμ·¿Á¿: MBAL : ante ?ÁÐ. � E : ?ÁÐμ·¿³ Lb
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349 μ³½¯ÆÆ·»: MBAL et E : μ³½¯ÆÆÁÇÅ» s. l. E2 et Lb

349 ½Ð·»: MBAL et E : ½ÐÁÇÅ» s. l. E2 : ¼³� ½ÐÁÇÅ» Lb

349 Â±µ¿ÇÅ»¿: MBAL et E : Â¹µ¿ÐÁÇÅ»¿ mg. E2 et Lb

349 ÆÁ�Ä: ante ÆÁ�Ä suppl. grk¼³� mg. E2 et Lb

350 �µ¼³Æ·Ãµ³¸Ïμ·¿Á¿: BAL et E : �¿¼³Æ·Ãµ³¸Ïμ·¿Á¿ M : �µ¼³Æ·Ãµ¯¸Á¿Æ³» Lb

350 μ°µ»ÅÆÁ¿: MBAL et E : μ·µ²ÅÆÁÇÄ Lb

350 ¸ÑË¿: ante  Æ°ÃË¿ transp. ¸ÑË¿ Lb

350 ¶·À¯μ·¿ÁÄ: MBAL : ¶·À¯μ·¿Á¿ E : ¶·À¯μ·¿³ Lb

350–351 �Â� ÉÃÑμ³Æ»: �Â� ÉÃËμ¯ÆË¿ E : �Â»ÉÃËμ³Æ²¸·» mg. E2 : post ·A¶ÁÄ
transp. Lb

351 ¶Ã³¼Ï¿Æ»Á¿: MBAL et E : ¶Ã³¼Ï¿ÆË¿ E1Lb

351 $Æ·ÃÁ¿: MBAL et E : Æ� Lb

351 ´¯ÂÆ·»¿: MBAL et E : �Â»ÉÃËμ³Æ²¸ÁÇÅ» ¼³� ´¯ÂÆÁÇÅ» Lb

351–352 ¼ÃÇÅÆ¯½½ÁÇÄ: ELb : ¼ÃÇÅÆ¯½ÁÇÄ M

352 Æ·: M et E : om. Lb

353  Æ·ÃÁ·»¶·ῖÄ: #½½ÁÇÄ {·?¶} ½²ºÁÇÄ  Æ. suppl. E : #½½ÁÇÄ  Æ. ½²ºÁÇÄ Lb

355 ½°¼»ºÁÄ: ½°¼Ç¿ºÁÄ E : ½°¼ÇºÁÄ Lb

356 ½·Ç¼�¿: MBAL et Lb : ½·Ç¼ῶ¿ E

358 ½°µÁ¿Æ»: MBAL et E : È¹Å� µ�Ã Æ� mg. E2 et Lb

359 �³½ῶÄ--´Áῶ¿Æ³: �ÅÂ·Ã ¶ῆÆ³ ¼³� Á@ �µ¼Ëμ»¯¸Á¿Æ·Ä �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿ ´Áῶ¿Æ³ E :
ante �ÅÂ·Ã suppl. �³½ῶÄ �ÑÅ»μÁÄ �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿ �µ¼Áμ»¯¸Ë¿ mg. E2 : aÄ ¶� �ÑÅ»μÁÄ
�µ¼Áμ»¯¸·» Æ�¿ �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿ Æ�¿ ½°µÁ¿Æ³ Lb

359 #½·µ·¿: om. Lb

p.130) 361 ?¿³¿Æ»ÁῦÆÁ: �¿³¿Æ»ÁῦÆÁ E : #¿ ?¿³¿Æ»ÁῦÆÁ Æῷ ¶»¶³Å¼¯½ῳ suppl. s.
l. E2 et Lb

362 ·?ÂÑ¿: MBAL et E : ·?ÂÏ¿Æ» E1Lb

362 È¯Å¼Á¿ÆÁÄ: MBAL et E : È¯Å¼Á¿Æ» mg. E1 et Lb

362 ·`¶¹½Á¿: post ·`¶¹½Á¿ suppl. Áb¿ s. l. E2 et Lb

364 ?Â·²µ·ÆÁ: MBAL : ?¿¯µ¼³¸·?Â. suppl. E : ?¿¯µ¼³¸· Lb
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5.20 Varianti recenziori del capitolo 20
p.132) 365 �¿ �´ÐÅÅ³»Á¿: MBAL : �¿³´ÐÅÅ³»Á¿ ELb

365 �º°½ÁÇÅ³: MBAL et E : �º°½·» E1Lb
367 �Â�: MBAL et E : ὑÂ� Lb
371 ³ὐÆῶ¿: MBAL et mg. E2 : ³ὐÆÁῦ ELb
371 ÁaÆËÄ: ante ÁaÆËÄ suppl. ¼³� s. l. E1 et Lb
371 "¿: post "¿ suppl. �ÅÆ» ¼³� s. l. E1 et Lb
372 Æῷ ¶Ë¶·¼³Â±É·»: E1 : Æ� ¶Ë¶·¼³Â¹Éῦ E Æ� ¶Ë¶·¼¯Â¹ÉÇ Lb
372 ÀÐ½ῳ: MBAL et E : ÀÐ½Á¿ s. l. E1 et Lb
373 ÆÁῦÆÁ: ante ÆÁῦÆÁ suppl. ¶� mg. E2 et Lb
373 ¶»³»Ã·Æ�¿: post ¶»³»Ã·Æ�¿ suppl. �ÅÆ» s. l. E2 et Lb
374 ½°µ·Æ³»: post ½°µ·Æ³» suppl. ¶� s. l. E2 et Lb : ½°µ·Åº³» E
374 º³½¯ÅÅ»ÁÄ: scr. BeRu : º³½¯ÆÆ»ÁÄ MBAL
375 ὁμÁ²ËÄ: post ὁμÁ²ËÄ suppl. ÆÁ�¿Ç¿ mg. E2 et Lb
375 `¿Áμ³: MBAL et E : ὀ¿Áμ¯¸·Æ³» s. l. E2 et Lb
376 Æ�: MBAL : om. ELb
376 �Ä: MBAL : ᾧ ELb
377 �´ÐÅÅ³»Á¿: MBAL et ELb : �¿³´ÐÅÅ³»Á¿ Lb1

p.134) 379 Æῷ ·?¶·»: Æ� ·?¶¹ ELb
379 ¼³�: om. ELb
382 Áὐ¶�: MBAL et mg. E2 et Lb : om. E
382 ³ὐÆ�¿: MBAL et E et s. l. Lb1 : om. Lb
384 #¿ºÃËÂÁÄ: ὁ #¿. suppl. Lb
385 #É·»: #É·» $¿³ suppl. E : #É·» $¿³ È¹μ� suppl. Lb
385 ¶Ð¿³Æ³»: MBAL : ¶Ð¿³¿Æ³» ELb
385 Â½·ῖÁ¿: Â½·²Á¿³Ä E : Â½·²Á¿·Ä Lb
386 A: MBAL : ¼³� F E : ¼³� ras. Lb
386 !¿: post !¿ suppl. �¿ s. l. E1

386 #É·»: MBAL et E : ·AÉ· E1Lb
387 ὁÃ»ÅμÏ¿: MBAL : �Ã»ºμ�¿ E : ὁÃ»ÅμÏ¿ ¼³� �Ã»ºμ�¿ mg. E2 et Lb
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388 AÅ³: MBAL et E : ·?Ä $ s. l. E1 et Lb

388 Ἀ½½’: MBAL et E : ·�Ä #½½¹½³ aμËÄ s. l. et mg. E1 : ·�Ä #½½³ aμËÄ Lb

390 ¼³�2: post ¼³� suppl. ·?Ä s. l. E1

390 ÁὐÉ ·ὑÃ±Å·»Ä #Æ»: MBAL et E : ·ὑÃ±Å·»Ä Áὐ¼°Æ» Lb

391 ¼³º’ ³ὑÆ�: MBAL et E : ¼³Æ’ �ÇÆ� Lb

5.21 Varianti recenziori del capitolo 21

p.138) 393 ΠÁ½½¯¼»Ä: MBAL et E : ΠÁ½½ᾶ»Ä s. l. E2 et Lb

393 ὑμῖ¿: MBAL et E : @μῖ¿ E1Lb

394 �¼³Æ³µÑ¿»ÅÆÁ¿: MBAL et s. l. E1 : �¼³Æ³µ¿ÏÅÆÁ¿ E : �¼³Æ¯µ¿ËÅÆÁ¿ Lb

394 Æ²: MBAL et s. l. E1 et Lb : om. E

395 �Ã²ÅÆ¹Ä: MBAL : �Ã²ÅÆÁÇ ELb

396 ÅÇ¿³µ·²ÃÁ¿Æ·Ä: MBAL et s. l. E1 et Lb : ÅÇ¿µ·²ÃÁ¿Æ·Ä E

397 aÆ»: MBAL : #Æ» ELb

398 µ¿ËÅº±ÅÁ¿Æ³»: MBAL et E : µ¿ËÅº±Å·Æ³» Lb

398 É¹¿·²Ë¿: MBAL : fort. ¼·¿·Ë¿ E : É¹¿²Ë¿ E1Lb

5.22 Varianti recenziori del capitolo 22

p.140) 401 �½½±½Á»Ä: MBAL et E1 : �½½±½³»Ä ELb et s. l. E2

402 Æ°ÅÅ³Ã³Ä μÁ²Ã³Ä: MBAL et E : Æ°ÅÅ³Ã³ μ°Ã¹ Lb

402 `ÅÆÃ³¼Ï¿: MBAL et E : ·?Ä `Å. suppl. Lb

403 ³@: µ�Ã ELb et ante µ�Ã suppl. ¼³� mg. E2

403 Æ·: MBAL et mg. E2 et Lb : om. E

404 Æῇ �ÃÉῇ ¶»³»ÃÁῦÅ»¿: MBAL et E : ¶»³»ÃÁῦ¿Æ³» �¿ Æῇ �ÃÉῇ Lb

405 �μ´Ð¼Ë¿: MBAL et Lb : ?³μ´²¼Ë¿ E et �μ´²¼Ë¿ E1

405 ὑ¶¯ÆË¿: MBAL et E : ὑ¶. ¶»³²Ã·Å»¿ suppl. Lb

406 ÉËÃ»Åμ�¿: ÆÁῦ ÉËÃ»ÅμÁῦ suppl. ELb
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406 �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿: MBAL et s. l. E1 : �¹μÏ¼Ã»ÆË¿ E : ante �¹μÏ¼Ã»ÆÁ¿ suppl.
Æ�¿ s. l. E1 et Lb

406 @: MBAL : ante ÆÁῦ transp. @ s. l. E1 et Lb
407 μ°Ã¹: MBAL et E : post μ°Ã¹ suppl. ¶»³»ÃÁῦ¿Æ³» s. l. E1 et Lb
409–410 �AÆ³: MBAL et E : �½½� s. l. E1 et Lb
411 #½½Á: MBAL : �½½� scr. BeRu

p.142) 412 Æ³ῖÄ: MBAL et ELb : ÆῆÄ s. l. E1

5.23 Varianti recenziori del capitolo 23
p.144) 416 �Â� Æῶ¿ ÆÃ»ῶ¿ ÆÁÐÆË¿: MBAL : post ÆÁÐÆË¿ transp. ÆÃ»ῶ¿ ELb et
ante ÆÃ»ῶ¿ add. mg. Æῶ¿ E1 et Lb

417 μ°ÃÁÇÄ: MBAL et E1Lb : μ°ÃÁÄ E
417 Å´·¿¿Çμ°¿ÁÇ: MBAL et s. l. E1 et Lb : Å´·¿Çμ°¿ÁÇ E
418 �Ä: MBAL et mg. E1 : om. ELb
418 À¹Ãῶ¿: MBAL et E1Lb : À·ÃÁῦ E
421 ÂÃÁÅÁμ»½ÁÐ¿ÆË¿: MBAL et E1Lb : ÂÃÁÅÁμ»½½ÁÐ¿ÆË¿ E
421 �ÀÇ¶³ÃÁÇμ°¿Ë¿: MBAL et E1Lb : ?ÀÇ¶³ÃÁÇμ°¿Ë¿ E
422 �ÂÁÆ»º·μ°¿Ë¿: MBAL et E : ante �Â. suppl. s. l. �¿ E1 : �¿³ÂÁÆ»º·μ°¿Ë¿ Lb
423 À¹Ã³»¿Áμ°¿¹Ä: MBAL et mg. E2 et Lb : À¹ÃÁÇμ°¿¹Ä E
424 �¿³¼Áμ»¸Áμ°¿¹Ä: MBAL et mg. E2 et Lb : ¼Áμ»¸Áμ°¿¹Ä E
425 Â¯¿Æ¹: MBAL et E : Â¯¿Æῃ Lb
p.146) 426 Áb¿: MBAL et mg. E2 et Lb : om. E
427 ÅÐ¿º·μ³: MBAL et E : ÅÐ¿º¹μ³ s. l. E1 et Lb
428 �ÂÁÆ·½ÁῦÅ³»: MBAL et E : �ÂÁÆ·½ÁῦÅ» Lb
429 ¼³Æ³Å¼·Ç¯¸ÁÇÅ³»: MBAL et E : ¼³Æ³Å¼·Ç¯¸ÁÇÅ» Lb
429 ÅÐ¿º·μ³: MBAL : ÅÐ¿º¹μ³ ELb
431 Æῶ¿: MBAL : excl. BeRu

431 ºʹ: MBAL et E : �¿¿°³ mg. E2 et Lb
432 ³cÆ³»: MBAL et E : ¼³� ³c. Lb
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433 ὁμÁ²ËÄ: MBAL et E : ὁμ. �ÂÁÆ·½ÁῦÅ» Æ¯À·»Ä Lb

433 $Æ·Ã³»:  Æ°Ã³» E : $Æ. ¶� Lb

433 A1: MBAL et mg. E2 et Lb : ¼³� E

433 μ°Å¹¿: MBAL et ELb : μ°. �ÂÁÆ·½ÁῦÅ» mg. E2

434 ÉËÃÁῦÅ³»: MBAL et E : ÉËÃÁῦÅ» s. l. E1 et Lb

435 ÆÃ·ῖÄ: ÆÃ. Æ¯À·»Ä suppl. Lb

435 ¼³º’ _: scr. BeRu : ¼³º� MBAL et E : ¼³º�Ä E1Lb

435 ÅÇ¿º·μ¯ÆË¿: MBAL et E : ÅÇ¿º¹μ¯ÆË¿ E1Lb

436 ὁμÁ²ËÄ: MBAL et E : om. Lb

436 $Æ·Ã³»: MBAL et E : ante $Æ. ³@ Lb

437 ÉËÃ�Ä: MBAL et E : ante Æῶ¿ transp. ÉË. Lb

439 Â¯½»¿: MBAL et mg. E2 et Lb : om. E

440 Á?¼Á¿ÁμÁῦ¿Æ³»: MBAL et ELb : Á?¼Á¿Áμῶ¿Æ³» mg. E2

p.148) 441  Èºῶ¿: MBAL et ELb et mg. E2 :  ½ºῶ¿ E1

441 ½ϛʹ: MBAL et E : ÆÃ»¯¼Á¿Æ³ $À leg. Lb

442 ¿¶ʹ: MBAL et E : Â·¿Æ±¼Á¿Æ³ Æ°ÅÅ³Ã·Ä leg. Lb

443–444 #¿·Ç--ÆÃ·ῖÄ2: MBAL et mg. E2 et Lb : om. E

443 ÂÇÃ�Ä: MBAL : ante ÂÇ. suppl. ¶� mg. E2 et Lb

443 �¼: MBAL : ante �¼ suppl. ¼³� mg. E2 et Lb

444 ÅÇ¿º°μ³Æ³: MBAL : ÅÇ¿º°μ³ÆÁÄ E : ÅÇ¿º±μ³Æ³ s. l. E1 et Lb

446 ὑμ°¿Ë¿ ¼³�: MBAL et E : post ½·. transp.¼³� ὑμ. Lb

447 Â³Ã³Â½¹Å²ËÄ: MBAL et Lb : Â³Ã³Â½¹Å²ËÄ {�À ὀÅÆÃ¯¼ÁÇ Æ· ¼³� ½·Ç¼Áῦ} E

447 ¼³� Æῶ¿: MBAL et E : Æ· ¼³� Lb

448 ¼³Æ�: MBAL et mg. E2 et Lb : μ·Æ� E

449 µ·¿»¼³²: MBAL et E : µ·. ¶� suppl. Lb

449 ÆÃ·ῖÄ2: ÆÃ. ¶� suppl. Lb

449 ÆÃ·ῖÄ3: ÆÃ. ¶� suppl. Lb

449–450 �μÈÁÆ°ÃË¿: MBAL et mg. E2 et Lb : om. E

450 �ÂÁ¼Ç�Å¼ÁÇÅ³»: ³@ Æ»¿·Ä �Â. suppl. Lb

450 μÏ¿Ë¿: MBAL et E : μÏ¿Á¿ Lb
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451 ὑµÃ�¿: Æ� ὑµ. suppl. Lb

451 È¯Ãμ³¼Á¿: MBAL : È¯. {�À ὀÅÆÃ¯¼Ë¿ μÏ¿} E : È¯. �À ὀÅÆÃ¯¼Ë¿ μÏ¿Á¿ Lb

452 ³ὐÆ�: MBAL et E : om. Lb

453 ·?Å¼Ã²¿·»: MBAL et E : ·?Å¼Ã»¿· Lb

p.150) 454 �ÑÅ»μÁÄ: ὁ �Ñ. suppl. Lb

455 �ÂÁ»¹Å¯μ·º³: MBAL et mg. E2 et Lb : �ÂÁ»¹Å¯μ·Æ³ scr. E

455–456 #ÅÆË ÅÁ»: MBAL : ÅÁ» #ÅÆË E : ÅÁ» #ÅÆË ¼³� suppl. Lb

456 Â³Ã¯µµ·½μ³: ante Â³. suppl. Æ� mg. E2 et Lb

457 ?ËÅ»¿: MBAL et E : ante ?Ë. suppl. ¼³� Æ�¿ mg. E2 et Lb

458 �¼¼½²¿·»¿: MBAL et fort. E et s. l. E2 et Lb : {�¼¼½»¿Áμ°¿¹¿} mg. E2

458 Æ�: MBAL et mg. E1 et Lb : om. E

458 µ²¿·Åº³» ÉÃ�: MBAL et E : ÂÁ»·ῖ¿ s. l. E et Lb

460 �Ï¿³»: MBAL et E1Lb : �Ï¿³Ä ¶� E

460–461  ³ÇÆῶ¿: MBAL et E : ante  ³. suppl. Æ�Ä s. l. E2 et Lb

461 µ·¿¿ÑÅ³Ä: MBAL et E : µ·¿¿ÑÅ³» Lb

461 ÂÇÃ�Ä: MBAL et E : ante ÂÇ. suppl. ÆÁῦ mg. E2 et Lb

462 �À �μÈÁÆ°ÃË¿: E : �μÈÁÆ°ÃË¿ Lb

462 À¹Ãῶ¿: MBAL et ELb : post À¹. suppl. Æ¯À»¿ s. l. E2

462 μ°ÅË¿ ¼³�: E : om. ¼³� E1 : μ°ÅË¿ Æ¯À»¿ Lb

462 �ÂÁ¼Ç�Å¼ÁÇÅ³»: �Â·»¶� �Â. suppl. Lb

462 È¯Ãμ³¼Á¿: Æ� È¯. suppl. Lb

463 ·A¶ÏÄ: MBAL et E1Lb : ·A¶Ï¿ E

463 �!¿: MBAL : �³� ELb

464 ¶ÏÀῃ: MBAL et ELb : ¶ÏÀÁ»·¿ E2Lb1

464 #¿·Ç: MBAL et E : post #¿·Ç add. ¶� s. l. E1 et Lb

465 ¶Ç¿±Å·Æ³»: MBAL : ¶Ç¿±ÅÁ¿Æ³» ELb et post ¶Ç. suppl. μ� Æ· mg. E2 et Lb

465 µ·¿ῶ¿: MBAL et E : post µ·. suppl. Æ· mg. E2 et Lb

466 ·ὑÃ²Å¼Ë¿: MBAL et s. l. E1 et Lb : ·ὑÃ²Å¼Á¿ E

466–467 µ»¿ÑÅ¼Á¿Æ·Ä: MBAL et E : µ»¿ÑÅ¼Ë¿ s. l. E1 et Lb

468 ÁὐÅ²³»: MBAL et E : ÁbÅ³» E1Lb
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468 ὭÅÂ·Ã: MBAL et s. l. E et Lb : ὭÂ·Ã E
p.152) 470 ÆÁ»¯¶·: MBAL et E : ante ÆÁ. suppl. Æ� s. l. E2 et Lb
471 @: MBAL et Lb : om. E
471 ¶»� Â³Åῶ¿: MBAL et mg. E2 et Lb : �Â¯Å³Ä E
472 ὑμῶ¿: MBAL : fort. ὑμ·ῖÄ E : @μῶ¿ s. l. E1 et Lb
473 ÂÃÁÅ³µÁÃ·Ð·»¿: MBAL et s. l. E1 et Lb : ÂÃÁ³µÁÃ·Ð·»¿ E
473 Áὐ: MBAL et E : ante Áὐ suppl. s. l. Áb¿ E2Lb
473 ¶�: MBAL et E : ¶»’ Lb
474 ¼³Æ’ ·A¶ÁÄ Á?¼Á¿Áμ²³¿: MBAL : ante ¼³Æ’ ·A. transp. Á?. E : post Á?. ¼³Æ’ ·A.

suppl. �Â·À·Ãµ³¸Áμ°¿Ë¿ et corr. in �Â·À·Ãµ¯¸Á¿Æ³»mg. E2 : Á?. ¼³Æ’ ·A. �Â·À·Ãµ¯¸Á¿Æ³»
Lb

475 �¿³½·À¯μ·¿ÁÄ: MB et ELb1 : �¿³½·µÀ¯μ·¿ÁÄ AL : �¿³¸·À¯μ·¿ÁÄ Lb
476 Â·¿²³¿: Æ�¿ Â·. suppl. Lb
477 �¼Á½ÁÇºῆÅ³»: MBAL et E1Lb : �¼Á½ÁÇº°Å³» E

5.24 Varianti recenziori del capitolo 24
p.156) 478 ΠῶÄ: MBAL et E : ante ΠῶÄ suppl. Π·Ã� ÆÁῦ mg. E2 et Lb

479 ἘÂ·»¶�: MBAL et s. l. E1 et Lb : ἘÂ»¶� E
483 Æ·ÆÃ³µÑ¿Á»Ä: ¼³� Æ·. suppl. Lb
483 µÃ³μμ³ῖÄ: MBAL et Lb : µÃ³μ³ῖÄ E
484 ÂÁ½ÇÆÃÏÂËÄ: MBAL : ÂÁ½ÇÆÃÏÂÁÇÄ E : ÂÁ½ÇÆÃÏÂÁ»Ä mg. E2 et Lb
485 ³@: MBAL et E : Æ»¿�Ä Lb
485 μÁ»Ãῶ¿: MBAL : μ·Ãῶ¿ ELb
485 @μ»¼Ç¼½²Á»Ä: MBAL et E : @μ»¼Ç¼½²Ë¿ s. l. E1 et Lb
485 ¼³�: MBAL et E : �¿ Lb
486 �Â»Â°¶ῳ--ÅÆÁ»É·²Ë¿: MBAL et mg. E2 et Lb : om. E
486 ·ὐº·²ᾳ: MBAL : ·ὐº·²³¿ mg. E2 et Lb
486 µÃ³μμῇ2: MBAL et E2 : µÃ³μμ�¿ Lb
486 �ÉÁÐÅῃ: MBAL : �ÉÁÐÅῃ s. l. {³¿} E2 : #ÉÁÇÅ³¿ Lb
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486 μ°Åῃ: MBAL et E : �¿ μ°Åῳ Lb
486 ¶·»¼¿ÐÅºËÅ³¿: MBAL et E : Æ�¿ �ÂÏ¶·»À»¿ Lb
487 �¿ËÆ°ÃË: MBAL : �¿ËÆ°Ãῳ E : �¿ËÆ°Ã³»Ä s. l. E1 et Lb
487 μ·Æ·ÃÉÁμ°¿Ë¿: MBAL et E : μ·Æῆ½ºÁ¿ s. l. E1 et Lb
487 �Â� ¶� Æῶ¿: MBAL : �Â·»¶� Æῶ¿ E et ante Æῶ¿ suppl. s. l. ¶� E1 : Æῶ¿ ¶� Lb
488 ·? μ�¿: MBAL : ³@ μ�¿ E : Æ»¿�Ä μ�¿ Æ¯À·»Ä Lb
489 �ÂÁÆ·½ÁῦÅ»: MBAL et Lb : �ÂÁÆ·½ÁῦÅ³» E
489 �ÉÁÐÅῃ: MBAL et E : #ÉÁÇÅ» E2 : ¼³� #ÉÁÇÅ» suppl. Lb
489 É³Ã³¼Æ¹Ã²¸Á¿: MBAL et E : Æ� ÂῦÃ Æ� É³. Lb
490 ·?: M : Æ»¿�Ä Lb
p.158) 491 a¶³ÆÁÄ: MBAL et s. l. E1 et Lb : a¶³ÆÁ¿ E
491 #ÅÆËÅ³¿: MBAL et s. l. E1 et Lb : #ÅÆÁÅ³¿ E
492 ¶»³µÃ¯μμ³Æ³: MBAL et Lb : ¶»³µÃ¯μ³Æ³ E

5.25 Varianti recenziori del capitolo 25
p.160) 494 ὀÃ¿»º·²³¿: MBAL et E : ὀÃ¿»º²³¿ Lb

495 µ�Ã: MBAL et E : om. Lb et add. s. l. Lb1

496 �¿ ÂÁ½½ÁῖÄ: MBAL et E : post ¼³º°ÅÆ¹¼·¿ transp. Lb
496 μ³µ·»Ã»¼�: MBAL et s. l. E1 et Lb : μ³µ¹Ã»¼� E
498 �¿Æ·Ã»Ñ¿¹: ante �¿. suppl. ¼³� s. l. Lb1

499 �¯½»ÅÆ³: MBAL et E : ante �¯. suppl. ¼³� ÆÁῦÆÁ mg. E2 et Lb
499 Å¼Á½»ῶ¿: E : post Å¼. suppl. ÁaÆËÄ s. l. E2 et Lb
500 µÇμ¿ÁῖÄ: MBAL et E : post µÇ. suppl. ÆÁῖÄ ÆÃÏÂÁ»Ä Æ³ÐÆ¹¿ s. l. E2 et Lb
504 ¼³Æ³½»Â·ῖ¿: MBAL et E : ¼³Æ³½·²Â·»¿ s. l. E1 : ¼³Æ³½·²Â·»¿ �´ÁÇ½±º¹Å³¿

suppl. Lb
504 Χ³μ³»Ã·Âῆ: E : Χ³μ³»ÃÃ·Âῆ s. l. E1 et Lb
p.162) 505 ?½ÇÅÂÑμ·¿Á¿: Lb : ὑ½»ÅÂÑμ·¿Á¿ E
505 #¿ºÃËÂÁ»: Á@ #¿. suppl. Lb
505 ½Áµ»Åμ�¿: Æ�¿ ½Á. suppl. Lb
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507 μ»ᾶÄ: MBAL et E1Lb : μÁ¿ῆÄ E

508 Æ�¿³ ³ὐÆÁῖÄ: E : Æ�¿ ³ὐÆ�¿ ³ὐÆÁῖÄ Lb

512 ´ÁῶÅ»¿: ÆÁῖÄ ´Á. suppl. Lb

513 ÂÁ»±Å·»Ä Æῶ¿ ὑ¶¯ÆË¿: Æῶ¿ ὑ¶. ÂÁ»±Å³Ä E et post suppl. Æ�Ä Æ¯À·»Ä s. l. E1

et Lb

513–514 �¿°È¹¿·¿: MBAL et E : post �Â»ÅÆ±μ¹Ä transp. Lb

514 ¼ÇÃ²³Ä: MBAL et E : post ¼Ç. suppl. ³ὐÆ�Ä s. l. E2 et Lb

516 E¿: E : �ÅÆ� s. l. E1 et Lb

517 �ÃÅ°¿»¼Á¿: MBAL : �ÃÅ·¿»¼�¿ ELb

517 �Â³µµ·½²³Ä: MBAL et mg. E2 et Lb : �Â·µµ·½²Æ³Ä E

517 ὀÃ¿»º·²³Ä: ὀÃ¿»º²³Ä ELb

519 �ÃÃ·¿ÏµÁ¿Á¿: MBAL : �ÃÃ·¿ÁµÏ¿Á¿ scr. BeRu

520 �ÃÅ·¿²¼ÁÇ: MBAL : �ÃÅ·¿»¼Áῦ ELb

520 ÆÁῦ: MBAL et mg. E2 et Lb : om. E

p.164) 521 ÂÏ¿ÆÁÄ: MBAL : post ÂÏ. suppl. �ÅÆ� s. l. E1 et Lb

522 ´³Ã´¯ÃË¿: MBAL : post ´³. suppl. #É·» s. l. E1 et Lb

522 �ÅÆ»¿: MBAL et E : post �Å. suppl. ὁ ½²ºÁÄ s. l. E1 et Lb

522 �¿³»Ãῶ¿: MBAL et E : �¿³»ÃÁῦ¿ s. l. E1 et Lb

522 �Â·²ÃÁÇÄ: �Â. ¼³� ºÃ³Å°ËÄ s. l. E1 et Lb : �Â. ¼³� º·ÃÅ°ËÄ E

523 μ°µ·ºÁÄ: MBAL et s. l. E1 et Lb : μ°µ·ºËÄ E

524 ¶ÏÀῃ: MBAL et Lb : ¶ÏÀ·» E

525 Â½³Æ·ῖ¯: MBAL et E1Lb : Â½³Æ°³ E

527 Τ�: ¼³� Æ� suppl. Lb

527 ¶�: MBAL et E : om. Lb

527 Å¼ÁÆ·»¿�¿: mg. E2 et Lb : Å¼ÁÆ·»¼�¿ E

529 ?³ÆÃ·ÐÅ³μ·¿: MBAL et s. l. E1 et Lb : ?³ÆÃ·ÐÅ³μÁ¿ E

529 �¿³µ»¿ÑÅ¼Á¿Æ·Ä: MBAL et E : ante �¿. suppl. Á@ s. l. E1 et Lb

530 ὀÈº±ÅÁ¿Æ³»: MBAL et Lb : �Èº±ÅÁ¿Æ³» E

531 μ·Ã»¼�¿: Æ�¿ μ·. suppl. Lb

531 ÅÇ¿º°μ³ÆÁÄ: MBAL et E : ÅÇ¿º±μ³ÆÁÄ s. l. E1 et Lb
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532 �¿: MBAL : � E : Ác mg. E2 : FÄ Lb

532 ¶�: om. E : ante μ� transp. ¶� s. l. E2 et Lb

533 ÂÁ»ÁῦÅ»: E : �Â·²ÃÁ»Ä s. l. E2 et Lb

533 ·?Å¹µÁÐμ·¿Á»: MBAL et mg. E2 et Lb : ·?Å³µÁÐμ·¿Á» E

534 ὁμÁ²Á»Ä: MBAL et mg. E2 et Lb : om. E

534 �µ¼½±μ³Å»: E : �µ¼½±μ³Å» mg. E2 et Lb

534 Â·Ã»Â°ÅËμ·¿: MBAL et s. l. E1 et Lb : Â·Ã»Â°ÅÁμ·¿ E

534 D¼Áμ·¿: BL : C¼. MA

534 Â³Åῶ¿: MBAL et E : Æ�¿ �Â³Åῶ¿ s. l. E2 et Lb

536 ·A¶ÁÄ: MBAL et E : post ·A. suppl. ÂÃ¯À·»Ä s. l. E2 et Lb

536 ¼³�: MBAL et ELb : del. E2 et ras. Lb1

536 aÆ»: MBAL : aÆ· E et del. E2 : om. Lb

p.166) 538 ÈÇµ�¿: MBAL et ELb : ÈÇµ�¿ s. l. E1 et Lb1

538 �³Æ³½¹ÂÆ»¼�: MBAL et s. l. E1 et Lb : �³Æ³½·ÂÆ»¼� E

539 ¶�: MBAL et E2 : Æ� E : om. Lb

539 ¶»³»Ã°Å·ËÄ: MBAL et ELb : ¶»³»ÃÃ°ÅËÄ s. l. E2 

540 ¶»³»Ã°Å·ËÄ: MBAL et s. l. E1 et Lb : ¶»³»Ã°ËÄ E

540–541 µÃ³μμ»¼³ῖÄ: MBAL et E : ¶»� µÃ³μμ»¼ῶ¿ s. l. E1 et Lb

541 ¶·²À·Å»: MBAL et E : ¶·²À·Ë¿ s. l. E1 : ἀÂÁδείÀεω¿ Lb

541 ὑμῖ¿: MBAL et E1Lb : @μῖ¿ E

541 ¿Á±μÁÅ»¿: MBAL : ¿Á±μ³Å»¿ ELb

542  ¼³Æ°ÃËº·¿: E et s. l. Lb1 : om. Lb

542 Æ³μ·²Á»Ä: MBAL et mg. E2 : Æ³μ²Á»Ä ELb

544 Æ³ÐÆ³Ä Æ³ῖÄ: MBAL et E : μ¯½»ÅÆ³ Æ�¿ s. l. E1 et Lb

544 ½·¼²ºË¿: ½·¼Ð¿ºË¿ E : ante ½·¼Ð¿ºË¿ suppl. Æῶ¿ s. l. E1 et Lb

545 ºÇ·²ᾳ: ºÇ²ᾳ mg. E2 et Lb : ºÇ²³¿ E

546 Ác: MBAL et E1Lb : #¿ E

546 �È°½ῃ: MBAL et Lb : �È°½·» E

548 µ²¿·Æ³»: MBAL et E : post µ². suppl. Æ� ·?¶¹ s. l. E1 : µ²¿Á¿Æ³» Æ� ·?¶¹ Lb

548 ¶�: MBAL et E : om. Lb
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548 ÉÁÁÂÁ»¹º·�Ä: MBAL : ½·»ÁÂÁ»¹º·�Ä E : ÉÁÁÂÁ»¹º°¿Æ³ ¼³� ½·»ÁÂÁ»¹º°¿Æ³ Lb

548 a �ÅÆ»¿: MBAL et E : �À �¿ µ²¿·Æ³» s. l. E1 et Lb

548 ½¯É»Á¿: MBAL et mg. E2 : ½¯É·»Á¿ E : Æ� ½¯É»Á¿ Lb

549 ½³É�¿: MBAL et Lb : ½³Éῶ¿ E et ½³Éᾶ¿ mg. E2

549 ¿²ÆÃÁÇ: MBAL et E1Lb : ÆÁῦ ¿²ÆÃÁÇ E

550 ¼³�1: MBAL et E : om. Lb

550 ¼³�2: MBAL et E : om. Lb

551 �·¿Ïμ·¿ÁÄ: MBAL et E : �»¿Ïμ·¿ÁÄ Lb

552 �½³Ð¿·Æ³»: MBAL : �½³¿·ÐÆ³» E : #Â·»Æ³ μ·½³¿·ÐÆ³» mg. E2 et Lb

552 ÅÈÐÃ³»Ä: post ÅÈ. suppl. ¶� s. l. E1 et Lb

553 ÂÇ¼¿�: E : post μ·Æ³ÅÆÃ·ÈÏμ·¿ÁÄ transp. ÂÇ. Lb

553 μ·Æ³ÅÆÃ·ÈÏμ·¿ÁÄ: MBAL et E : ¼³� μ·. Lb

p.168) 554 �AÆ³ ¼³�: MBAL et E : del. ¼³� et ante ÂÃÁº·Ãμ³¿º·²Ä transp. �AÆ³
E2 : om. ¼³� et ante ÂÃ. transp. �AÆ³ Lb

554 ¸ËµÃ³È»¼ῷ: MBAL et E : ¸ËµÃ³È»¼�¿ s. l. E1 et Lb

554 ·?¶·»: ·?¶¹ E : ·?¶·» s. l. E1 : ·?¶ÁÄ s. l. E2 et Lb

554 ÅÈÇÃÁ¼ÁÂÁÐμ·¿ÁÄ: mg. E2 et Lb : ÅÈÇÃÁÅ¼ËÂÁÐμ·¿ÁÄ E

556 ¼³�: MBAL et E : ante ¼³� suppl. ³@ s. l. E2 : ¼³� ³@ Lb

558 ÁaÆËÄ: Ác. µ�Ã ELb

559 �¼·³¿·²Á»Ä: E : �¼·³¿²Á»Ä Lb

559 ¼³º�¿: MBAL : ¼³º’ _¿ ELb

560 ·?Å»¿: MBAL et E : �ÅÆ» s. l. E2 et Lb

560 Æ�: MBAL : om. E : Æ� µ�Ã s. l. E1 et Lb

561 #ÉÁ¿Æ³: MBAL et E : �ÉÁÐÅῃ s. l. E1 : #ÉÁÇÅ»¿ Lb

561 �ÂÏ½½ÇÅ»: �ÂÁ½ÐÅ¹ E : �ÂÁ½ÐÅ·» s. l. E1 et Lb

561 ÆÁῦ ÂÇÃ�Ä: MBAL et mg. E2 et Lb : om. E

562 µ²¿·Æ³»: MBAL et E : µ·¿±Å·Æ³» Lb

563 ½·Ç¼ÁÐμ·¿ÁÄ: ½·Ç¼ÁÐμ·¿Á» E : ½·Ç¼ÁÐμ·¿ÁÄ Lb : ante ½·. suppl. ¼³� s. l.
E2Lb1

563 ºÇ·²ᾳ: Æῇ ºÇ²ᾳ ELb : Æῇ ºÇ·²ᾳ s. l. E1
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564 ÂÁÃÈÐÃ³Ä: MBAL et ELb : post ÂÁ. suppl. �ÅÆ» s. l. E1

564 ½·Ð¼ËÅ»¿: MBAL et s. l. E1 et Lb : ½·Ð¼ÁÅ»¿ E

565 ¼³�2: MBAL et E : om. Lb

566 ½·Ð¼ËÅ»¿: MBAL et s. l. E1 et Lb : ½·Ð¼ÁÅ»¿ E

566 �Â·²Â·Ã: MBAL et E : �Â� s. l. E1 et Lb

566 ´³Å»½»¼ῆÄ: MBAL et Lb : ´³Å»½·»¼ῆÄ E

566 �³ºÏ½ÁÇ: MBAL et E : �³º’a½ÁÇ Lb

567 CÆÁ» �´·¿ÑÅ·ËÄ, �Â� Â³¿Æ�Ä ÉÃÑμ³ÆÁÄ, CÆÁ» µ·¿°Å·ËÄ: MBAL et mg. E2 et
Lb : om. E

567 CÆÁ»: MBAL : CµÁÇ¿ Lb

p.170) 569 μ°½ÁÄ: E1Lb : μ°½½ÁÄ E

569 ½ÁÇÅ³μ°¿ῃ: MBAL et E : ½ÁÇÅ³μ°¿Á»Ä E1Lb

570 !¿: MBAL et mg. E2 Lb : om. E

571 �ÂÁµÃ³ÌÅº�¿: MBAL et E : �ÂÁµÃ³ÌÅº�¿ÆÁÄ E1 : �ÂÁµÃ³Ì¸·Æ³» s. l. E2 et
Lb

572 #¿·»Å»¿: MBAL et E : �¿°ÃÉ¹Æ³» Lb

572 ÅÐ¿º·μ³: ÅÐ¿º·μ³ E : ÅÐ¿º¹μ³ s. l. E1 et Lb

572 ½·»ÁῖÄ: MBAL et E : ½·»ÑÅ·»Ä Lb

572 ÉÃË�¸·»Ä: E : ÉÃË�Å·»Ä Lb

573 µ²¿·Æ³»: MBAL et E : µ·¿±Å·Æ³» Lb

573 ½·Ç¼ÏÆ³ÆÁ¿: MBAL et E : ½·Ç¼ÑÆ³ÆÁ¿ Lb

573 ¼¹Ã²Á¿: MBAL et E1Lb : ¼·»Ã²Á¿ E

574 �Å±μÁÇ ¼Ã¯Å»¿: MBAL et s. l. E1 et Lb : �Å±μÁ¿ ¼Ã¯Å»Ä E

574 ÅÐ¿º·Å»Ä: MBAL et E : ÅÐ¿º·Å»¿ E1Lb

575 ὑ¶Ã³ÃµÇÃ»¸Ïμ·¿Á¿: ὑ¶ËÃµÇÃ»¸Ïμ·¿Á¿ E : ὑ¶³ÃµÇÃ»¸Ïμ·¿Á¿ s. l. E1 : ὑ¶Ã³ÃµÇÃ»¸Ïμ·¿Á¿
Lb

575 Æ�: MBAL et E : ante Æ� suppl. ¼³� mg. E2 et Lb

575 ¶�: MBAL : Æ· ELb

576 #Å¹ÂÆÁ¿: MBAL et E1Lb : #Å·»ÂÆÁ¿ E

576 ÅÇ½½·»ÁῦÆ³»: MBAL et mg. E2 et Lb : ÅÇ½½·»ÁῦÅ» E
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577 ÂÃ�Ä ÂÁ²¹Å»¿: MBAL : ÂÃÁÅÂÁ²¹Å»¿ ELb
578 ¶»°½Á»: MBAL : ante ¶». suppl. �½·Ð¼³¿· mg. E2 : ¶». �½. Lb
579 �ᾷÄ: �ᾶÄ E : �ᾷ E1 : #³ Lb
579 ?ÁÂÁ»¹º�¿: MBAL : Æῷ ÂÁ»¹º�¿ E : ?ËÂÁ»¹º�¿ mg. E2 et Lb
579 ¶»’ ὀÃµ¯¿ÁÇ: MBAL et E1 : ¶»� ÆÁῦ ὀÃ. ELb
581 µ�Ã: MBAL : om. ELb
581 #µµ·Å»¿: MBAL et E : �µµ·²Á»Ä Lb
p.172) 582 Â³Ã³Â¹½ÑÅ³Ä: mg. E2 et Lb : Â¹½ÑÅ³Ä E
586 ´³μμ³Æ²ῳ: s. l. E1 et Lb : ´³¼μ³Æ²ῳ E
586 ¶�: MBAL et Lb : ¶·� E
587 ¼³�2: MBAL et E1Lb : �¿ E
588 ¶»É¯Å³Ä: MBAL et E : ¶»É¯Å·»Ä s. l. E1 et Lb
588 ³ὐÆ�: �ÇÆ�¿ ELb
588 ?ÁÂÁ»±Å³Ä: MBAL et E : ?ÁÂÁ»±Å·»Ä mg. E2 et Lb
588 ÅÆ·Ã·ᾷ: MBAL et E : ÅÆ·ÃÃᾷ Lb
589 #É·»: MBAL : #ÉÁ¿ ELb
589 μ²ÀÁ¿: MBAL et E : μ²À·»Ä s. l. E2 et Lb
589 ¶�: MBAL : del. E : om. Lb
590 ὁμÁÉÃÏÁ»Ä: MBAL et E : ὁμÁÉÃÁ²Á»Ä Lb

5.26 Varianti recenziori del capitolo 26
p.178) 591 ¼Áμ¯Ã·ËÄ: MBALV et E : ¼Ëμ¯Ã·ËÄ Lb

593 Æ�¿: MBALV et E : Æῶ¿ Lb
594–595 aÂËÄ--´³ÂÆÏμ·¿Á¿: MBALV et Lb : om. E : �ÅÆ· ¼¯. Â½·Á¿¯¸·»¿ A

�½. Æ� ´³. mg. E2

5.27 Varianti recenziori del capitolo 27
p.180) 599  ¿ÑÅ³Ä: MBALV et E1Lb :  ¿¿ÑÅ³Ä E
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601 �ÑÅ»μÁÄ: ὁ �Ë. suppl. Lb
601 ¼ÇÃ¼³¿·ÇºῇÄ: mg. E2 : ¼ÇÃ¼³¿ᾶ¿ ³ÇÆÁ� E : ¼�¼³ #¿·Ç E3Lb
601 μ·½³²¿·»¿: E1 : μ·½¯¿·»¿ E : ante μ·½³²¿·»¿ suppl. ÆÁῦ s. l. E2 et Lb
601 µ�Ã: MBALV et E2 : om. ELb et del. E3

602 ´¯ÂÆ·»: E : ´¯ÂÆ· Lb

5.28 Varianti recenziori del capitolo 28
p.182) 603 ¼Áμ¯Ã·ËÄ: MBALV et E : ¼Ëμ¯Ã·ËÄ Lb

604 ÅÐ¿º·Å»¿: ante ÅÐ. suppl. Æ�¿ s. l. Lb1

605 ÅÆ·Ã·Áῦ: MBALV et E : ÅÆ. ÅÑμ³ÆÁÄ ¼³� ὑµÃÁῦ Lb
605 ¼Áμ¯Ã·ËÄ: E : ante ¼Á. suppl. ÆῆÄ s. l. E1 et Lb
605 a¶³ÆÁÄ: MBALV et E : ¼³� ÆÁῦ a¶. Lb
605 μ»µ¿Çμ°¿¹Ä: MBALV et E : μ·μ»µμ°¿¹¿ s. l. E2 et Lb : {μ»µ¿Çμ°¿¹Ä} mg. E3

5.29 Varianti recenziori del capitolo 29
p.184) 607 ἼÅ»¶ÁÄ: E : ÆῆÄ ἼÅ»¶ÁÄ suppl. Lb

608 �½½±½Á»Ä: MBALV et E1Lb : �½½²½Á»Ä E
608 ÅÇ¿º°μ³ÆÁÄ: MBALV et E : ÅÇ¿º±μ³ÆÁÄ E1Lb
610 �Â·²µ·»: mg. E2 et Lb : �Â� µÏ·» E
610 �ÅÈ³½»Å¯μ·¿ÁÄ: MBALV et E1Lb : �ÅÈ³½¹Å¯μ·¿ÁÄ E
610–611 #µµ·Å»¿: MBALV et E : #µµ·»Á»Ä Lb
611 μÏ¿Á¿: MBALV et mg. E2 et Lb : om. E

5.30 Varianti recenziori del capitolo 30
p.186) 616 ·A¿³» ¶� �½¹ºῆ: MBAL et E : #Â·»Æ³ ¶� Lb

616 ¶�: MBAL et mg. E2 et Lb : del. E
617 Ὁ μ�: E : post Ὁ suppl. ¶� s. l. E2et Lb
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617 ÆÁ»³ῦÆ³: MBAL et Lb : ÆÁ»³ῦÆ³ ¼³� E

5.31 Varianti recenziori del capitolo 31
p.188) 621 �¿ Æ³μ·²Á»Ä ÊÇÉῆÄ: MBA1A2L et E : post �Â»ÅÆ±μ¹Ä transp. Lb

621 �¿--ÊÇÉῆÄ: MBA1A2L et E : �¿ ÆÁῖÄ Æ³. ÆῆÄ ÊÇ. suppl. s. l. E1 et Lb
621 μÇÅÆ¹Ã²Ë¿: MBA1A2L et E1Lb : μÇÅÆ·Ã²Ë¿ E
621 �Â»ÅÆ±μ¹Ä: MBA1A2

1L : �Â·ÅÆ±μ¹Ä A2

622 �ÈºÏ¿ËÄ: ELb : �ÈºÏ¿ÁÄ E1

624 ·?: ELb : ante ·? suppl. ¼³� s. l. Lb1

624 @μῖ¿: MBA1A2L et E : post ·?Ã¹Æ³» transp. @μῖ¿ Lb
624 Áὐ: MBA1A2L et E : ¼³� Áὐ Lb
624–625 Â³¿ÁÇÃµ·ÇÅ³μ°¿Á»Ä: E : Â¯¿Æ³ �Ãµ³Å³μ°¿Á»Ä s. l. E2 et Lb
625 ¶»ÏÃºÁÇ: MBA1A2L et E : ante ¶». suppl. ÅÐµµ¿Ëº» s. l. E1 : ÅÐµµ¿Ëº» ¼³�

Lb
626 `¿Æ³Ä: del. E : om. Lb
626 �·ῷ: E : ante �·ῷ suppl. Æῷ s. l. E2 et Lb
626 ¼³�1: MBA1A2L et E : om. Lb
626 �¼³¼Á±º·»Ä: E : post �¼. suppl. ¼³½ÁÐÄ Æ· s. l. E2 : ¼³½ÁÐÄ Æ· Lb
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Capitolo 6

Appendici

6.1 Traduzione del pinax di M in Berthelot
1. Voici la table du livre des sages, avec l’aide de Dieu.

2. Stéphanus d’Alexandrie, philosophe œcuménique et maître, sur l’art
sacré de la fabrication de l’or (1re leçon).

3. 2e leçon, du même.

4. Lettre du même à Théodore.

5. Sur le monde matériel, 3e leçon.

6. Sur ce qui concerne l’acte (�¿°Ãµ·»³), 4e leçon.

7. 5e leçon.

8. 6e leçon.

9. 7e leçon.

10. Sur la division de l’art sacrée, 8e leçon.

11. Einsegnement du même à l’Empereur Héraclius, 9e leçon.
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12. Héraclius Empereur, sur la chimie, à Modestus, préfet de la ville sainte
(Constantinople).

13. Du même Héraclius, onz chapitres sur la fabrication de l’or.

14. Colloque du même Héraclius sur la question des philosophes, relative
à cet art sacré.

15. Lettre de l’Empereur Justinien.

16. Du même Justinien, cinq chapitres sur l’art sacré et entretien avec les
philosophes.

17. Entretien de Comérius le philosophe avec Cléopâtre.

18. Dialogue des philosophes et de Cléopâtre.

19. Héliodore le philosophe à l’Empereur Théodose, sur l’art divin : vers
iambiques.

20. Théophraste le philosophe, sur cet art : vers iambiques.

21. Hiérothée le philosophe, sur cet art divin : vers.

22. Archelaüs le philosophe, sur cet art divin et sacré : vers.

23. Pélage le philosophe ; Chrysopée.

24. Ostanès le philosophe à Pétasius sur l’art sacré.

25. Démocrite sur la pourpre et la fabrication de l’or, Physica et mystica.

26. Du même, sur la fabrication de l’asèm.

27. Synésius le philosophe à Dioscorus (commentaire sur le livre de Démo-
crite) : dialogue relatif au livre du divin Démocrite.

28. Le philosophe Anonyme, sur l’eau divine du blanchiment.
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29. Du même, sur la Chrysopée, exposant l’enchaînement de la Chrysopée,
conformément à la pratique, avec le secours de Dieu.

30. Zosime le divin, de Panopolis, sur la vertu.

31. Chapitre d’Agathodémon (principalement sur la fabrication du tout).

32. Chapitres d’Hermès, Zosime, Nilus, Africanus.

33. Du Chrétien, sur l’eau divine.

34. Zosime le philosophe à Eusébie, sur l’art sacré et divin, 34 chapitres.

35. Olympiodore le philosophe, sur l’art divin.

36. Moïse, sur la diplosis de l’or.

37. Chapitres d’Eugenius et de Hiérothée.

38. Zosime, sur les instruments et fourneaux.

39. Du même, sur l’eau divine.

40. Du même, sur les instrument et fourneaux. Mémoires authentiques.

41. Trempe ou changement du pyrochalque, en vue de l’astrochalque.

42. Trempe et fabrication du fer indien.

43. Trempe pour les épées et instruments pour tailler la pierre.

44. Fabrication de l’asèm, du mercure et du cinabre.

45. Extrait de l’ouvrage de Cléopâtre sur le poids et mesures.

46. Du Chrétien, sur la bonne constitution (·ὐÅÆ¯º·»³) de l’or.

47. Du même, sur la Chrysopée, 30 chapitres.
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48. Π·Ã� ÈÐÃμË¿ ¼³� ÆÏ½Ë¿.

49. Sur la diversité du plomb et sur les feuilles d’or.

50. Lexique de la Chrysopée, par ordre alphabetique.

51. Autres chapitres de divers opérateurs su la Chrysopée.

6.2 Traduzione del pinax di M in Mertens
1. D’Étienne d’Alexandrie, philosophe œcuménique, sur l’art sacré et di-

vin de la fabrication de l’or.

2. Du même, deuxième leçon.

3. Du même, lettre à Théodore.

4. Du même, sur le monde matériel, troisième leçon.

5. Du même, sur le «Selon l’action», quatrième leçon.

6. Du même, semblablement, cinquième leçon.

7. Du même philosophe, sixième leçon.

8. Du même, septième leçon.

9. Du même, sur la division de l’art sacré, huitième leçon.

10. Du même, conférence à l’empereur Héraclius, neuvième leçon.

11. De l’empereur Héraclius, sur la chimie, à Modestus, patriarche de la
ville sainte.

12. Du même Héraclius, onze chapitres sur la fabrication de l’or.

13. Du même Héraclius, entretien sur la recherche des philosophes de cet
art sacré.
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14. De l’empereur Justinien, une lettre.

15. Du même Justinien, cinq chapitres sur l’art divin et entretien avec les
philosophes.

16. Du philosophe Comérios, entretien avec Cléopâtre.

17. Dialogue des philosophes et de Cléopâtre.

18. Du philosophe Héliodore, à l’empereur Théodose, sur cet art divin, en
vers iambiques.

19. Du philosophe Théophraste, sur cet art, semblablement en vers.

20. Du philosophe Hiérothée, sur cet art divin, en vers.

21. Du philosophe Archélaos, sur cet art divin et sacré, en vers.

22. Du philosophe Pélage, sur la chrysopée.

23. Du philosophe Ostanès, à Pétasios, sur ce même art sacré.

24. De Démocrite, sur la fabrication de la pourpre et de l’or, Physica et
mystica.

25. Du même, sur la fabrication de l’argent.

26. Du philosophe Synésios à Dioscoros, entretien sur le livre du divin
Démocrite.

27. D’un philosophe anonyme, sur l’eau divine.

28. Du même, sur la chrysopée

29. De Zosime de Panopolis, sur l’excellence.

30. D’Agathodémon, un chapitre.
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31. D’Hermès, de Zosime, de Nilos et d’Africanos, des chapitres.

32. Du philosophe Zosime, trente-cinq chapitres à Eusébie sur l’art sacré
et divin.

33. Du philosophe Olympiodore, sur le «Selon l’action» de Zosime.

34. De Zosime, quinze chapitres à Théodore.

35. D’un philosophe anonyme, sur la chrysopée.

36. Du philosophe Pappos, sur l’art divin.

37. De Moïse, sur le doublement de l’or.

38. D’Eugénios et d’Hiérothée, des chapitres.

39. De Zosime, sur les appareils et les fourneaux.

40. Du même, sur l’eau divine.

41. Du même, sur les appareils et les fourneaux, mémoires authentiques.

42. Trempe ou changement du cuivre rouge en cuivre blanc.

43. Trempe et fabrication du fer indien.

44. Trempe pour les épées et les outils de taille.

45. Sur l’argent, le mercure et le cinabre, fabrication.

46. Extrait des livres de Cléopâtre sur le mesures et le poids.

47. Du Chrétien, sur la consistance de l’or.

48. Du même, sur la chrysopée, trent-cinq [sic] chapitres.

49. Sur la fabrication des formes et des empreintes.
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50. Sur la variété du plomb et sur les feuilles.

51. Lexique alphabétique de la chrysopée.

52. Autres chapitres de di昀昀érents opérateurs sur la chrysopée.

6.3 Tabelle
Ho reputato utile creare tre tabelle che riguardano:

• La corrispondenza dei capitoli del Cristiano tra le varie edizioni (Berthelot-
Ruelle e la presente edizione), segnalando inoltre le analisi di Mertens
e Letrouit sui trenta capitoli attribuibili al nostro autore;

• la corrispondenza tra i singoli capitoli del Cristiano e i folia dei mano-
scritti considerati;

• la ricostruzione del possibile ordine originario del ms. M sulla base del
pinax e l’e昀昀ettiva posizione degli scritti del Cristiano all’interno di tale
manoscritto.
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Titoletti del 昀椀losofo Cristiano CAAG Bellini Mertens Letrouit
pp. cap.

ΤÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ Â·Ã� ·ὐÅÆ³º·²³Ä ÆÁῦ ÉÃÇÅÁῦ 395–399 VI.1 cap. 1 Le Chrétien
aÆ» ÅÐ¿º·ÆÁ¿ ¼³� ÁὐÉ  Â½Áῦ¿ Æ� ·A¶ÁÄ ¼³� Æ²Ä @ Á?¼Á¿Áμ²³ 272–275 IV.6 cap. 2 Le Chrétien 30 capitoli
ΠÁ²¹Å»Ä μᾶ½½Á¿ ÆÁῦ Â³¿ÆÏÄ 275–277 IV.7 cap. 3 Le Chrétien 30 capitoli
Ἄ½½ËÄ. Ἡ Á?¼Á¿Áμ²³ 278 IV.8 cap. 4 Le Chrétien 30 capitoli
Τ�Ä @ Æῶ¿ �ÃÉ³²Ë¿ #Å´·ÅÆÁÄ 279–280 IV.9 cap. 5 Le Chrétien 30 capitoli
sine titulo 280 IV.10 cap. 6 Le Chrétien 30 capitoli
Ἄ½½¹ Á?¼Á¿Áμ�³ ÆῆÄ �Å´°ÅÆÁÇ 280–281 IV.11 cap. 7 Le Chrétien 30 capitoli
ἙÆ°Ã³ ÂÁ²¹Å»Ä �Å´°ÅÆÁÇ 281–282 IV.12 cap. 8 Le Chrétien 30 capitoli
Ἄ½½ËÄ 282 IV.13 cap. 9 Le Chrétien 30 capitoli
Ἄ½½ËÄ 283 IV.14 cap. 10 Le Chrétien 30 capitoli
Ἄ½½ËÄ 283 IV.15 cap. 11 Le Chrétien 30 capitoli
ἙÆ°ÃËÄ. Ἡ ÂÁ²¹Å»Ä 284 IV.16 cap. 12 Le Chrétien 30 capitoli
ἙÆ°ÃËÄ. Ἡ �µËµ� 284 IV.17 cap. 13 Le Chrétien 30 capitoli
ΣÇμÂ°Ã³Åμ³ ÆῆÄ ÂÁ»±Å·ËÄ 284–285 IV.18 cap. 14 Le Chrétien 30 capitoli
ΤÁῦ �ÇÆÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ, Â·Ã� ÆÁῦ º·²ÁÇ a¶³ÆÁÄ· ÂÏÅ³ Æ� ·?¶¹
ÆÁῦ µ·¿»¼Áῦ º·²ÁÇ a¶³ÆÁÄ ¼³� Æ²Ä ὁ �Â� ÆῆÄ Æ»Æ¯¿ÁÇ
¼³� Æ²¿³ ÆÁÐÆË¿ ·?Å� Æ� ὀ¿Ïμ³Æ³ 399–400 VI.2 cap. 15 Le Chrétien 30 capitoli
Τ²Ä @ Æῶ¿ �ÃÉ³²Ë¿ ¶»³ÈÁ¿²³ 400–401 VI.3 cap. 16 Le Chrétien 30 capitoli
Τ²Ä @ ¼³ºÏ½ÁÇ ÆÁῦ a¶³ÆÁÄ Á?¼Á¿Áμ²³ 401–402 VI.4 cap. 17 Le Chrétien 30 capitoli
Ἡ ÆÁῦ μÇº»¼Áῦ a¶³ÆÁÄ ÂÁ²¹Å»Ä 402–405 VI.5 cap. 18 Le Chrétien 30 capitoli
Ἀ¿Æ²º·Å»Ä ½°µÁÇÅ³ aÆ» Æ� º·ῖÁ¿ a¶ËÃ $¿ �ÅÆ» Æῷ ·?¶·»
¼³� @ ½ÐÅ»Ä �ÇÆῆÄ 405–407 VI.6 cap. 19 Le Chrétien 30 capitoli
Ἄ½½¹ �ÂÁÃ²³. Τ� �¿ �´ÐÅÅ³»Á¿ a¶ËÃ $¿ Æῷ �Ã»ºμῷ ¶·»¼¿Ð·»¿
�º°½ÁÇÅ³· @ ÆÁÐÆÁÇ �Â²½ÇÅ»Ä 407–408 VI.7 cap. 20 Le Chrétien 30 capitoli
ΤÁῦ ΧÃ»ÅÆ»³¿Áῦ ÅÐ¿ÁÊ»Ä, Æ²Ä @ ³?Æ²³ ÆῆÄ ÂÃÁ¼·»μ°¿¹Ä ÅÇµµÃ³ÈῆÄ 409 VI.8 cap. 21 Le Chrétien 30 capitoli
aÆ», Æ·ÆÃ³ÉῶÄ ¶»³»ÃÁÇμ°¿¹Ä ÆῆÄ a½¹Ä, ¶»¯ÈÁÃÁ» �ÂÁµ²¿Á¿Æ³» Æῶ¿
ÂÁ»±Å·Ë¿ ³@ Æ¯À·»Ä Æῶ¿ Á?¼·²Ë¿ μ·Ãῶ¿, ÂÁÆ� μ�¿ ¶»É³¸Áμ°¿Ë¿,
ÂÁÆ� ¶� ÅÇμÂ½·¼Áμ°¿Ë¿ �½½±½Á»Ä 409–410 VI.9 cap. 22 Le Chrétien 30 capitoli
ΠÏÅ³» ·?Å�¿ ³@ ¼³Æ’ ·A¶ÁÄ ¼³� µ°¿ÁÄ ¶»³ÈÁÃ³� Æῶ¿ ÂÁ»±Å·Ë¿ 410–414 VI.10 cap. 23 Le Chrétien 30 capitoli
ΠῶÄ ¶·ῖ ¿Á·ῖ¿ �ÇÆ�Ä ¼³� ÅÉ±μ³Å» µ·Ëμ·ÆÃ»¼ÁῖÄ 414–415 VI.11 cap. 24 Le Chrétien 30capitoli
Τ²Ä @ �¿ �ÂÁ¼ÃÐÈÁ»Ä Æῶ¿ Â³½³»ῶ¿ �¼¶·¶Áμ°¿¹ Æ¯À»Ä 415–421 VI.12 cap. 25 Le Chrétien 30capitoli
ΠÏÅÁÄ ὁ Æῶ¿ ´³ÂÆÁμ°¿Ë¿ �Ã²Ë¿ ÅÆ³ºμ�Ä �È·²½·¿, ¼³� ÂÏÅÁÄ
ὁ ÆῆÄ ¼Áμ¯Ã·ËÄ, ¼³� ÂÏÅÁÄ ὁ Æῶ¿ ´·´³μμ°¿Ë¿ ὑ¶¯ÆË¿ 373–374 V.12 cap. 26 Le Chrétien 30 capitoli
Τ�Ä @ ÆÁῦ μ°½³¿ÁÄ À¹Ã²ÁÇ ¼³Æ³Å¼·Ç� 374 V.13 cap. 27 Le Chrétien 30 capitoli
Τ�Ä @ ÆῆÄ ¼Áμ¯Ã·ËÄ ÅÐ¿º·Å»Ä 374 V.14 cap. 28 Le Chrétien 30 capitoli
Τ�Ä @ μ·Æ� Æῆ¿ ?ËÅ»¿ Á?¼Á¿Áμ²³ 375 V.15 cap. 29 Le Chrétien 30 capitoli
ΠÁῖÁ¿ ·A¿³» ÉÃ� ÆÁῖÄ Cº·Å» Æ�¿ μ·Æ»Ï¿Æ³ Æ�¿ �Â»ÅÆ±μ¹¿ 35 I.14 cap. 30 Le Chrétien 30 capitoli
aÃ¼ÁÄ 27 I.11 cap. 31 Le Chrétien 30 capitoli
Π·Ã� À¹Ã²ÁÇ 205 III.31 Le Chrétien (A)
Π·Ã� ?Áῦ 205 III.32 Le Chrétien (A)
Π·Ã� ³?Æ²Ë¿ 206 III.33 Le Chrétien (A)
sine titulo (enchaînement de la vierge) 206 III.34 Le Chrétien (A)
sine titulo (les hommes métalliques) 207 III.35 Le Chrétien (A)
�³¶μ²³Ä Â½Ð¿Å»Ä 207 III.36 Le Chrétien (A)
Π·Ã� ´³ÈῆÄ 207–208 III.37 Le Chrétien (A)
Π·Ã� À³¿ºÑÅ·ËÄ 208 III.38 Le Chrétien (A)
Τ� �°Ã»Á¿ a¶ËÃ 209–211 III.39 Le Chrétien (A)

Tabella 6.1: Corrispondenza dei capitoli del Cristiano tra editori e letteratura
secondaria.
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26

ΤÁῦ
³ὐÆÁῦ

Â·Ã�ÉÃÇÅÁÂÁ»²³Ä
¼·È¯½³»³

½ʹ
(96r–102r;103r–v;119r–128v)

48
quad.

12
(昀昀.

96–103).
Tra

due
gruppi

V
I/V

II
l.

27
Π·Ã�ÈÁÐÃμË

¿
¼³�ÆÏ½Ë

¿
ÂÁ»±Å·Ë

Ä
(128v–130r)

49
quad.

15–17
(昀昀.

119–126,127–134,135–140)
V

II
l.

28
Π·Ã�¶»³ÈÁÃᾶÄ

μÁ½²´¶ÁÇ
¼³�Â·Ã�ÉÃÇÅÁÂ·Æ¯½Ë

¿
(130r–131r)

50
l.

29
�·À»¼�¿

¼³Æ�
ÅÆÁ»É·ῖÁ¿

ÆῆÄ
ÉÃÇÅÁÂÁ»²³Ä

(131r–136v)
51

l.
30

Ἕ
Æ·Ã³

¼·È¯½³»³
¶»³ÈÏÃË

¿
ÂÁ»¹Æῶ

¿
Â·Ã�ÉÃÇÅÁÂÁ»²³Ä

(136v–138r)
52

Estrattida
A

gatarchide
diC

nido
aggiuntiin

fondo
(138r–140v)

Tabella
6.3:
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delpossibile
ordine
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delm

s.M
sulla

base
diSa昀昀rey

e
M

ertens
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